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ANTONFEDERIGO 

S E G H E Z Z I 

A’ L E T T O R I. 

O c H I fono gli Scrittori 
che <~uifvendo s abbiano 
ac qui fìat a quella far- 
ina y che a diritto e a 
ronjefcìo proccuro dì 
[ETRO Aretino ; 
e più pochi forfè coloro , che dopo la 
morte abbiano lafciato quel defiderto 
della notizia delle cofe loro y che la-^ 
feto egli delle fue azioni e de fuoi 
fritti, §iuinci f appi amo y in di<uerfi 
tempi e da di^erfe perfine ejferfi 
promejfa la fona della fua \ta j e 
d di no fri altresì in Venezia , in ' " 

a z ^0- 
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fv PREFAZIONE 

%gmct j e in Firenze hanno alcuni 
penfato- a tejjer queflo lanjoro j ma 
fino ad ora non fe n e 'veduto t ef- 
fetto . Fra più njolonterofi di njeder 
perfezionato sì bel difegno , fui io : 
perdo Rapendo che il Signor Conte 
Giovammaria Mazzuchelli 
andarva fcri'vendo le l^ite degli Auto- 
ri Italiani per la wafla Opera fua di 
tal materia , il pregai a compier la 
Vita dell Aretino^ da lui già in- 
cominciata ^ € in buona parte dirozjjt-, 
ta -, configliandolo e affrettandolo a 
pubblicarla innanzi che da altrui <ve- 
niffe preruenuto . Ben rrì era noto che 
effendofì egli diffcilmente lafciato in- 
durre a fiampar feparatamente la Vi- 
ta d Archimede y e quella di Pietro d 
Ah ano ^ a’vrei ritro-vata gran mala- 
ge<volez3ia nel perfuaderlo a concedere 
che ufeiffe di per fe alla luce anche 
quefla . Ma finalmente ( tanto la 
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A’ LETTORI. 
gentilezza fua ha fempre ritrovato 
di diletto nel compiacermi ) fi dichia- 
ro ^into dalle mie reiterate richiefte , 
raccolfe cori maggior penfiero le cofie 
fiparfe , 'fie cerco di nuo<-ue , diede lo- 
ro forma e colore y e mi permife di 
pubblicarla . Chiunque morra dare 
anche una fempltce occhiata a queft" 
Opera , potrà facilmente conofcere 
quanto gli fia coftata di fudore y e 
quanto debba ejfer pregiatala portan- 
do feco lo fcoprimento di tante cofe 
nuome y /’ efame di tante circo flanzs 
dubbiofe y e la confutazione di tante 
fciocchezjif y che $ erano diffufe intor-. 
no all' Aretino: poiché i fuoi li- 
bri per la maggior parte fono d' una 
orati rarità , e coloro che di lui han- 
no fritto y fra molte cofe mere mol- 
te falfe hanno fparfe , lafciandofi in- 
gannare dalla fallace tradizione di 
poco merifimili narrazioni,, lo penfo 

che 
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vi PREFAZIONE 
che ajpU radi fieno c^ue libri , ne* 
cjtudi fi leggano cosi firane cofe ^ fic-- 
come in (jueflo 5 in cui fi ^Tfede quan-^ 
to abbia potuto fare /’ ingegno fenzjt 
fludio y la natura' f e nz^a imitazione , 
e la fortuna fenz^ merito: di modo 
che fe il tutto da gra^ijfime autori^ 
tày da fermifjtme conghietture y e da 
fortijfime ragioni non ^enijfe progna- 
to y potrebbe anzi fembrare un rac-^- 
conto fa^olofo , che una floria ve- 
race , ‘Nè di picciola meraviglia do- 
vrà e (Ter e il levo ere che tanti Prin^ 

JJ 00 

àpi e Signori /’ efaltajfero , il rega-> 
lafiero , il defiderajfero : e che un uo’- 
mo eh" era afeefo a sì alto grado de* 
favori e della fortuna y dovejfe nel 
tempo ftejfo aver /’ onta di vederfi 
da altrui maledicamente ingiuriato , 
da altrui percojfo y e da altrui feri- 
to . Nelle quali cofe ficcome è flato 
grande l" inganno che avea fovente 

coper- 


*L E T T O R I. vii 
coperta la njcrità , cosi era necejpt- 
rio che fi diradajfero le tenebre , e 
apparifie il roero nella fiua luce : che 
fu C una delle maggior ragioni , onde 
follecitai il Signor Conte y ed egli in- 
^ogliojfi , di compiere quefla Vita . 
ideila parte , o^v egli efamina la 
malizia e /’ arte y con cui riufà al£ 
Aretino di guadagnar fi il fa<uo- 
re y il rifpetto , le . liberalità y e le 
molte penfioni . annue da , Principi e 
gran Signori y le lodi y ' e le adulazio- 
ni del pubblico y e di tanti uomini 
letterati di primo grido , e con cui per 
tanti anni con opere e .fcr itti cosi 
poco conformi alla coltura del fecolo 
in cui egli fvi<zte^ay foflenne il cre- 
dito del piu eccellente Scrittore del 
tempo fuo y è un la<-voro y quanto e- 
rudito y altrettanto nuo^o y e che non 
può leggerfi fenzjt mara<-uigliofo dilet- 
to , Di minor piacere non do^rà ef- 
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viii PREFAZIONE A’ LETTORI. 
fere la lezione di tante rarijfme no^ 
tizie fpettanti a Principi grandi e ad 
uomini fegnalati, che uvifero in quell’ 
età , quali furono Clemente Settimo y 
Giorvammatteo Giherti , Paolo Gio- 
<uioy Giovanni, de Medici y il Ber^ 
ni y il Franco y il Doni y t Albicante y 
e altre perfone delle quali fi ragiona 
in quefla Vita . Adunque non farà 
poco il merito mio nell' ejfere flato 
cagione che fi terminaffle , e ufcijfe 
dipoi alla luce quefla pregiata fati* 
ca \ al cui calore non feppi in altro 
miglior modo corrifpondere y che col 
proccurarè che fojfe flampata da tor* 
chi Cominiani : njole d dire leggia- 
dramente e correttamente , 


La 
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aretino* 

Ietro Aretino , 
che pel fuo fervido inge- 
gno , e per la fua libertà 
nello fcrivere , e nel dir 
male , giunfe a confeguire 
da molti il titolo dì Divino y 
e di Flagello tie* Principi y così chiamoffi da 
Arezzo fua patria , Città della Tofcana . 

Egli , come fi ha da un manofcritto di Ja- Di qual 
copo Maria Cenni ( i ) , fu figliuolo baftar- 

A do della qua- 

( I ) Glorie Letterate di Valdichiana mss. citate 1 .**^ ‘^®**.* 
dal Crefcimbeni nella fua Iftoria della Volgar Poe- 
fiay Voi. IV. pag. 44. deU’imprefs. di Verteva pref- 
fo il Bafegio 1730. in 4, 
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2 LaVita di 

do di Luigi Bacci gentiluomo di detta Città. 
Quella notizia può anche confermarli da piìi 
rifcontri delle Lettere del medefimo Areti- 
no; nonoftante che appaja chiaro non aver 
egli voluto apertamente palefarla ( i ) . Non 

è pe- 

(i) Egli certamente, e ne’ titoli delle fue ope- 
re , e nelle molte Lettere da lui , ed a lui fcritte 
non mai chiamoin con altro nome che con quello 
di Pietro Aretino . Si vede ancora eh’ egli feoprir 
non volle la fua famiglia nelle molte occafioni 
in cui favellò della balTezza della fua nafeita . 
Non ò tuttavia eh’ egli in piò luoghi non fiali 
fatto conofeere della Famiglia de’ Baecì , e parti- 
colarmente Mr fratello d’ un certo Francefeo Bacci . 
Nel primo Volume delle fue Lettere al fogl. 152. 
deir imprelTione di Parigi del i 6 op. la quale, co- 
me la piò comune, in quella Fita noi feguitiamo, 
dopo aver detto che defìdera la venuta del detto 
Francefeo a Venezia, foggiugne: onde potejimo ab- 
bracciandoci moflrare di che forte è P amore che fra- 
ternamente infieme traemmo , fi può dir , dalle fafee . 
Nel Voi. 'V. delle medelime al fogl. 74. fcrivendo 
al medefimo Francefeo, dopo elTerfi maravigliato 
che la moglie di lui lo incolpi di far poco conto 
delle fue Lettere, 0 'che direbbe ella ^ foggiugne, fe 
io fojf men che vojìro Fratello ì A Giorgio Vafari, il 
quale gli aveva comunicato il fuo voler prendere per 
mc^lie una figliuola del detto Francefeo, rifponde 
nel medefimo Volume al fogl. iò6. ejfere anche a luì 
la figlia di Francefeo Bacci Figliuola^ foggiungendo 
poco apprelTot or giudichifi il contento che fentirò nel 
cuore fubito che mi verrà la nuova di parentado sì 
caroj indi a car. 215. del medefimo Volume fi con- 
gratula 


Digitized by Googlc 


Pietro Aretino. 3 

gratula con Francefco di quello già fatto matri- 
monio col dire tra 1’ altre cofe , talchi il mìo ani- 
mo può giurare al vojho cuore , che fiamo tutta una 
pajìa infieme . Ma qual maggiore, e più chiara te- 
llimonianza di quella d’una Tua lettera fcritta nel 
1551. e che \ al fogl. 50. del Voi. VI? In que- 
lla fcrivendo ad un Tuo amico, dopo alcuni com- 
plimenti , entro , così dice egli , non in la morte del 
mio padre ( impe-focchi la fua più che parte ci i vif- 
fo ) ma in quella del fratello Cecco Sacci , che i fuoi 
giorni non ha fornito di viverci ec. al che finalmen- 
te fi aggiunga che ,il detto Francefco in una fua 
lettera la quale trovali nel Volume II. a car. 173. 
delle Lettere ferine alP Aretino^ fi vede eflerfi fotto- 
fcritto Vofìro caro Fratello . quello Francefco 
folo, ma anche un Gualtieri Bacci noi tenghiamo 
per fermo aver egli avuto per fratello; impercioc- 
ché nel primo tomo di dette Lettere ferine alP A- 
retino^ a cart. léo. idi. fe ne trovano tre del det- 
to Gualtieri , in due delle quali quelli fi fottoferi- 
ve di lui Buon fratello, e fa in oltre nella feconda 
menzione della Fratellanza , che tra loro palTava ; 
e così pure 1 ’ Aretino chiamava Fraterna amijli 
quella che tra lui e Gualtieri correva , come appa- 
re dal Voi. IV. delle fue Lettere al fogl. 74. Qui 
tuttavia non vogliamo dilllmulare , che alcun al- 
tro, fcrivendo all’ Aretino, volle fottoferiverfi Fb- 
Jlro fratello , fi come altri Voflro figliuolo , ma que- 
lli il fecero foltanto in contralTegno d’ amore , e 
di llima ; non così i due Bacci , che furono fuoi 
veri fratelli , come appare dall’ altre foprariferite 
tellimonianze , c come può in oltre confermarfi con 
ciò che fcrive il Gamurrini nel Tomo III. dell’ 
Iftoria Genealogica delle Famiglie Nobili Tofeane ed 
Umbre a car. jzp. ove abbiamo , elTere tradizione 
nella Città d’ Arezzo, che 1 ’ Aretino folTe figliuo- 

A z lo 
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4 La Vita'di 

Jo baftardo di Luigi Bacci , e che preflb i difcen- 
denti del medefimo Luigi foflero le quietanze de- 
gli alimenti, i quali al medefimo annualmente pre- 
ìlavano, ma che tali notizie fofiero abbruciate dal 
P. Pietro Jacopo Bacci per 1’ antipatia, che aveva 
al nome dell’ Aretino , come dannato da S. Chie- 
fa; e fi ha in oltre preflb il medefimo Gamurrini 
il fegucnte ramo dell’ Albero della famiglia Bacci , 
il quale maggiormente conferma ciò che di fopra fi 
b detto: . 


Francesco Bacci 
I 

Bacc io 
1 

Luigi 

, 1 j 

Gualtieri Francesco Pietro Aretino ‘ 

I 

Mons. Baccio Francesco 

1 

Matteo 

fi b tutto ciò a lungo efaminato per dimoftrare 
primieramente falfo , quanto de’ natali dell’ Areti- 
no fcrifle Niccolò Franco , fuo acerbiflìmo nemi- 
co , il quale in uno de’ Tuoi Sonetti fatti contro 
di lui, de’ quali parleremo a fuo luogo, lo volle 
fpacciare per figliuolo d’ un povero Calzolaio, co- 
me appare da’ leguenti fuoi verfi : ' 

È' vero ancor, fecondo fi favella. 

Che il padre tuo fia un pover Calzolaro ì > 
E che per due tacconi abbia egli a caro 
"Metter fi in aggio d' una pranzarellaì 
quando pure taluno da quelli verfi non volelTe 
conghietturare che la madre dell’ Aretino folTc fia- 
ta 
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Pietro Aretino. 5 

ta la moglie d’ un tale Artigiano , e che Luigi 
Bacci avelTe avuto con ella qualche dimeftichezza . 
Comunque ciò fofle, giova anche il fin qui detto 
per confutare 1 ’ aflerzione di Antonfrancefco Doni, 
il quale nella prefazione del rarifTimo fuo libro 
fcritto contro T Aretino che ha quello titolo : Ter- 
remoto del Doni con la rovina d' un gran Colojjo Be- 
fiiale, volendolo rapprefentare come fe fofle /’ An- 
ticrifto della fua età ^ adduce fra P altre ancor que- 
lla prova : Tuo Padre fu del terzo Ordine , e tua 
Madre pizzochera, nato come dire quafi di Monaca e 
di Frate. Niente meno fi viene colie ragioni fo- 
praddette a rigettare la troppo debole conghiettura 
di chi fondandoli fopra un Sonetto inferito ne’ Di* 
f cor fi fopra il Furiofo di Taura Terracina , P autor 
del quale vien ivi chiamato Pietro Buonamici Are- 
tino di Firenze^ dopo aver affermato, dall’un can- 
to, che quello Sonetto è affai fimile nello Jlile agli 
altri delP Aretino , ed aflTerendo , dall’ altro , che non 
fi fa che altri Aretini che abbiano avuto nome Pie^ 
tro^ fieno fiati poeti., fuor che lui., ha voluto propor- 
re che il nollro Aretino folTe della famiglia de’ 
Buonamici di Arezzo . Quella conghiettura fi vede 
fatta da Scrittore anonimo in una annotazione al- 
la Storia della Volg. Poefia del Crefcimbcni nel 
Voi. IV. a car. 46.47. mem. j2. e potevafi anche 
accrefcerlc la forza coli’ allegare l’autorità, di Alef- 
landro Zilioli , il quale nella fua Storia ms. de' Poeti 
Italiani a car. preflb noi 222. ha egli pure, e molto 
prima , aflerito che P Aretino folle della famiglia 
Buonamici; ma le ragioni, e le autorità da noi di 
fopra allegate, e la copia degli errori in cui ò Po- 
lito cadere il fuddetto Zilioli, ancor mò ci rendo- 
no perfuafi eh’ egli foflé della famiglia de’ Bacci . 
Per altro il dire che non fi fa che altri Aretini che 
abbiano avuto nome Pietro , fieno fiati poeti , fuor che 

A J il 
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è però eh’ egli abbia defiderato tener coper- 
ta la baflezza della fua nafeita , che anzi 
confeflR) in più d’ un luogo ( i ) d’ eflfer Miti 
in uno [pedale , ma con animo da Re , ed osò 
anche vantarfi di tale fua nafeita , dicendo 
( 2 ) che poteva dare la nobiltà ad altri , 
[ebbene non /’ avea da ninno ritratta. La fua 
sfacciataggine nello fcrivere in un certo luo- 
go potrebbe dar motivo ad alcuno di con- 
ghietturare eh’ ei fofle nato di adulterio ( 3 ) • 

Noi 

il nojlro Aretino , fembra a noi un’ afferzione molto 
efpofta a farli conofeere infulTiftente , troppo gran- 
de eflendo il numero de’ poeti volgari d’ ogni pae- 
fe , e particolarmente di que’ che hanno compo- 
fto alcun Sonetto , e che fon poco noti . A noi 
ballerà 1 ’ accennare come ci ftato anche un Pie- 
tro Bertini Aretino dilettante di poelia volgare , del 
quale alcuni verlì veggonfi riferiti da Raffaello 
Borghini a car. 550. del fuo Ripo[o. 

(i) Sue Lettere j Voi, I. fogl, Ò7. Voi. III. fogl. 
109, Vói. VI. fogl. 261. Veggali anche il fuo Ca- 
pitolo al Duca di Firenze , che trovali nel Terzo 
libro deir Opere Burlefihe di diverlì a car, io. dell’ 
imprefs. di Firenze del 1723. in 8. ove fi legge: 
Ma ejfendo io un pazzacon morale^ 

E nato per purgare i miei peccati. 

Con animo di Re nello Spedale, ec. 

(a) Sue Lettere, Voi. VI. fogl. 154. 

(3) Il fondamento che avrebbe la fuddetta con- 
ghiettura, farebbe il nefando fentimento d’una fua 
lettera nel Voi. I, a car. 105. ove, fecondo il fuo 

foli- 
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Noi non ofiarao affermarlo ; c quell’ unico 
che ci è noto intorno ai fua madre , fi è , 
che quella chiamòlO Tifa ( i,)^ e che il ri- chi foflc 
tratto di lei trovavafi fopra • la porta di 
S. Pietro d’ Arezzo ( 2 ) . Il noftro Autore 
non ebbe roflbr di dire C 3 ) , che quella fua 
madre llavali colà dipinta in fembian^^a del* 
la Vergine Annunxjata dall' Angelo , e che ciò 
tejìimoniava molto bene P onejìade [anta di sì 
modejia donna . Ciò che noi crediamo non 
doverli qui omettere , fi è , che in una let- 


tera a lui fcritta dai Maeillrati di Arez- . 

Il «Y* I • AmmeiTo 

zo (4) fi vede da elfi chiamato Nobile P/?- agli onori 


tritio nojlro ; e eh’ egli come tale pretende- 
va poter godere non tanto dei privilegi e tria non- 

A 4 dei 

^ pregi udi- 


folito di alludere e dar lodi a fe fteflb co’ fuoi fen- 
timenti e fenteoze generali , fembrar potrebbe eh’ 
egli avefle voluto fare 1’ apologia del proprio na- 
tale coll’ approvare, e configliare ad un luo ami- 
co l’adulterio per aver fucccifiqne: e fe pur bramì, . 
così fcrive egli , la fuccejfwne , acquiflala con le don- 
ne altrui , e fe la confeienTUt delP adulterio ti rimorde , 


fa quel ben più legittimando fgliuoli con la tua . bon- 
tà , e con le virtìt , perché cìafcun virtuofo , e ciafeun 
buono n(d?ilita il natal fuo facendo feordare al vulgo 
P infamia materna, 

(i) Sue Lettere^ Voi. V. fogl. 114. 

. (2) Sue Lettere, Voi. V. fogl. 65. 

(3) Sue Lettere, Voi. V. fogl. 6j. 66. 114. 

(4) Lettere fcritte a lui, Voi. I. pag. 54. 


Digitized by Google 


8 


Tempo 
della fua 
nafcita . 


1492. 


La Vita di 

dei Magiftrati della fua patria , come di 
quelli di Viterbo per un ordine vicendevo- 
le accordato tra 1 ’ una, e l’>altra Città ( i ). 
Quello tuttavolta non dee far dubitare eh’ 
egli non foffè illegittimo , perciocché fin 
dall’anno 1541. al Libro delle Delibera- 
zioni del Pubblico della Città di Arezzo 
appare elfere flato conceduto a Pietro Are- 
tino il primo grado del Gonfalonierato , 
della qual conceffione non avrebbe avuto 
bifogno, fe forte flato legittimo, Tendone det- 
ta famiglia in pofTertb da tempo immemo- 
rabile , come abbiamo dal Gamurrini ( 2 ) . 

In qual tempo poi avveniflc la fua na- 
fcita, tutto che di quello non fiaci per an- 
che riufeito di trovar notizia in alcuno Scrit- 
tore , tuttavia crediamo poter affermare fui 
rifeontro di alcuni luoghi de’ fuoi ferirti che 
quella fu nella notte fra i 19. ed i 20. 
di Aprile del 1492. (3) Da fua madre fu 

egli 

(1) Sue Lettere^ Voi. I. fogl. 187. 

( 2 ) Iflorta Genealogica delle famiglie Nobili To- 
fcane ed Umbre ^ T. III. pag. 329. 

(3) In. una fua Lettera ferina al Giovio nel 
Maggio del 1545. la quale é nel Voi. III. al fogl. 
141. egli afferma ch’era allora nell’anno cinquan- 
tefimoquarto di fua età . Da altra ferina a Lodo- 

vico ' 
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egli primieramente allevato in Arezzo ( i ) , 
ed è da . crederli che fin da’ primi fuoi an- 
ni fi facefle conofcere fornito di quel pron- 
to , e fvegliato ingegno che tanto a’ Tuoi 
tempi 1’ ha di poi renduto diftinto . Non è 
già che da noi fi prefti intera fede a quan- 
to alTerl Lorenzo Graffo dicendo ( 2 ) che 
ftudiò la Rettorie a ^ e la Filofojia^ e che ap^ 
• pii. 


vico Domenichi nel Luglio del detto anno 154J- 
e che trovafi al fogl. del medefimo Volume, 
ricavali , che palTati allora aveva i 53. anni ; c 
finalmente in altra fegnata di Novembre del 1552. 
la quale ^ al fogl. in. del Voi. VI. egli feriva 
che allora palTava ì feflant’ anni'. Che poi il gior- 
no precifo della fua nafeita fofle nella notte fra i 
ip. ed i 20. d’ Aprile, noi lo ricaviamo, da un 
canto, dal rilevare di fua bocca ch’ei nacque nella 
notte tra il Giovedì , ed il Venerdì della Setti- 
mana Santa , come appare dal feguente principio 
d’uno fuo Sonetto il quale trovafi a car. 225. del- 
le Rime dherje di molti Eccellentifs. Autori pubbli- 
cate dal Domenichi nel 1549. e dal fapere, dall’ 
altro, che la Pafqua in quell’ anna fu a’ 22. d’A- 
prilc . ' 

In quefla chiara facrofanta notte 
Alla qual fegue di Venere il die^ 

Dalle fedeli creature pie 
Riverito con lagrime dirotte ^ 

Natura fuor dalle materne grotte 

Truffe il mio fpirto nelle membra mie ^ CC. 

(1) Sue Lettere^ Voi. II. fogl. 250. 

(2) ElogJ d'Uumini Letterati ^ Voi. I. pag. jd. 


Vien al- 
levato in 
Arezzo. 
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plicojjjl con ogni indujlria alla lettura delle e*, 
rudixjoni , e de' migliori Poeti Greci , Latini , 
ed Italiani, mentre lo fteffo Aretino confeC» 
sò fmceramente al Dolce ( i ) che tanto an- 
dò alla [cuoia quanto intefe la [anta croce fa- 
temi bene imparare , ed altrove ( 2 ) che non 
ebbe mai precettore, e da più palli delle fue 
Lettere fi viene in chiaro che non intende- 
va punto non che il Greco , il Latino , co- 
me altrove dimoftreremo ; ma la fua abili- 
tà, e il fuo talento naturale fupplirono ben 
tofio alla mancanza della fcùola, e gli fe- 
cero apprendere quelle grazie, e quella eru- 
dizione , che poteva fomminiftrargli nella 
nativa lingua la privata lettura degli Scrit- 
tori Volgari , e in particolar de’ Poeti . Se 
fofle vero eh’ egli facefle 1 ’ epitaffio a Sera- 
fino dell’ Aquila celebre poeta volgare, co- 
me afferifee Monfignor Fontanini ( 3 ) , egli 

fa- 

(1) Sue Lettere, Voi. I. fogl. 200. 

(2) Sue Lettere, Voi. II. Mgl. 242. 

( 3 ) DelP Ehquenx/t Italiana , pag. 467. dell* 
imprefs. di Poma 1736. in 4. l’ epitaffio fopracci- 
tato \ il feguente: 

Qui giace Serafin. partirti or puoi: 

Sol d' aver vifto il [affo che lo ferra. 

Affai fei debitore agli occhi tuoi. 

Il Fontanini per avventura 1 ’ attribuì a Pietro 

Are- 
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farebbe ftato poeta in età di nove anni , 
perciocché Serafino mori nel 1500. Ma il 
Fontanini , al creder noftro , s’ inganna : 
ed autore di quell’epitaffio può con più fon- 
damento riputarli Bernardo Accolti fopran- 
iiomato /’ Unico Aretino ( i ) . Non può tut- 
tavia negarfi che il noftro Aretino affai per 
tempo non incomincialfe a fare il poeta , ed 
infieme a dar fegno di quella incomparabile 
libertà di fcrivere, alla quale più che ad 
ogni altra fua dote fu egli debitore della 
celebrità del fuo nome. Il fondamento che 
di ciò abbiamo, fi è il fapere' dall’ un can- 
to , eh’ egli in età affai giovanile , abban- 
donata la patria, fi portò ad iftanziarfi in 
Perugia , ed il leggere , dall’ altro , preflb 
Girolamo Muzio ( z ) [ fe pur 'a quefto , che 
fu fuo nemico , vogliam preftar fede ] che 
1 ’ Aretino, la prima volta che ufcì di Arez^^ 

5 ?» 

Aretino , per aver Ietto a car. 277. della Biblioteca 
Napol. del Toppi , che gli fu fatto dall' Aretino^ 
ma forfè il Toppi intefe dire di Bernardo Accolti 
detto /’ Unico Aretino . 

( I ) Veggano il Nicodemo nelle Addizioni copiofe 
alla Bibl. Napol. del Toppi a car. 229. ed il Cre- 
feimbeni nella Iftoria della Volg. Poejia , Voi. II. 
pag. annotaz. I. 

(2) Delle Lettere Catholiche^ pag. 232. In Vine- 
già preffo il Valvafori 1571. in 4. 


Fiigge da 
Arezzo , 
e perchè. 
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^0 , fu che fuggì per aver fatto utt Sonetto 
centra le Indulgente. 

Di quella .fua dimora in Perugia fec’ egli 
di frequente menzione nelle fue Lettere^ di- 
cendo ( I ) che quivi era crefciuto e fiato al~ 
levato , e chiamando ( 2 ) detta Città fua pa- 
tria come la patria propria , ed altrove ( 5 ) 
il giardino ove fiwì la fua gioventù . Il leg- 
gere appreflb, eh’ egli quivi fu allevato da 
grande (4), e che divenne in oltre Cittadino 
di detta Città ( 5 ) , ci rende perfuafi che 
quella fua dimora eccedelTe i confini della 
gioventù . Ma fe 1 ’ Aretino fin da’ primi 
fuoi anni diede prove nella fua patria di 
fomma temerità nel deridere le cole di Re- 
ligione , tale pure dimollrofli in quella nuo- 
va patria di Perugia , ove leggiamo ( d ) che 

aven- 

( I ) Sue Lettere^ Voi. I. fogl. 48. Voi. V. fogl. 
IJ4. 

(2) Sue Lettere j Voi. 'II. fogl. 146. Voi. V. 
fogl. 278. J04. 

(?) Sue Lettere^ Voi. I. fogl. 49. 

(4) Sue Lettere i Voi. IV. fogl. 185. 

(5) Sue Lettere y Voi. VI. fogl. 169. 

(6) Veggafi una oflcrvazione di Carlo Caporali 
alle Rime di Cefare Caporali^ a car. 217. Irt Vene^ 
7ja 16 $6. in 12. Si avverta tuttavia che Carlo 
Caporali b Scrittore eh’ "h viflùto un fecole dopo 
l’Aretino, e che di quel fatto non adduce alcuna 
autorità . 
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avendo egli offervato in luogo {requentato nel- teme- 

7 • ° 1 ^ ! mr JJ t ntainPe- 

la una pittura , dov era la Maddalena rugia . 

4’ piè di Cristo in pofttura di braccia 
aperte, e in atto di dolerjì , vi ritornò egli di 
nafcojlo , e dipinfele un leut» tra le mani . 

• Qual impiego poi egli quivi efercitalTe , 
tutto che di quello, per quanto ci fia notò, 
non abbia egli , e forfè per fua vergogna , 
lafciata ne’ fuoi ferità memoria , fappiamo 
tuttavia altronde ( i ) che fu quello di Le- suo im- 
gatore di libri ; e fu per avventura in que- 
Ho tempo, e in quella occalìone , eh’ egli 
colla lettura de’ libri che andava legando , 
incominciò e a far pratica di elfi , e ad o- 
llentarlì per «omo letterato , facendo infie- 
me conofeenza de’ foggetti più dillinti , e 

più 

( I ) Nel libro fecondo delle Rime'’ piacevoli del 
Semi , e d’ altri dell’ impreflione di Vicenza preffo 
Francefeo CroJJi idop, in 12. trovali a car. 12. un’ 
annotazione fatta al Sonetto del Berni contro 1 * 

Aretino, nella quale lì legge che la prima fua arte 
fu quella di legar libri in Perugia. Quella alTerzio- 
ne vedeli di poi replicata dal Zilioli nella fua Sto- 
ria ms. de^ Poeti Italiani a car. prelTo noi 222. e 
perciò fembraci poter con ragione notare per uno 
sbaglio 1 ’ alTerzione del Crefeimbeni , il quale nel 
Voi. IV. della Storia della Volg. Poefta a car. 44. 
dilTe che 1 ’ Aretino efercitò la fuddetta arte in Bo- 
logna . 
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più dotti di quella Città ( i ) . Quello tut- 
tavia poco allora giovò a lui per ufcirè di 
povertà , e porli in miglior condizione . Tan- 
to ci è lecito arguire dal fapere che , fatta 
egli di poi deliberazione di trasferirfi a Ro- 
ma, fulla fperànza forfè di miglior, fortuna, 

Va a Ro- come fcrive I’ Ammirato (z), a 

ina a pie- ’ , , . 

«li . piede , e non d' altri ameji fornito , che di quel- 
li che ave'va iruìojfo . ' ■ 

- Portoflì egli dunque a Roma, e quivi al- 
loggiò in cafa d’ Agollino Chifi mercatante 
non meno ricco che fplendido ( 3 ) ; ma qual 
impiego egli avelTe precifamente in’ detta 
Città , non ci è llato polfibile di rinvenire . 

Quivi fi Egli è certo tuttavia , che quello fu in fer- 

fervigio vigio del Pontefice Leone X. e di Giulio 

Medi- de’ 

ci . 

(i) Sue Lettere y Voi. V. fogl. 278. 505. e Let- 
tere a lui fcrittc, Voi. II. pag. lyj. 216. 

( 2 ) Opufcoli f Tom., II. pag. 264. ove s’ hanno 
i Ritratti dell’ Ammirato . Qui veramente fcrive 1 * 
Ammirato , che 1 ’ Aretino partitofi giovanetto dalla 
fua patria per andar a Roma v^ andh a pie- 

di ec. n^ fa menzione alcuna di Perugia . Ma egli 
^ certo che , prima d’ andar a Roma , lungo tem- 
po fi trattenne in Perugia, come dai paffi foprac- 
citati , e da altri che riferiremo, chiaramente ap- 
pare. 

(5) Sue Lettere Voi. I. fogl. 126. Voi, II. 
fogl. 232. Voi. III. fogl. 163. Voi, IV. fògl. 166. 
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d«' Medici , allorch’ era Cardinale , e dap. ' 
poi ancora che fu Pontefice fotto il nome 
di Clemente VII. ( i ) ; e 'che quello fervi- 
gio durò o tutto , o quali tutto il tempo 
di fua dimora in Roma; perciocché lagnof- 
fi di poi d’ avere colà gettati fette anni con < 
d»e Papi de' Medici ( 2 ) ; e tanti appunto per vigio . 
lo- meno furono gli anni eh’ egli in Roma 
fi trattenne, mentre in cotefta Città trova* 
vafi nei 1517. (3) e ne parti nel 1524. 
e poi di nuovo ritornovvi, come apprelTo 
riferiremo ; tuttoché nè pur quelli primi an- 
ni foflfero continui, perciocché fi vede che 
nel 1520. cralì egli portato a Milano (4). 

Che poi quella fua dimora in Roma forte 
a lui si difavvantaggiofa , come con tanti 

la- 


1517. 


520. 


(i) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 142. Voi. IL 
fogl. 238. Voi. III. fogl. 230. 

• ( 2 ) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 64. Voi. V. fbgl. 271. 
Voi. VI. fogl. 114. Dei fuddetti fette anni da lui 
in Roma gettati ha fatta ironica menzione anche 
il Franco allorch’ era fuo avverfario ne’ verfi fe- 
guenti : 

Aretirty gran pittate t" ha la gente 
' Udendo che ti furo affajfinati 
Sett' anni traditori^ eh' hai gettati 
Con Leon quattro^ e tre col fuo Clemente. 

(3) Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. 173. 

(4) Lettere a lui fcritte, Tom. I. pag. 7. 
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lamenti cì ha voluto • far credere , noi ne 
dubitiamo non poco; e piuttofto c’ inducia- 
mo a credere che fcarfe non foflero le fi- 
nezze che da’, que’ due Pontefici ricevette . 
lui ricc- cavallo donatogli da Clemente VII. 
'^ue’ Pon menzione in una fua lettera ( i ) ; 

altrove confefsò ( 2 ) d’ avere ricevuti 
dalla fanta memoria di Leone danari in reai 
fomma . Ma forfè quelli non corrilpofero al 
fuo defiderio, per non dire alla fua ingor- 
digia ; o fors’ anche così lo fecero parlare i 
difgufti che incontrò di poi còlla Corte di 
Roma, per i. quali gli convenne due volte 
1’ una dopo 1’ altra da quella Città allon- 
tanarfi. 

Come non mancano in ogni tempo fpiriti 
egualmente ingegnofi , che immodefti , così 
trovoffi chi in Roma ftelTa ardi difegnare 
XVI. modi ’ di figure ofceniffime , e chi eb- 
be r impudenza d’ intagliarle in rame . 
Giulio Romano , uno de’ migliori Pittori del 
fuo tempo , ne_ fu il difegnatore , e Marc’ 
Antonio Raimondi Bolognefe fu quegli che 
le intagliò. Tali ofcenità dovevano giufta- 

mente 

(1) Sue Lettere^ Voi. I. fogl. 14. Voi. III. 

fogl. 145. ' 

(2) Sue Lettere y Voi. III. fogl. 86. 
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mente muovere il Pontefice Clemente VII. 
allor regnante a gaftigar 1’ uno , e 1’ altro ; 
ma fu avventura di Giulio , come narra il 
Vafari ( i ) 1 ’ eflere flato in queflo tempo 
fatto ricercare al Pontefice dal Marchefe di 
Mantova per mezzo del Conte Baldaffar Ca- 
ftiglione fuo Ambafciatore , onde prima che 
tal faccenda fi fcopriffe , ottenuta dal Ponte- 
fice licenza , era Giulio partito da Roma . 

Non così però avvenne del fuo collega 
Marc’ Antonio. Quelli fu prefo, e pollo in 
prigione , e fi farebbe per avventura palfato 
più oltre , fe trovato non aveffe un buon 
intercelTore nel noflro Aretino, al quale for- 
ti di ottenere dal Pontefice Clemente , me- 
diante però la protezione del Cardinale Ip- 
polito de’ Medici, non tanto la fofpenfione 
di maggior gafligo , quanto la fua libera- 
zione ; quand’ ecco che venuta al medefimo 
Aretino la volontà di vedere le dette fi- 
gure , moflb quelli da certo fuo fpirito al 
maggior fegno impudente , ebbe 1’ ardire di pudenza" 
comporre a’ piedi di effe XVI. Sonetti con- R-®*"** 
cernenti le ofcenità quivi rapprefentate ( 2 ) , 

de’ 

(i) Vite de' Pittori^ Voi. I. Par. III. pag. 

■ (2) Tanto rilevafi dalla Dedicatoria con cui e- 

B gli 
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de’ quali nella relazione delle fue Opere a- 
vremo di nuovo a parlare. 

( Que- 

gli indirizzar volle la fuddetta difoneila fatica ad 
un certo M. Battifla Zatti da Brefcia Cittadino Ro- 
mano ^ la quale leggefi nel primo Volume delle fue 
Lettere a car. 258. ma qui egli ^ da avvertire ^ 
che quella o fu da lui comporla di capriccio per 
impinguare quel primo Volume di Lettere , o fu 
al Zatti indirizzata molto tempo di poi , elTendo 
fegnata di Venetia XIX. di Decembre MDXXXVII. 
Può però anch’eflfere che vi avclTe foltanto cangia- 
ta in quello Volume la data, lìccome vedeli aver 
egli fatto anche in altre fue Dedicatorie in detto 
Volume inferite. Qual fine poi facelTero i fuddetti 
difegni , ce ne ha lafciata memoria il Chevillier 
a car. 224. della fua Origine de /’ Imprimerie de 
Paris ^ ove Icggeli che faputo avendo un certo Lol- 
Jain mercatante di Parigi , ove efiftelTero alcuni di 
/■quelli rami rapprefentanti i difegni di Giulio, ed 
i Sonetti impuri dell’Aretino, vi li portò, e com- 
perolli al prezzo di cento feudi , coll’ idea di di- 
llruggerli , lìccome efeguì ; e che lì ^ di poi fempre 
creduto che quelli folTero i rami originali dal fud- 
detto M. Antonio intagliati . Qui tuttavia è da 
olTervarfi , che il Chevillier s’ inganna nel fuppor- 
rc che venti folTero quelli rami ; ed altrettanti i 
Sonetti deir Aretino. Veramente prima di lui han- 
no alTerita la llelTa cofa Giorgio Vafari nella ter- 
za parte a car. 302. delle fue yite de* Pittori , il 
Baldinucci a car. 21. del Cominciamento e progreffo 
dell'arte dell' Intagliar in rame^ il Felibiano, ed il 
Fontanini a car. 564. della fua Ploq. Italiana j 
ma fe noi dobbiam prellar fede alla fopraccitata 
Dedicatoria dell’Aretino, quelli rami e fonetti non 

fu- 
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Quefto noi conghietturiamo • poter efiere 
flato il motivo per cui 1 ’ Aretino venifle Motivo 
la prima volta obbligato a partirfi da Ro- partenza» 
ma per aver forfè in tal guifa concitata 
troppo contro di fe 1 ’ ira di quella Corte . 

A quefta conghiettura un’ altra crediamo 
potere aggiugnere , ed è , che in quefta oc- 
caftone uno de’ maggiori fuoi nemici in ef- 
fa Corte fofle Monfignor Giammatteo Giber- 
ti Datario , ed intimo Configlleré di Cle- 
mente , e poi Vefcovo di Verona » Noi tro- 
viamo certamente che il Giberti , ficcome • 
quegli ch’era zelantiflìmo Prelato ,> fu uno tato da 
de’ principali perfecutori di Marcantonio in- 
tagliatore di quelle figure, mentre il mede- berti, 
fimo Aretino parlando della difonefta fatica ' 
di' coftui afferma ( i ) che le Querele Giber- 
tine efclamavano che il buon vertuofo fi ero* 

‘ Quindi c’ induciamo di leggieri a 
credere che nientemeno avverfario all’ Are- 
tino farà ftato il Giberti in quefto incon- 
tro. Infatti effendoli intorno a quefto tem- 
po , cioè nel 1524. partito l’Aretino di 

B 2 R.O- 

flirono che fedici 5 tal numenS trovandoli in efla 
chiaramente affermato . 

( I ) Nella fopraccitata Dedicatoria nel primo 
Volume delle fue Lettere a car. 258. 
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Roma fi vede rinfacciarfi a quedo dopo ta- 
le fua partenza d’ avere allora perduta la 
. grazia del Papa , e del Giberti , e di efler- 
Ìi rovinato ( i ) . Quel dire in oltre dell* 
Aretino ( 2 ) che delle generofità altrui do- 
vevano 'vergognarjt i Giberti della Romana 
Corte , i quali gli Jur carnefici nella ’uirtU , 
nel fervire ^ e nel /angue, oltre ad alcuni al- 
tri maggiori • ftrapazzi ( 3 ) , che volentieri 
ommettiamo, ed oltre a quel tanto che di- 
remo appreflb intorno ad un nuoVo difgu- 
fto , che con lui ebbe , ed intorno alla pa- 
' ce che alcuni anni di poi fi vede aver fat-. 
ta con quefto Vefcovo , avvalorar polTono 
quanto ■ abbiam riferito . 

Ritorna Allontanatofi 1 ’ Aretino da Roma , riti- 
rolli in Arezzo fua patria , in tempo che 
Giulio Romano partitofi già da Roma col 
medefimo Conte Baldalfar Caftiglione, erafi 
portato a Mantova , e quivi erafi fianzia- 
to, fenza però interrompere 1’ antica fua a- 
micizia coll’ Aretino , col quale mantenne 
tuttavia una continua corrifpondenza di let- 
tere ( 4 ) • Que- 

(1) Lettere a lui fcritte, Tom. I. pag. 5. 

(2) Sue Lettere, Voi. VI. fogl. 8. 

(3) Sue Lettere, Voi. II. fogl. 58. 

(4) Vegganfi le Lettere dell’Aretino nel Voi. IL 

a car. 
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Quella partenza dell’ Aretino da Roma 
avvenne poco avanti la metà .dell’ anno 
1524. perciocché egli era in Roma a’ 24. 1524. 
d Aprile ( i ) , e di 'poi era in Arezzo a’ 

3. d’ Agofto di quell’ anno medefimo ( 2 ) . 

Non fu per altro che breviflima quella 
(ìxa dimora in Arezzo ; perciocché chiama* ^ 
to venne ben tollo alla fua Corte da quel Corte di 
celebre Giovanni ^de’ Medici , valorofo Ibi- 
dato , che fu il padré di Cofimo Duca di 

B 3 Fi- 

a car. 280. e le Lettere fcritte a lui nel primo 
Volume a car. 40. 361. e nel fecondo a car. 6j. 

E qui noi dobbiamo notare un’ altra aflerzione 
del Fontanini , ed è il dire nel luogo fopraccennato 
che 1 Aretino , fatti que’ Sonetti ^ fe ne andò con 
Giulio a Mantova , donde pafsò a ftare a Venezia , 
foggiugnendo di poi che Clemente VII. di ciò [degna- 
tijfimo , fece carcerare /’ Intagliatore , la quale efpref- 
lìone come fembra fupporre che la prigionia del 
Raimondi avveniffe dopo la fuga dell’Aretino, co- 
si a noi fembra falfa fui fondamento della fuddetta 
Dedicatoria . Che poi 1’ Aretino fuggendo da Ro- 
ma fe ne andaffe con Giulio a Mantova , quello 
pure ci fembra falfo , perciocché 1 ’ Aretino partì 
da Roma qualche tempo dopo Giulio ; ed il Va- 
fari , che é 1 ’ autore citato dal Fontanini , dice 
bensì a car. ^02. che a Mantova andò Giulio, 
ma niente parla dell’ Aretino; e fe quelli andò a 
Mantova , come altronde lì fa , e noi pure a fuo 
luogo riferiremo , ciò avvenne alcun anno di poi , 

(1) Sue Lettere., Voi, I. fogl. 5. 

(2) Lettere a lui fcritte, Tom, I. pàg. 5. 
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Firenze , ed il quale trovavafi allora in 
Fano ( I ) . V’ andò dunque 1 ’ Aretino , e 
come il fuddetto Giovanni erall a quel tem- 
po partito dal fervigio dell’ Imperatore, pef 
i motivi che riferifce il Varchi ( 2 ) , ed 
era paflato a quello del Re di Francia, così 
r Aretino fegui le mofle di lui, che poco 
appreflb trasferiffi fui Milanefe per unirli 
all’ efercito di Francefco I. Re di Francia, 
il quale fui cadere di detto anno 1524. 
era calato in Italia all’ acquifto dello Sta- 
vi è ben Milano . Poco ci volle all’ Aretino 

veduto . per acquiftarfi un luogo diftinto nella gra- 
zia del fuo padrone ( 3 ) , perciocché a lui 

non 

( I ) Veggafi la lettera del Medici all’ Aretino 
fegnata di Fano ai 3. di Agofto del 1524. che h 
la prima del primo Tomo delle Lettere fcritte alP 
Aretino . 

(2) Storia Fiorentina lib. II. pag. 11. In Co- 
Ionia 1721. preflb Pietro Martello in fogl. 

(3) Sue Lettere, Voi. III. fogl. 21. Veggafi 
anche uno de’fuoi Capitoli ai Duca di Firenze a 
car. II. del Terzo libro del P Opere Burlefche ec. o- 
Ve così parla di Giovanni de’ Medici : 

Egli che meco per la fua mf cede 
Non aveva [partita cofa alcuna. 

Come informar fé ne può chi noi crede. 

Sotto Mìlan dieci volte non eh' una 
Mi dijfe ; Pietro , fe di quejìa guerra 
Mi [campa Dio, t la buona fortuna. 
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non mancavano fingolari doti , le quali , 
quando pur regolate loflTero da prudenza , non 
potevano non acquiftargli più ftima , e con- 
ciliargli affetto . Nè quello gli avvenne fol- 
tanto prelTo al Medici , ma anche prelTo al s’ acqui- 
medefimo Re Francefco, il quale in quella „ dei^Re 
óccafione venne per avventura a conofcer- 

10 , e prefe infieme ad amarlo . Ciò fu a '** ' 
tal feeno , eh’ effendofi 1’ Aretino di colà 
partito, e nuovamente in Roma, qualun- in Roma, 
que folfe il mezzo di Tua riconciliazione , 
llabilito , portatofli un giorno il Medici all’ 
udienza del Re , che allora era all’ affedio 

di Pavia , lì dolfe il Re feco , perchè al 
Polito non avelfe menato in fua compagnia 
r Aretino : Mi fi /cordava dirti , così fcrilfe 

11 Medici di Pavia all’ Aretino a Roma ( i ) , 
che H Re ieri a buon propofito fi -dolfe per^ 
chè non ti havevo menato meco al /olito , ottn 
de io diedi la colpa al piacerti più lo fiare in 
Corte, che in campo.' e nel replicarmi la Mae» 
fià /ua che ti /crivejfi , facendoti qui venire, 
gli feci giuramento , che non /aria poco , /e 

B 4 /cri» ^ 

Ti voglio ìmpadronir della tua Terra: 

Ma piace al deflin ladro, ch'io pur fia 
Povero , e vecchio , ed ei morto , e /otterrà , ec. 

(i) Lettere fcritte alP Aretino, Voi. I. pag. 6. 
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Il Re di fcrivendoti quella , tu lo ubbedijji >• a tal che 

itnpojlo a colui che manda impojie a Roma 

ma pref- che ti faccia comandare dalla fua Beatitudine , 
^0 di fè 

* che a lui ne "venga . So che non manco "verrai 
per tuo benefitio , che per "veder me , che non 
fo vivere fen^a P Aretino . Noi non poflìa- 
mo afficurare , fè quefto fi avverafle , e le 
r Aretino .obbedifle prontamente a un tal 
cenno . Bensì c’ è noto , eh’ egli poco ap- 
preffo nuovamente fi partì di Roma con ri- 
foluzione di non piu ritornarvi, e che di 
ciò fu cagione un grave difgufto, eh’ ebbe 
col Pontefice Clemente VII. per non aver 
quelli punito altrui , com’ egli fcrilTe ( i ) ^ 
di certo ajfajjìnamento efperimentato fopra la 
fua per fona . Quale poi fofie quello ajfajji-^ 
namento , a noi dopo molte ricerche fareb- 
be ancora ignoto , fe il gentiliflimo Signor 
Apollolo Zeno , fempre prodigo nel comu- 
nicare altrui le più recondite letterarie no- 
tizie , non ce ne avelTe dato fuflfìciente lu- 
me colla feorta d’ un fingolare manoferit- 
to , che conferva preflb di sè . 

Egli è quello la Vita dell’ Aretino fcrit- 
ta , per quanto il medefimo Signor Apollo- 
Io crede, da Niccolò Franco, dappoiché di 

fuo 

(i) Sue Lettere, Voi. I. fogl, ip. 
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fuo amico era quefti divenuto fuo irrecon- 
ciliabile avverfario, eftefa fotto il nome del 
Berni in forma di Dialogo fra elTo Berni , 
ed il Mauro , nemici anch’ elfi dell’ Aretino . 
Da efla dunque fi apprende ( i ) che trovan- 
doli 

( I ) Egli ì fi curiofo quefio paflb , che credia- 
mo ben fatto riferirlo nel fuo originale: 

Berni : Fece un Sonetto ( 1 ’ Aretino ) [opra la 
Cuoca del mio padrone Monfignor Ciovan Matteo ( Gi- 
berti ) Vefcovo di Verona ; il che ne fu Jìorpiato col 
tempo . 

Mauro. Dimmi di grazia^ come n^ andò quella cofaì 
Berni. ha cofa fu come io ti dirò. Il Sonetto ch^ 
egli fece fopra la Cuoca , venne in mano a un certo 
fuo innamorato (Achille della Volta), il quale par- 
te per odio , e parte per quefta ingiuria , trovatolo 
folo , con un pugnale lo guaftò di cinque ferite nel 
petto , e florpiógli le mani . CredeJJi ciafcuno il Vefco- 
vo aver fatto fimil errore e fi diffe . L' Aretino fa- 
puta la cofa diffe mal di Clemente^ che non f aveva 
voluto vendicare., ^ mal del mio Vefcovo, che P a- 
veva ingiuriato. Io gli rifpofi con quello: 

Tu ne dirai e farai tante e tante 
Lingua fracida, marcia, fenza fale. 

Mauro. Gli flette molto bene, e bifognava averli 
partita la tejìa . Io fapeva ben ch^ egli era ftorpiato, 
perchè io ho vifìo un verfo che dice 

Più volte fu Jìorpiato ( o braccia fante ) 

Quello raro codice ms. del Signor Apoftolo, che 
i in 4. ha quella nota in fine : ftampato in Peru- 
gia per Bianchino dal Leon in la centrata di Car- 
meni. A dì 17. Agojìo 1538. Se veramente fia fia- 
to ftampato colà, non c’^ noto, ma certamente, 
fe ciò i’ imprelfione ò della maggior . rarità. ' 


x6 La Vita d.i 

dofi innamorati della Cuoca di Monfignor 
Giberti Datario del Pontefice Clemente , 
Achille della Volta Gentiluomo Bolognefe , 
e, 1’ Aretino , fi mofle quelli a comporre fo- 
'pra di eflfa un certo Sonetto, il quale ve- 
nuto alle mani di Achille talmente accefe 
quello di fdegno , che parte per 1’ odio , e 
parte per 1’ ingiuria che in elTo Sonetto , 
qualunque quella fofle , gli veniva fatta , 
Vìen fe trovatolo folo , gli diede con un pugnale 
rito in cinque ferite nel petto , llorpiandogli ezian- 
Roma. jJq jg mani . Quello fu /’ aj^a ffinamento , 
che r Aretino defiderò veder punito dal 
Pontefice Clemente , e dal Datario j il che 
non avendo potuto ottenere, ne vennero le 
confeguenze che lo collrinfcro a partire di 
là difgullato sì dell’ uno, come dell’ altro, 
non che a fparlarne di sì fatta guifa che 
raolfero il Berni Segretario del Giberti a 
rifpondergli col feguente rabbiofiflimo So- 
netto ( I ) . 

Tu ne dirai , e farai tante , e tante ^ 

Lingua fracida y marcia y e fen^a [ale y 
Che alji-n fi troverà pur un pugnale 
Miglior di quel d* Achille , e pii* calxprite . 

Il 

( I ) Il mentovato Sonetto trovafi fra le Rime 
del Berni , e di' altri , piìi volte pubblicate . 


Sonetto 
del Berni 
contro di 
lui . 
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Il Papa è Papa , e tu fei un furfante y 
Nudrito del pan d' altri , e del dir- male ^ 
Un piè hai in bordello , e /’ altro allo /pedale .* 
Storpiat accio y ignorante y ed arrogante. 
Ciovammatteo e gli altri ch' egli ha prejfo , 
Che per grafia di Dio fon vivi y e /ani y 
T' affogheranno ancora un di ’« un ceffo. 
Boja fcorgi i cojlumi tuoi ruffiani.' 

E fe pur vuoi cianciar y dì di te Jìeffo y 
Guardati il petto e la tejìa e le mani: 
Ma tu fai come i caniy 
Che dà pur lor maxgate y fe tu fai y 

Scoffe che P hanno , fon pih bei che mai . 
Vergognati oggimai , 

Profuntuofo , porco , mojìro infame , 

Jdol del vituperio , e della fame : 

. eh* un monte di letame 
7 ” afpetta , manigoldo fprimacciato , 

Perchè tu muoja a tue forelle a lato J 
Quelle due y feiagurato y 
C' hai nel bordel d* Areggp a grand* onore 

A che fa lo mio amore. 

. } Di quejie , traditore , , 

Dovevi far le frottole y e novelle y 

E non del Sanga , che non ha forelle , 
Quejìe faranno quelle y 

Che 
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Che mal vivendo .ti faran le fpefe j 

vJEV /or, non quel di Mantoa , 'Marcbefe , 
Ch'or mai ogni paefe 
Hai ammorbato ^ ogni uom, ogni animale^ 
Il Ctel , e Dto , e'I Diavol ti vuol male . 

, Quelle vejìe ducale 
O ducali accattate , e furfantate , ' 

Che ti piangono addojfo fventurate , 

A fupn di baflonate 
.Ti faran tratte ^ . prima che tu muoja 
Dal reverendo padre Mejfer Boja , 

Che P anima di noja , 

Mediante un capejiro, caveratti ^ 

E per maggior favore fquarteratti y 
E quei tuoi lecca piatti 
Bardaffonacci , paggi da taverna , 

Ti caleranno il requiem eterna. 

Or vivi y e ti governa.' 

Benché un pugnale , un ceffo , o vero un nodo , 
Ti faranno Jìar cheto in ogni modo . 

Di quefto rifentimento di Achille della 
Volta hanno vefamente fatta menzione moI« 
ti Scrittori , ma da ninno di elfi fi ap- 
prende , che il fatto feguifle in Roma , e 
molto meno rilevali la cagione tji elfo ; 
che anzi dalla maggior parte fi afferma che 
fegmlTe in Venezia molto di poi , coll’ ag- 

giu- 
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giugnere per lino alcuno ( i ) , che fe 'A- 
chille non uccilè in quell’incontro l’Areti- 
no, fu perchè quelli fi falvafle in una gon- 
dola . Qui di paflaggio noteremo , come 
quelli per avventura è quell’ Achille, col 
quale l’Aretino rappacifìcoffi nel 1550. nel 
qual anno ho riconciliato ^ fcrilTe in una let- 
tera ( 2 ) col mio animo M. Achille non per 
altro , che per non voler ejfere da pitt da 
Crijlo nella Vita , la cui mifericorde bontade 
in cambio di vendetta porfe prieghi al Padre 
in )alute di coloro , che gli fecero efalare in 
croce lo fpirito.' per il che P amo da Fratello 
per Dio . 

Partito 1 ’ Aretino da Roma pel riferito 
infulto, nuovamente alla Corte di Giovan- 
ni de’ Medici portofli , preflb al quale di 
piè fermo llanziatoli, entrò fempre pili col 
medefimo in una ftrettiffima confidenza. E- 
gli , ed un certo Capitan Lucantonio era- 
no i più llretti confidenti del Medici ( 3 ) , 
ma il nollro Autore era quegli , di cui 

non 

(1) Veggafi un’ annotazione a car. 12. del Li- 
bro Secondo delle Rime piacevoli del Berniy e d* al- 
tri. In Ficenza lóop. in 12. • 

(2) Sue Lettere, Voi. V. a car. 246. 

(3) Sue Lettere , Voi. I. fogl. 181. Voi. III. 
fogl. 17. 103. Voi. VI. fogl. 274. 


Tarte d» 
Roma , e 
perchè . 


Ritirafi 
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11 Medi- 
ci è ac- 
colto in 
Mantova 
mediante 
i maneg- 
gi dell’À- 
retino . 


3<> La Vita Di' 

non fapeva Ilare fenza , volendo non che 
mangiare , dormire ancSe feco ( i ) ; il che 
certamente non potrà non recare qualche 
maraviglia , a chi particolarmente oflervi, 
che il Medici odiava grandemente i maldi- 
centi , come fcrive l’ Ammirato ( 2 ) . 

Ma all’ Aretino già divenuto per l’efer- 
cizio del Tuo padrone, quali anch’egli fol» 
dato ( 3 ) , toccò appunto a provare i fu- 
ncfti eventi della guerra ; perciocché nel 
piò bel fiore delle fue Iperanze gli fu tol- 
to il fuo Mecenate. Un colpo di mofchet- 
to preffb a Governolo ruppe al Medici una 
gamba verfo la fine dell’ anno 1520.' per- 
ciò' fu d’uopo tralporrarlo in Mantova per 
procurarne la guarigione. In quefto incontro 
fece • cojiofcere l’Aretino quanto a cuore gli 
fteife la falute del fuo Signore ; imperciocché 
non . folo maneggioffi in guifa prelfo al Mar- 
chefe di Mantova, acciocché quelli, dopo 
averlo ricevuto in quella Città (4), Io 

, an- 

(1) Sue Letter&f "STol. III. fog. 172. * '' 

(2) Opufcoli^ Tom, III. pag. 203. 

(3) Sae Letterf^ 'Voi. I. fbgJ. 34, 

(4) Sue Lettere y "Voi. IL fogl. ip8. ove rile- 

vali che al fuddetto Giovanni venne alla prima 
negato il medicarfi in Mantova, e che fu effetto 
degli offici .deir Aretino che vi foffe accolto, e 
medicato . . ' . - 
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andaffe a vifitare, e gli facelTe finezze, ed. 
efibizioni ( i ) , laddove il Marchefe , co- 
me parziale dell’ Imperatore , ricufava , o 
almen temeva di ciò fare ; ma anche gli 
aflìftè in quella malattia con fomma cura, 
ed affetto, come egli ftelTo racconta in una 
fua lettera a Francefco degli Albizi (2) : 
benché il tutto fu inutilmente , quanto al- 
la falute del Medici , perciocché recifagli la 
gamba , gli convenne poco apprelTo , cioè 
a’ 30. di Dicembre di quell’ anno ( 3 )> 
morire nelle braccia dell’ Aretino . Egli fe- 
ce fovente menzione nelle fue Lettere ( 4 ) , 
ed altrove ( 5 ) , di quella .fua fervitii , 
cercando pur di farfene merito prelTo al 
Duca Cofimo fuo figliuolo , E certamente 

al- 

(1) Lettere all’Aretino, Voi. I. pag. 37. 

(2) Voi. I. fogl. 5. ec. 

(3) Varchi, Storia Fiorentina Lib. II. pag. 23. 

(4) Voi. I. fogl. 93. 94. 181. Voi. II. fogl. 
37. 198. Voi. III. io3. Voi. VI. fogl. 104. 

(5) Veggafi il Capitolo fopraccitato al Duca 

di Firenze , ove di nuovo parlando di detta fua 
ferviti! così dice a car. 14. .. . i . 

de amicizia non fu, m.r frate/ ianza 
Quella cb" ebbi col voflro Genitore, 

Di propria man di voi n' ho la quietanza. 

So ben ch'io gli era inutil fervitore ; 

Ma piacque alla bontà che vi fa tale. 
Scrivermi ciò per rallevarmi il cuore . 


Il Medici 
muore 
nelle 
braccia 
dell’ Are- 
tino. 
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alcune lettere a lui fcritte allora da Ma« 
ria Salviati Moglie del detto Giovanni f 
fanno ben conofcere , quànt’ egli fi diftin- 
gueffe in quefto fuo fervigio ( i ) . Scrive 
il Vafari ( 2 ) che appena morto , ne fece 
fare dal foprammentovato Giulio Romano 
il ritratto, e che molti anni lo trattenne 
apprelTo di fe . 

Rimafo in tal guifa 1’ Aretino fenza il 
fuo appoggio, prefe partito di non più fer- 
vire ad altrui , ma di vivere in piena li- 
bertà , procurandofi il foftentamento colle 
fatiche del proprio ingegno , e col /udore 
de fuoi incbiojìri ( 3 ) . 

A ■ 

(l) Lettere fcritte all’Aretino, Tom. I. pag. p. 

IO. II. 

(») f^te de* Pittori^ Par. III. Voi. I. pag. 355. 

( 3 ) Io mi contento , così fcrifle 1 ’ Aretino dap- 
poi eh’ era ftanziato in Venezia in una delle fue 
Lettere eh’ fe nel Tom. II. a car. 58. io mi con- 
tento di quel che fono^ ringratiando Iddio poiché non 
mi fi raggira intorno P odio de la fervitìt , ni il ranco- 
re de P avaritia : io non rubo il tempo di niuno , 
nè mi compiaccio nel vedere altri ignudo y anzi par- 
ticipo co i miei fino a le camifeie di doffo^ i boc- 
coni di bocca i le mie fanti mi fono figliuole., & i 
miei fervitori fratelli . La pace è la pompa de le mie 
camere, e la libertà il maggiordomo de la cafa mia. 
Io mangio del continuo pane , e letitia ; nè defideran- 
do (PeJ^e da più eh' io mi fia, mi vivo del fudore 
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A tale effetto ’ fcelfè egli per fua ftanza va a ve- 
la Città di Venezia, ove portoffi a’ 2 5. divi^tìffàu 
Marzo dell’ anno feguentc 1527. ( i ), e 
quivi fìfsò in avvenire la fua dimora. Non 1^27 
mancògli anche in quella Città chi lo ac- 
coglielTe di buon occhio, e lo ricevefle fot- 
to la fua protezione . Fu quelli lo ftelTo quìv. 
Doge della Repubblica Andrea Gritti , co- 
me appare da una lettera fcrittagli dall’ Doge 
Aretino ( 2 ) , in cui confelTa che uno de- * 
gli obblighi che ha con Dio fi è l’eflere a 
lui , cioè al Gritti , fiata grata la fua con- 

dixjone , /’ avergli falvato /’ onore , e 

la vita e /’ averlo difefo dalle altrui 

perfecu^oni . 

Ma troppo gravi fi fecero a lui fentire 
i difgulli che gli parve aver ricevuti dal 
Pontefice Clemente VII. per dimenticarfi 
di elfi , o almeno per dilfimularli . Noi ab- ( 
biamo fondamento di credere , eh’ egli di 

C efTo 

de gli inchioflri , il cut lume non ha pereti» potuto 
fpegner il vento de la malignità , ni la nebbia de 
la invidia . 

( I ) La fuddetta data ricavafi da una fua let- 
tera nel Voi. I. fogl. 85. regnata a’ 25. di Mar- \ 

zo del 1537. nella quale fcrive che in detto gior- 
no egli forniva i dieci anni che fìavafi ricovrato fotta 
il lembo della clemenza Fenetiana . 

(2) Sue Lettere f Voi. L fogl. 5. 


Digitized by Google 


34 L A V ^ T'A D I 
Sfarla e eflb e fparlaflc , e fcriveffe con quella im- 
contro il prudenza , e temerità , eh’ erafi in lui fatta 
Pontefi. abituale ; avendogliene maffimamente aperta 
occafione il facco di Roma , e la prigio- 
nia del Pontefice in Cartel Sant’ Angelo 
avvenuta in quell’anno 1527. il perchè 
troviamo che furono fatte v al Doge Gritti 
irtanze dalla parte del Pontefice contra 1 ’ 
Il Doge Aretino ( i ) : perciò . il Doge avendolo chia- 

nìfcTr^* ® ‘ ammonizio- 

ne , efortandolo , e nel tempo ftelTo impo- 
nendogli a parlare del Papa con piò cau- 
tela , e rifpetto ( 2 ) . Ciò avvenne nell’ 
1528. anno feguente 1528. (3)} ma non c’è 
noto che cangialTe rtile prima dell’ anno 
1530. 1530* in cui non folo moderoffi , ma in 
oltre chiamoffi in colpa col Pontefice , fa- 
si chia- cendogli , per quanto appare , quelle prote- 
wìpa col ® promeffe che gli fi convenivano ( 4 ) . 
Pontefi- Quinci il Pontefice gli fcrilfe un onorifico 
Breve , che gli venne procurato da Monfi- 
fcriveungnor di Vafone fuo amico, Vefeovo fuffra- 
ganeo di Vicenza , e Maggiorduomo del 

Pon- 


(1) Sue Lettere^ Voi. III. fogl. 25. 

(2) Lettere a lui fcritte, Tom. I. pag. 14. 
( 3 ) Lettere a lui fcritte , /oc. cit. 

(4) Lettere a lùi fcritte Tom. I. pag. 62. 
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Pontefice ( i ) . A quefio Breve replicò l’- 
Aretino con nuove dichiarazioni di penti- 
mento , e di fcufa y e fe quegli , cosi fi 
etprime col Pontefice ( 2 ) , i quali fon giunti 
al fommo delle grande "!;^ , mercè vojlra , •ui 
hanno oltraggiato con le lance , q^l marami* 
glia y fe io mi ho ingiuriato con le dance? 
io ho pentimento , e vergogna di due cofe .* mi 
pento d* aver biafimato quel Papay la gloria 
del quale mi fu fempre pih cara y che la vi- 
ta e vergognomi , che volendolo pur biafi* 
mare y F ho fatto nell' ardore degP infortunj 
fuoi y ec. indi dopo avergli promeflb di efi 
lèrgli quel buon fervitore che gli fu a- 
vanti , foggiugne : e farò sì che il Serenijfì* 
mo Gritti , la cui intera modejlia fi è inter* 
pofta fra la voftra pazienta , ed il mio fu* 
rore , mi avrà piuttofio a dar premio , che ga* 
fiigoy ec. Nè di tale fuo ravvedimento ab- 
biamo noi quell’ unica teftimonianza . Pih 
chiaramente ancora confefsò al Cardinale 
Ippolito de’ Medici ( 3 ) d’ eflTere flato men- 
zognero nel biafimare il Pontefice , chiaman- 
do fe fleflb Uomo verace y eccetto ne'biafimiy 

C 2 che 

( I ) Lettere a lui fcritte , loc. cit. 

(a) Sue Lettere y Voi. I. fogl. ip. e 2o. 

(3) Sue Lettere y Voi. I. fogl. 30. 
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che le troppo afpre cagioni m' hanno fatto da- 
re a Vojlro Signore ( i ) . 

A quefta riconciliazione col Pontefice fu 
contemporanea quella ch’egli fece con Mon- 
fignor Giammatteo Giberti Vefcovo di Ve- 
rona , come ricavafi da una lettera di con- 
gratulazione fu quello propofito fcritta all’ 
Aretino dal Marchefe di Mantova in detto 
anno 1530. (2), e come 1 ’ Aretino mede- 
fimo con altra lettera, benché fcritta mol- 
to di poi , fece conolcere , mentre con inten- 
»(ion magnanima , fcrifs’ egli ( 3 ) , e con men- 
te crifiiana ritorno a riverire , e a celebrare 
Monjìgnor di Verona, e di ciò fa fede lo a- 
ver io ripieni i luoghi che nelle vifcere mi ha 
lafciati voti lo [degno , dei [aiuti di lui . 
Non ollante tuttavia quelle efprelfioni una 
tale riconciliazione con Monfignor Giberti 
o fu folo in apparenza, o durò molto po- 
co 

( I ) Non fu quello l’ unico luogo in cui egli fi 
confeflTalTe un Uomo bugiardo. In una fua lettera 
al Card, di Ravenna che é a car. 142. del Primo 
Volume, io mi vergogno, gli fcrivc, che le mìe orec- 
chie e la mia lingua u[e ad afioltare ed a parlare il 
vero , con notabile ingiuria della lor natura , fi abbino 
lafciato corrompere dalla bugìa, 

(2) Lettere a lui ferme, Tom. I. fogl. 21, 

( 5 ) Sue Lettere, Voi. II. fogl. 76. 
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co ; perciocché * non sì torto nel 153 4. s’ 

intefe la morte del Pontefice Clemente , che 
fcrilTe una Invettiva fanguinofa contro un 
sì riguardevole Vefcovo , della quale fare- 
mo a fuo luogo menzione . 

Mediatore di tale riconciliazione col Pon- 
tefice era fiato , per quanto a noi fembra 
di rilevare , Monfignor di Vafone ( i ) , da 
noi di fopra nominato ( 2 ) . Nè qui fer- 
maronfi verfo l’ Aretino i favori di querto 
•Prelato. Come quelli ebbe nello rteflb an- ; 
no 1530. ad accompagnare l’ Imperator Car- , 
lo V. fino a Trento (3), così oltre al re- ' 
gaio che fece all’ Aretino in quella occafio- , « 
ne d’ una vaga collana , fe gli efibì ancora 
di farlo far Cavaliere per mezzo d’ un Pri- gii di far- 
vileoio Imperiale . Ciò tuttavolta riculò 1 ’ 

Arietino , rammemorandogli il fuo detto nel- da lui ri- 
la Commedia del Marefcalco , che un Cava- • 
lìer fen^a entrata è un muro fen^ croci , fcom- 
pifclato àa ognuno ( 4 ) . Altro e pili dirtin- 
to favore farebbe fiato quello di ottener- 
gli dal Pontefice la promelTa di 500. fcu- 
■ C 3 di 

'‘(l) Lettere fcritte ali* Aretino, Tom. I. pag, 62. 

(2) A car. 34. 

- (3) Lettere ferine aW Aretino, Tom. I. pag. 62. 

(4) Sue Lettere, Voi. . 1 . fogl. ip. 


Digitized by Google 


La Vita di 

fice**"gii maritare una delle forelle che in Fi- 

promette renze egli aveva, il che .in fatti dal Pon- 
tefice gli era ftato promeflb, quando vera- 
nz fua mente di tal promefla fofle ftato mediatore 
Monfignor di Vafone , come da alcuni rifcon- 
tri può conghietturarfi ( i ) , e quando pure 
la detta promeflTa gli fofle ftata mantenuta. 

Ma o folTe che 1 ’ Aretino nuovamente 
fparlalTe del Pontefice , come a quello ven- 
<ne riferito da Pietro Paolo Vergerlo ( 2 ) , 
La forti- o fofle altro motivo , a noi ignoto , la fo- 
en ^mad- fella gli fu maritata non già dal Ponte- 
Cardiif** Cardinale Benedetto Accolti 

le di Ra- -detto il Cardinale di Ravenna , fuo gran 
venna . benefattore, ; come appare da una fua let- 
tera fcritta a quello Cardinale ( 3 ) , nella 
quale confelTa che il minor bene che gli fa- 
cejfe mai , fu il maritargli una forella .• pie- 
tà non ufatagli da due Pontefici , eh' egli 
fervi (4). 

E 

( I ) Vegganfi le due lettere fcritte all' Aretino 
da Monf. di Vafone, che fono nel Primo Tomo di 
quelle a lui fcritte, a car. 67. 

(2) Lettere fcritte aW Aretino ^ Tom. I. pag. do. 

(3) Sue Lettere y Voi. I. fogl. 142. 

(4) Della fuddetta fua forella, fe pur fii defla, 
e de’ fuoi figliuoli , fece 1 ’ Aretino menzione in 
più luoghi delle' fue Lettere. Nel Voi. III. al fogl. 
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E qui farà .bene avvertire come t’A-Altrefue 
retino non ebbe quella fola forella , fe alme- ' 
no vogliamo prellar fede al Berni, il quak 
nell’ ingiuriolìffimo Sonetto fatto contro di 
lui , e da noi già riferito , gli rinfaccia 
che due ne aveffe nel bordel d' Are^^ ' in- 
famia , della quale per altro ci fembra po- 
ter dubitare a cagione dell’ ecceffiva rabbia , 
con cui gli fcriffe il Berni centra ; e quan- 
tunque anche Antonio Lorenzini ( i ) , ed 
il Zilioli ( 2 ) facciano menzione di dette 
fue forelle, come delle pi'u ofeene meretri- 
ci y egli è tuttavia da riflettere , poca fede 
doverli preftare a quelli due Scrittori , e 

C 4 per- 

175. fi apprende , che quella aveva nome Tran~ 
cefea , e che fu maritata a un certo Orazio Sol- 
dato ; che quella e quelli morirono quali nello 
ftelTo tempo nei 1545. lafciando due figliuoli ge- 
melli, un mafehio, ed una femmina di frefeo na- 
ti , e che quelli raccolti furono ed allevati dal 
Capitan Mucchio de’ Medici, e da Federigo Mont- 

acuto . Nel Voi. II. fogl. yp. e Voi. III. fogl. 

z6. li vede eh’ egli deliderava riporre la fua nipo- 
te in un Monillero ai feruigf di Crijìo . Nel Voi. 

IV. fogl. 54. egli fi confefla con mille efprellioni 
obbligato al fuddetto Mucchio de’ Medici, perché 
gli allevava il nipote; e nel Voi. V. al fogl. 72. 
egli fcrive che .cercava di maritare la fuddetta fua 
nipote in Arezzo. 

( 1 ) Nel fuo Dialogo de Rifu , a cat. 78. 

( 2 ) IJìoria de' Poeti Italiani ms. loc. cit. 


I5 3.3- 
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luzione 


poli . 
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perchè fono d’ affai pofteriori , e perchè fenz’ 
autorità, e fondamento fono foliti affermare 
le cofe , onde dal Berni foltanto potrebbero 
aver tratta la fuddetta afferzione . 

Ma , per paffare ad altro , Angolare è la 
rifoluzione che nel 1533. prefe, o finfe di 
prendere , l’ Aretino di portarli in Coftanti- 
di portar- nopoli , forfè , com’ egli fcriffe ( i ) , per 
ftanti^ non più ritornare in Italia . Di ciò diede 
egli parte in detto anno al Cardinale Ippo- 
lito de’ Medici ( 2 ) , aggiugnendovi anche 
il motivo; ed era, che, da un canto, ve lo 
tirava la liberalità di Luigi Gritti [ il 
qual era figliuolo naturale del Doge , e 
trovavafi in que’ tempi in Coftantinopoli in 
figura d’ Ambafciatore di Giovanni Re d’ 
Ungheria ( 3 ) , ] e , dall* altro > che ve lo 
ftrafcinava la fua povertà , e la poca pietà 
de’ Principi verfo di lui : e così /’ Aretino y 
fono fue parole , mifero e vecchio fi ne va 
a procacciarjì il pane in Turchia^ ed appreflb. 
foggiugne : Ora con licenza vojira io che ho 

comm 


(t) Sue Lettere y Voi. I. fogl. 30. 

(2) Sue Lettere, Voi. I. loc. cit. 

(3) Panata, Ijìorìe Veneziane , lib. VI. pag. 35p. 
e lib. VII. fogl. 364. imprefs. di Venezia 1645. 
in 4. 
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comperato il vero col proprio [angue , me ne 
andrò /i , e nel modo che altri moflra i gra- 
di , le entrate , e i favori acquijìati nella 
Corte di Roma per i fuoi vitii , mojlrerò le 
offefe ricevute per le mie virtù ^ il cui fpet- 
tacolo , che mai non ha mojfo a pietà quejli 
Signori , moverà a compajjione quelle fiere. 

Quanto al primo motivo , non può negarfi invitato- 
che il fuddetto Gritti non avefle per mez- 
zo del Doge luo padre fatto efortare i A- del Doge 
retino a colà trasferirfi, facendogli anche ge--®'’‘“*' 
nerofe efibizioni ( * ) • » quanto al fecon- 

do , noi tenghiamo per fermo , che quella, 
foffe una fua arte per muovere il Cardina- 
le de’ Medici a foccorferlo, ed a perfuadc- 
re il Pontefice, ed altri, a fare lo fteflb. Che 
cosi folTe , pare a noi che lo dimoftri la 
data della medefima lettera al Cardinal de’ 

Medici , che è fegnata a’ iq. di Dicembre 
del 1553. «quando .fi vede che il Gritti 
gli aveva . fatto 1 ’ invito ■ nel Giugno dell’ 
anno antecedente 1531. e, quel che è piti, 
nel Maggio del 1533. cioè a dire fette me- 
li avanti alla lettera dell’ Aretino, era già 
il medefimo Gritti partito da Collantino- 
li alla volta d’Ungheria .per dimorarvi qual- 
che 

(1) Lettere fcritte alP Aretino , Tom. I. pag. 13J. 
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che tempo ( i ) . In fatti noi fappiamo ch« 
r Aretino non vi andò , comecché inutile per 
avventura non gli riufciffe t?l arte , lè s’ ha 
a credere a lui medefimo, nella cui Comme- 
dia intitolata la Cortigiana fi legge quello 
palTo ( 2) : Che' fe non fojfe quefto , me n' an-^ 
dava tn Cofiantinopoìi a fervire il Signor AU 
vigi Gritti , ftel quale fi, è raccolta- tutta la 
cortefia , fuggita, da Plebei Signori , che non 
hanno di Principe altro che il nome , apprejfo di 
cut fen' giva Pietro Aretino fe V Re Francefco 
non lo legava con le catene d'oro,, e feH ma^ 
gnanimo Antonio da Leva non l'arricchiva con 
le Cappe doro, e con le penfiotà ( 3 ) . Nè qui ' 
fi dee tacere , che ciononoftante l’Aretino 
alcun, tempo di poi moftrò pentirli di non 
elTerfi allora portato in Coftantinopoli ( 4 ) , 
c certamente collo fteflb fine di ottener nuol 
vi regali , o nuove penfioni ^ . 

Non fu per altro folo il Gritti , che pro- 
curalTe trar l’Aretino da Venezia. Un equi- 
voco diede ad altri motivo di &re lo, ftelTo , 

ma 

( I ) Lettere fcritte al medefimo, Tom. I. pag. xsó, 

( 2 ) Atto III. Scena 8. 

(?) Della catena d’ oro donatagli dal Re di 
Francia , e delle peniioni a lui pagate , faremo al- 
trove menzione. 

(4) Sue Lettere, Voi. VI. fogl. 8. 
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ma per ridurlo nuovamente a Roma . Ciò 
fu nel terminare dell’anno 1534. e fui prin- lo a ro- 
cipio del feguente , in cui , morto già Cle- ’ 
mente VII. e fuccedutogli Paolo III. di Ca- 
fa Farnefe , l’ Aretino , il quale tentava o- 
gni llrada per metterli in grazia del nuovo 
Pontefice ( i ) , fece per mezzo d’ un fuo a- 
mico pregare Monfignor Guidiccione a pro- 
curargli un Breve, di famigliarità / la qual 
cofa apprefa avendo il fuddetto amico, ed 
infieme il Guidiccione , come fe l’ Aretino 
defideralfe venire ai fervigj del Papa , fi mof- 
fe quegli , e s’ obbligò quelli a fare in Ro- 
ma que’ caldi uffiz) che per effi fi potevano 
maggiori ( 2 ) . Ma che tale non folTe l’ in- 
tenzione deir Aretino, appar manifefto da 
quanto egli , ciò intefo , rifcrilTe al Guidic- 
cione , dicendo ( 3 ) io non cercava ciò [ par- 
la del Breve di famigliarità ] per efpedire 
gratis , tìè per venire a Roma , nè per voler 

cofa 

(1) Della premura ch’ebbe Tempre l’Aretino di 
rimetterli in grazia del Pontefice Paolo III. veg- 
ganfi i rifcontri delle fue Lettere nel Voi. I. fogl. 

256. e nel Voi. II. fogl. 68. ma particolarmente 
la lettera che fcrifle a Sua Santità nell’Aprile del 
1538. la quale trovali nel Volume II. al fogl. 67. 

(2) Sue Lettere, Voi. I. fogl. 34. c Lettere a 
lui fcrittc, Tom. I. pag. loo. 212. 

(3) Sue Lettere, Voi. I. fogl. 34. 
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cofa alcuna , ma per aver un mei(^ di poter- 
la rallegrare [ cioè fua Santità ] una volta 
‘ il mefe con qualche piacevole^ga . 

Noi non abbiamo difficoltà • a credere , 
che qui l’Aretino parlaflfe davvero, e non 
defideraiTe sì di leggieri di trasferirfi nuo- 
« pe^°^cul vamente a Roma . Troppo ancor frefea e- 
non vo- ra , da una parte, la memoria' de’ fuoi di- 
tir d/ve- ^piiiceri con quella Corte , e troppo , dall’ al- 
nezit . tra , adattata al fuo defiderio , ed al fuo mo- 
do di vivere aveva egli trovata la ftanza> di 
Venezia , cui egli chiamava il Paradifo ter- 
rejìre ( i ) . Noi qui non parleremo delle 
' molte Amiche eh’ egli ebbe , e coltivò , rifer- 
bandoci a favellarne altrove : diremo foltan- 
to ch’eflTendo a lui paruto di poter quivi vi- 
vere con quella libertà che tanto gli anda- 
va a genio , pollo maggiormente in difparte 
ogni riguardo , fi diede a parlare ed a fcri- 
vere d’ogni materia ora con fomma iramo- 
deftia , ed ora con particolare libertà , e mal- 
dicenza (2): e come tal forta di libri han- 
/ ' , no 

(1) Sue Lettere, Voi. III. fogl. 55. 

(2) Tanto veggiamo affermato anche dall’ au- 
tore 'delle Lettres Juives, il quale nella Lettera 45. 
a car. 125. del T. II. dell’ imprcffione 1738. co- 
si fcrive ; La lìbeitè de la quelle on piàt dam cet- 
re 
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no fempre trovato chi avidamente li com- suoi libri 
pri , e chi con piacere li legga , così egli 
vedendone sì pronto lo fpaccio, e cotanto 
trovandoli ricercati, maggiormente s’incalo- 
rì a comporne. Fu perfino detto (i), che 
un Principe Spagnuolo tenefle una ftaffetta 
in Roma , per ejfere il primo di -aver ciò eh' 
egli componeva di nuovo. Nè sì picciolo era 
l’utile che a lui da tali lue fatiche prove- 


niva . Fofle vera o no la fua afferzione , 
egli afferma in un luogo ( 2 ) che oltre a’ ei traeva 
regali ed alle penfioni a lui pagate , delle 
quali parleremo di poi , „ mille feudi ,, fi prò- 
cacciava f anno con un quaderno di carta , e 
con una ampolla ìT inchioflro . 

Egli è agevole a crederli , che a quello 
grado pervenilfe egli non tanto per lo fuo 
proprio ingegno , il quale per altro anche Riceve 
da sè folo fu maravigliofo , quanto per l’ 
aiuto del celebre Niccolò Franco , eh’ egli Ib 

Dcr 

fuo »i“- 

te ville y a fouvent attiri de Grands-Hommes , qut y tante di 
ont cerchi un aTjle cantre la Bigotterie des autres I~ Audio. 
taliens. Pierre Aretin, natif eP Arezzo en Tofeane & 
fi fameux par fes Ouvrages Satiriques, & par plufi- 
eurs autres , vini s' etablir a Venife dans le Commen- 
cement du Xyi. Siede pour y jouir du privilege d' e- 
crire librement ec. 

(1) Sue Lettere^ Voi. IL fogl. 274. 

(2) Sue Lettere y Voi. II. fogl. 215, 
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per fuo ajutante di ftudio fi tirò in cafa , 
ed alcuni anni mantenne ; ed il quale , ol- 
tre aH’effergli compagno nell’ arroganza, e 
maldicenza , poteva molto bene fupplire 
con la cognizione eh’ egli aveva delle lin- 
gue Greca , e Latina , a quella ignoranza di 
efle in cui trovavafi pienamente l’Aretino. 
Che così foffe , oltre l’ autorità di Gian-Mat- 
teoTofeano, il quale afferma (.i ) che Francus 
Betteventams Greca ^ Latine lingue pe» 
ritus Petri Aretini bonarum litterarum prorfus 
expertis diu Jìudia juvit / il che conferma 
anche il Gaddi ( 2 ) ; ce ne dà pure indizio 

10 fteffo Aretino , dal quale abbiamo ( 3 ) , 
che il Franco , allontanatofi pofeia da lui , 
e divenuto uno de’fuoi pih fieri avverfarj; 

11 che avvenne , a noftro credere , intorno 
al 1538.(4); giurava rf avergli compofle 

mol- 
lai) Peplus Italie^ pag. io 5 . 

( 2 ) Z)e Scriptor. non Ecclef. Tom. I. pag. 14. 

(3) Sue Lettere^ Voi. III. fogl. 145. 

(4) Che il Franco,' e l’Aretino diveniflèro ne- 
mici intorno al tempo fuddetto ^ da noi ricavali 
dall’ oflervare che nelle prime impreflloni del I. 
Volume delle Lettere dell’Aretino, che ufeirono la 
prima volta nel 1537. ^ ritrovano lettere di que- 
llo fcritte al Franco, in cui lo loda, e le quali 
nelle pofteriori imprellìoni furono lafciate fuori , e 

for- 
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molte opere ufcitegU dall' intelletto ^ il che per 
altro negava T Aretino , dicendo ( 1 ) che ciò 
fe gli potria credere , fe quelle [ opere ] che 
andavano aggirandofi col fuo titolo [ del Fran- 
co ] refpirajfero col fiato degli /piriti con che 
refpiravan le fue , cioè dell’ Aretino ( 2 ) . ^ 
Comunque ciò fofle j egli è certo , dall’ 
un canto, che l’Aretino fcrifle parecchie o- 
pere le quali ci fembra quali imponìbile po- 
ter eflere compofte fenza la cognizione del- 
la lingua Latina, come il Genefi , la Para* 
frafi de' Salmi , Umanità di Cristo , 

' ' la ^ 

forfè per opera dell’Aretino medefimo. Certamen- 
te per altro quella inimicizia incominciò alTai pri- 
ma del i54i> nel qual anno il Franco aveva già 
compolli i fuoi Sonetti contra l’Aretino, e indiriz- 
zolli con fua lettera allo llampatore perchò li im- 
primefle , come dirallì di poi . Veggafi una let- 
tera del Franco, che ò 1 ’ ultima tra le Lettere di 

? uello Scrittore , indirizzata a la Invidia , ed ò 
critta verfo il fine del 1538. nella quale a noi 
fembra di rilevare che fcritta fofle contra 1 ’ Are- 
tino medefimo , o almeno a lui fi alludefle . 

(l) Sue Lettere, Voi. III. fogl. 145. 

( 2 ) Lcggafi una lunga lettera del Dolce tra quel- 
le fcritte all’Aretino, a car. 372. e fegg. del primo 
Tomo , ove fi vede che il Dolce diigullatofi del 
Franco, rapprefenta quello per un ignorante, e in- 
capace di aiutare negli lludj l’Aretino, con mol- 
te curiofe particolarità intorno alla vita del Fran- 
co , ed all’ opere fue. 
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la Vita della Beata Vergine, ed alcun’ altra 
ancora , ed è manifefto , dall’ altro , eh’ egli 
aveva o ninna , o pochiffima cognizione 
della lingua Latina. Non è già che ciò ri- 
cavili femplicemente dall’ oflervare eh’ egli 
tra tante opere che compofe, niente abbia 
fcritto in detta lingua ; ma perchè egli . me- 
defimo non arrofsì di confeflare in più d’ 
un luogo quella fua totale ignoranza ( 1 ) ; 
e fi dolfe ancora fovente che gli mancalTe 
un tale ornamento ( 2 ) . Non fu però tale 
quello fuo dolore per la detta ignoranza , 
che lo rendefle meno prefuntuofo, e fuper- 
bo ; che anzi fi vede ( 5 ) che ridevafi di 
que’che credevano che fenza la ct^nizione 
della lingua Greca e Latina non pofla al- 
cuno divenir dotto ; e biafimò Giovanni 
Giulliniano ( 4 ) , perchè chiamava dotto fol- 
tanto colui che fapeva il Latino , ed il 
Greco . 

Ma quanto grave mancamento fu in lui 
r ignoranza della lingua Latina , tanto mag- 
gior 

(1) Sue Lettere, Voi. H. fogl. 202. 242. Voi. 
III. fogl. 116. Voi. IV. fogl. i6i. 295. 

(2) Sue Lettere, Voi. III. fogl. i8p. Voi. V, 
fogl. 282. 

(3) Sue Lettere, Voi. I. fogl. 247. 

(4) Sue Lettere, Voi. IH. fogl. 152. 
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gior concetto fi dee formare del fuo inge- 
gno , e della fua lingua , che giunfe ad ac- 
quiftarfi dalla maggior parte degli Uomini 
una fingolariffima (lima , e riputazione ; e 
quello a fegno , che parecchj portavanfi a 
bella polla a Venezia per conofcerlo e vi- a 
fitarlo . Si poflbno tra quelli contare un Venezia 
valTallo del Principe di Salerno , che a tal f"rio , e 
effetto parti dal Regno di Napoli, e fu ac- • 
compagnato a Venezia con lettere di rac- 
comandazione di Bernardo Taffo ( i ) ; il Se- 
gretario Spinofa partito anch’egli per tal mo- 
tivo da Napoli ( 2 ); D. Girolamo Spes( 5 ); 
è , quel che è più , il Marchefe di Mon- 
ferrato , il quale non contento d’ efferfi por- 
tato a Venezia per vifitarlo, invitollo an- 
cora appreffo di sè ( 4 ) . Ma ‘ opportuno fa- 
rà qui il riferire ciò ch’egli con iperbolica 
vanagloria fcriffe fu quello propofito ( 5 ) : 

Tanti Signori mi rompon continuamente la tejia ^ ^ 
colle vijìte ^ che le mie fcale fon confumate dal dell' Hre- 
frequentar dei lor piedi , come il pavimento del **J*J|j^ 

D Cam^ propoli- 


(1) Lettere di Bernardo Taffo y Voi. I. pag. 184. 
185. 187. dell’ ijTiprefs. di Padova del 17 J 3 - in 8. 

(2) Lettere dell’ Aretino, Voi. IV. fogl. 296. 

(3) Lettere del medefimo. Voi. V. fogl. 333. 

(4) Lettere del medefimo, Voi. I. fogl. 18. 

(5) Lettere del medefimo, Voi. I. fogl. 206^ . 
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Campidoglio dalle ruote dei Carri trionfali, 
mi credo y che Roma, per via di parlare vedejffe 
mai sì gran mefcolan^a di nazioni , comi* è quel- 
la che mi capita in cafa. A me vengono Tur- 
chi y Giudei y Indiani y Francejì y Tedefchiy e 
Spagnuoli . Or penfate ciò y che fanno i nojlri 
Italiani . Del popol minuto non dico nulla ^ 
perciocché è più facile di tor voi dalla divo- 
^one Imperiale [ parla col celebre Francefco 
Alunno ], che vedermi un attimo filo fint^a 
fildati y fin^a fiolari , fin^ frati , e fem^a 
preti intorno / per la qual cofa mi par ejfer 
diventato l'oracolo della verità y da che ognu- 
no mi viene a contare il torto fattogli dal tal 
principe y e dal cotal prelato : ond' io fino il 
Segretario del Mondo y e così m' intitolate nelle 
[opra firitte. Niente poi diverfe da quelle e- 
fpreffioni fono quelle che gli furono fcrit- 
te, o le quali fembra ch’egli lì facelTe fcri- 
vere [ tanto fono fra di loro limili 3 iii 
una lettera ( i ) , da un certo AlelTandro An- 
drea ; Da voi vengono , fi legge in cita , con- 
tinuamente y altra i nojlri Italiani , Turchi ^ 
Giudei y Indiani , Francò , Tedefihi , e Spa- 
gnuoli y nè mai fite vijlo un attimo filo fintila 
fildati y fen^a fiolari y fin^a frati , e fin^p 

preti 

(i) Lettere a lui- faine, Tom. II. pag. iij. 
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preti che ut contano il torto fattogli dal tal 
Principe , o dal cotal prelato , onde dovete nel- 
le foprafcritte ejfere intitolato il Secretarlo del 
Mondo . Il perchè , diceva l’ Aretino , che 
molto maggior numero d’ opere avrebbe c- 
gli comporto , fe un tal concorfo non glie- 
lo averte impedito; e perciò talmente è in- 
finita / cosi egli fcrirtfe al Marcolino ( i ) ; 
la moltitudine che di continuo mi vifita y che 
per il fajlidio che ormai ne fento , tofto che 
io ho definato , me ne fuggo a cafa vojìra , 0 
da M. T itiano y 0 a fpajfarmi la mattina nel- 
le celle d' alcune poverine , che toccano il Cie- 
lo col dito nella limofina di que' parecchj /oi- 
di y 0 di que' pochi che tuttavia porgo loro. 
Quand’anche non vogliali tener per ve- 
ro tutto ciò , che di fe ftelTo fcriveva 1’ 
Aretino , non può tuttavia negarfi , che 
prove fingolariffime non averte egli della fti- 
ma che ne facevano e Principi, e Signori 
d’ ogni qualità . Di quelle ci riferbiamo a 
parlare a lungo altrove . Per ora vaglia per 
tutte quella che ne dimortrò lo ftelTo Im- 
perator Carlo V. coll’ alTegnargli un’ annua tagli dal- 
penfione di dugento feudi liillo Stato di Mi- 
lano . Quello privilegio fu fegnato a’ 2 5. 

Da di 

(l) Sue Lettere y Voi. III. 72. 


Penfione 
na- 


Digitized by Google 



52 La Vita di' 

ISSÒ, ài Giugno del 153^. ( i ) e fcbbene gli 
venne quella non fenza ftento di frequente 
pagata , pur tuttavia ciò fu più per man- 
canza del pubblico erario, o della volontà 
de’ Mihiftri ( 2 ) , che dello ftelTo Imperato- 
re . Altro , e forfè maggior, contralfegno 
della ftiraa che facevafi dell’ Aretino , dee 
riputarfi l’ efibizione , fe pur fu vera , che 
dalla parte della Francia venne a lui fatta, 
come ora diremo. 

L’Aretino era flato lungo tempo egual- 
mente adulatore e dell’ Imperatore , e del 
Re di Francia , Sovrani quali fempre fra 
loro in guerra , non trafcurando egli occa- 
fioni di encomiare or quello , ed or quel- 
lo ; quando la foprammentovata generofità 
di Carlo V. da lui veduta non imitata dal 
AK^no^ Francia , gli fece prender partito a 

fi fcoftaf- favore del primo , inducendolo a follenere , 
Francia^ ® Continuo e in voce , e in ifcrit- 

to 

• t (i) Sue Lettere^ Voi. I. fogl. 6^. 118. 

(2) Frequenti nelle fue lettere fi veggono i la- 
• . menti eh’ egli fece perché non gli veniva pon- 

tualmente pagata la detta penfione . Egli ne at- 
tribuiva la colpa al Marchefe del Vallo Governa- 
tore dello Stato di Milano. Vegganfi le fue Let- 
tere nel Voi. III. pag. 26. e pag. 27. oltre mol- 
ti altri luoghi. 
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to ogni azione dell’ Imperatore , fenza cu- 
rarli di fare altrettanto del Re di Fran- 
cia: Io fui ^ fcrifs’ egli nel i5 37* al Duca i 5 37 * 
d’ Atri , che lo delìderava favorevole alla 
Francia ( i ) , 0 in eterno farò- fervo di fua 
Maefìà [ del Re di Francia ] , della quale 
ho fatto quelle prediche , e quelle ifiorie che 
fanno tutte le mie voci, e tutte le mie ope- 
re y ma il non ejfer io ufo a viver di fognt , 
e il non curarjt altri delP ejfer mio , mi ha 
fatto con gloria mia , di chi mi ha dato , fii* 
mato ^ e procacciato. Tre anni indugiò la ca- 
tena a venire , [ parla d’ una catena che gli 
fu promeflfa , e di poi donata da quel Re , 
della quale faremo menzione altrove ] e 
quattro ne fon paj'ati che a me non è dt co- 
flà venuto pur un faluto , onde mi fono ac- 
cojìato a chi dona fen^a promettere; io par- 
lo deir Imperatore , ec. e così pure diflfe al- 
trove ( 2 ) : Io adorava il Re F rance fco , ma 
il non aver io mai argento dallo sbragiar del- 
le fue liberalità , rajfredderia le ^ Fornaci dt 
Murano . L’ effetto che di qui ne avvenne , 
e che , fc fu vero , debbelì annoverare tra 
le prime glorie del noftro Autore , fu che 

. D 3 il 

(1) Sue Lettere y Voi. I. fogl. lil. • 

(2) Sue Lettere^ Voi. I. fogl. 230. 
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iw^fingo"^^ Montmorensì Gran-Maeftro, e Contefta. 
lare fat- bile della Francia fece alla prefenza de! 
rfa!**G^Yn Duca d’ Atri , e di Luigi Alamanni , celebre 
Ir volgare , la feguente efpreflìone ( i ) ; 

Francia. r Aretino 'voglia fcrivere e parlare deW 

Jmperator fuo , e del mio Re fecondo il merito 
dell' ma , e dell' altra Maejìd , non perdonando 
alla •verttade ^ io gli voglio far dare in 'vita 
quattrocento feudi P anno , e ne afpetto la ri» 
. fpojla. Quella efibizione fu bentofto notifi- 
cata all’ Aretino ( 2 ) ; nè quelli lafciò di 
accettarla; e però fcrifle allo fteflb Gran- 
Maellro ( 3 ) che quando i quattrocento feu- 
di l' anno gli fi confegnaffero al vivere , con 
la verità fua favellerebbe della fama del Re 
di Francia. Ma qualunque ne folTe il mo- 
tivo , il quale per altro in si fatte prò- 
melTe non è difficile l’ indovinare , noi non 
troviamo alcun rifeontro , che ciò fi veri- 
ficalTe ( 4 ) ; il perchè 1 ’ Aretino non mai 
^ ‘ cef- . 

(i) Sue Lettere , Voi. I. fogl. no. e Lettere ai 
lui fcritte, Tom. I. pag. 222. 225. 

( 2 ) Lettere a lui fcritte , Tom. I. loc. cìt. e 
fue Lettere^ Voi. I. fogl. ili. 

(3) Sue Lettere f Voi. I. fogl. iij. 

(4) Quinci non fapremmo indovinare con qual 
fondamento Q afièrmi nelle Patiniane a car. 88. 8p. 

cita- 
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ceflar volle di efaltare il fuo primo Bene- 
fattore ; nè quelli perciò omife di dargli 
Tempre più nuovi contraflfegni della ftima^ 
che ne faceva . Uno di quelli può confi- 
dcrarfi ciò che fi ha da una lettera d’Am- 
brc^io Eufebj all’ Aretino ( i ) , ed è che u- 
r Imperatore nel farfi levar via un monte ^ 
di lettere che doveva fottofcrivere , fola- peratore . 
mente quella al Duca di Firenze in favo- 
re dell’ Aretino fottofcrifle , con illupore di 
tutti i circollanti . Ma ancor più memo- 
rabile dillinzione fi è quella eh’ egli ebbe nel 
1545. allorché fr portò ad inchinarlo fui *543* 
Veronefe in occafione del fuo pafiaggio dall’ 

Italia nella Germania . 

Era flato commeifo dalla Repubblica di 
Venezia a Guidubaldo della Rovere Duca 
d’ Urbino allora Governatore Generale del- 
le fue milizie , di portarfi con quattro Am- 
bafeiatori eletti dalla medefima ad incon- 


trare , e ad accogliere in detto paifaggio 1’ 

D 4 Im- 

citate da Antonio Mufa al fogl. i. -del fuo libro 
intitolato : Singulatia de erudìt 'tone Threntibui , 

che l’Aretino ricevefle fiipendj dal Re di Francia 
Francefeo I. e da Solimano Imperatore de’ Tur- 
chi, non altro rapendoli fe non che da quelli ri- 
cevette regali. 

(i) Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. 25. 
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Imperatore ( i ) . Era il Duca d’ Urbino 
uno de’ principali Mecenati dell’ Aretino , 
quindi defiderò egli d’ averlo fece in quefto 
incontro ( 2 ) ; nè molto ci. volle perchè 1* 
Aretino vi acconfentiffe , come quegli che 
non poteva fe non ifperare grate accoglien- 
ze dall’Imperatore. Vi andò dunque, nè 
s’ ingannò ; perciocché l’ Imperatore , allor- 
ché lo vide , fattogli cenno che fi apprel^ 
fafle , e gli cavalcafle alla delira [ dillinzio- 
ne di cui molte volte glorioffi di poi 1 ’ A- 
retino ( 3 ) ] lungo tratto di viaggio fi trat- 
tenne feco , andando alla volta di Pefchiera , 
di molte cofe favellando (4), e giunto all’ 
alloggio dellinatogli , finiti eh* ebbe i pub- 
blici. negozj , terminò feco il rello del dì 
in domeftici ragionamenti ; e fu in quella 

oc- 

( I ) Del fuddetto incontro degli Ambafeiatori 
Veneziani fatto in quefto paflaggio all’ Imperato- 
re, fa , tra gli altri , menzione il Paruta nel lib. 
XI. delle fue Storie Veneziane a car. 538. 540. 

(2) Sue Lettere y Voi. III. fogl. 35. 36. 40. 

(3) Sue Lettere, Voi. III. fogl. 41. 140. Voi. 
VI. fogl. Il 5. 

(4) Sue Lettere, Vói. III. fogl. 37. óve minu- 
tamente riferifee il difeorfo ch’ebbe coll’Imperato- 
re . E qui dobbiamo avvertire un errore del Zi- 
lioli nella fua Storia ms. de' Poeti Italiani loc. cit. 
ove aflerifee che quefto incontro avvenne in Bolo- 

gna. 
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occafione che l’ Aretino gli recitò quel Ca- 
pitolo in fua lode , che incomincia : 

Poiché degno non fon di laudarvi ( i ) . 
e che r Imperatore intefe avendo le fue do- 
glienze col Marchefe del Vallo , perchè 
quelli non gli attenelTe le fatte promef- 
le ( 2 ) , lì molTe a dirgli ( 3 ) : Io voglio ef- 
fere mexg^ano a rendervi amici infteme . Nè 
minore llima ne mollrò egli nella vegnente 
mattina , perciocché , dopo averlo fatto pa- 
recchie Volte ricercare da D. Luigi Davila, 
e fattagli da quello contare una fomma di 
danaro in regalo , udita la mefla , cornando- 
gli col Cenno della mano , e del vifo che lo 
feguilTe j e perchè l’ Aretino , ' o folTe effetto 
della fua umiltà, com’egli ha voluto far cre- 
dere (4)*- o folTe per timore che avelTe che 
quel Sovrano lo voleflè condurre feco, co- 
me altrove dice (5), 'anzi che feguirlo, fi 
allontanò' ; ricercò e fece ricercare agli Am- 
' ha- 

gna ^ quando Carlo V. ricevè in ejfa la corona Impe- 
riale . ' 

(1) Il detto Capitolo trovali a car. jo. del III. 
Volume delle fue Lettere. 

(2) Siie Lèttere, Voi. III. fogl. 26. ' ^ 

(3) Sue Lettere, Voi. III. fogl. 58. 

(4) Sue Lettere, Voi. ili. fogl. 43. 

(5) Sue Lettere, Voi. V. fogl. 280. 
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bafciatori V.-;- .ziani di riferire all’ Aretino 
il torto fattogli , « il difpiacere da lui fenti^ 
to per non eflerfi a lui nuovamente prefen- 
tato avanti, mentre fe ne partiva; indi pre? 
gò i medefimi di dire alla Signoria ch'egli 
le chiedeva in grafia il tener rifpetto alla per* 
fona delP Aretino , come cofa carijjima alla fua 
affezione ( i ) . 

Se poi foflè in quefta occafione eh’ egli 
rifiutò dall’ Imperatore il Cavalierato del 
quale tre anni di poi fec’ egli in una lette- 
ra menzione ( a ) , ovvero intendefle quivi 
di pur favellare di quello procuratogli da 
Monfignor di Vafone da noi di (opra men- 
tovato ( 3 ) , noi non fapremmo sì facilmen- 
te chiarirlo. Bensì poffiam dire, che s’egli 
allora accettar non volle quel grado in fèra- 
plice titolo d’onore , ben volentieri accet- 
tollo allorché alcun anno di poi fe lo vide 
dato dal Pontefice coll’ accompagnamento di 
qualche utilità / come fiam per narrare . 

Di fopra abbiam riferito ( 4 ) ^ come 1’ 
Aretino , il quale non feppc giammai di- 

ftor- 

(1) Sue Lettefe^ Voi. III. fogl. 43. Voi. IV. 
fogl- SI- . 

(2) Sue Lettere^ Voi. IV. fogl. 38. 

Cl) 37* ^4) A car. 43* 
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ftorre il fuo penfier da Róifi 3 ^y aveva do- 
po la morte di Clemente VII. tentato di 
acquiftarfi la grazia , del nuovo Pontefice 
Paolo III. al quale toccò perfino vederli fat- 
te nell’anno 154Ò. delle iftanze dal Duca iS 4 ^* 
di Parma perchè lo creafle Cardinale ( i ) • 

Ma defraudato 1 ’ Aretino allora di quelle 
fperanze , e defraudato altresì di quelle che 
nell’animo gli aveva eccitato il merito che 
a lui pareva d’ eflerfi acquiftato col com- 
porre molti libri di materie facre,fe ne riac- 
cefe nuovamente, dopo la morte del detto 
Pontefice , nella elezione di Giulio III. fuo 
Concittadino avvenuta a’ 17. di Febbrajo 
del I < s Egli pertanto non lafciò ben to- „ 

° . . Procura 

fto di tentare tutti que’ mezzi che credet- di met- 
te opportuni per confeguire il fuo fine j per- 
ciocché , oltre al raccomandarfi di continuo del nuo- 
con lettere a quefto , ed a quello , fcrilTe 
egli medefimo a Sua Santità una lettera di in. 
congratulazione , e di encomj ( 2 ) , indi gli 
mandò un Sonetto in fua lode ( 5 ) , il qua- 
le. 


(i) Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. 277. 

( 2 ) La fuddetta Lettera ieggefi al fogl. 259. del 
Voi, V. delle fue Lettere. ■ • » 

( 3 ) Il fuddetto Sonetto trovafi pure nel mede- 
fimo Volume a car. 236. e rechcrallì in apprelTo 

da 
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le, prefentato che fu dal Cardinal di Car- 
pi al Pontefice ’( i ), penetrò talmente 1 ’ a- 
nimo di lui , che fi efpreffe ( 2 ) voler rico- 
mfcerlo con befìeJiiQo onorevole. In fatti non 
molto andò , che, aggiunte al merito del 
Sonetto le forti raccomandazioni di Baldo- 
vino del Monte , fratello del Pontefice ( 3 ) , 
fu da Sua Santità conferito all’Aretino, ol- 
tre un regalo di mille corone d' oro ( 4 ) , un 
Cavalierato di S. Pietro, la cui Bolla ven- 
negli fpedita dal medefimo Baldovino ai 17. 
di Maggio del 1550.(5) Veramente que- 

fto 

da noi, come in faggio del fuo gufto nel compor- 
re Sonetti . 

(1) Lettere ferine aW Aretino ^ Tom. II. pag. 347. 

(2) Lettere deli' Aretino Voi. V. fogl. 254. 

(3) Lettere del' medefimo , Voi. V. fogl. 271. 
274. 281. Voi. VI. fogl. 66 . 

(4) Lettere del medefimo, Voi. V. fogl. 281. 

( S ) Veggafi la dati della lettera del fuddetto 
Baldovino fcritta all’ Aretino nel Voi. II. a car. 
552. delle. Lettere a' quello fcritte ; e qui ci con- 
viene correggere un altro sbaglio che incontrafi a 
car. 366. àtìì' Lloquhiza " Italiana del Fontanini , 
ove citandoli la lettera fuddetta di Baldovino, lì 
alTerifce che quelli gli fpedì fol lecitamente la Bolla 
ai FIL di Maggio del 1551. quando certamente 
quella lettera con cui gli mandò la Bolla, ò fo- 
gnata ai 17. di. Maggio del 1550. Altro, e pili 
grolfo , errore fi vede commeflb dal Crefeimbeni a 

car. 


Pietro Aretino, ór 

fio Cavalierato , che è un Ordine inftituito 
da un Fiorentino, come abbiamo dall’ erudi- 
tismo Signor Domenico Maria Manni ( i ) , 
non era gran cofa nè quanto all’ utile , nè 
quanto all’ onore , perciocché , al riferire del 
Lunadoro ( 2 ) , confifteva nella rendita d’ un 
capitale di 1500. feudi, i cui frutti poteva- 
no montare a 70. in 80. feudi all’ anno, 
onde affai bene fu chiamato un Cavallera- 
tuccio da Onorato Fafcitello ( 3 ) , ed ab- 
biamo da Giorgio Vafari (4) che d’un fi- 
mile Cavalierato di S. Pietro fu dal Pon- 
tefice Clemente VII. condecorato lo Scul- 
tore Baccio Bandinelli Fiorentino per orna- 
mento della fua virtù j ma il venirne dalla 
Corte di Roma premiato l’Aretino, verfo 
la quale fi era refo in paffato sì poco be- 
nemerito, non può non eccitare la maravi- 
glia, 

car. 44. del Voi. IV. della Storia della Volgar 
Poejta col dire eh’ eéèe il Cavalierato di S. Pietro 
da Paolo III. quando 1 ’ ebbe da Giulio III. e col 
fupporre che avefle tal grado prima di partir da 
Roma , quando 1 ’ ebbe 25. anni dopo la fua par- 
tenza . 

. (1) De Florentinis Inventis. 

( 2 ) Relazione della Corte di Roma^ pag. 68. 

(3) Lettere ferine aW Aretino y Tom. II. pag. 400. 

(4) yite de* Pittori y Par. II. Voi. IL pag. 427* 
in fine. 


Cofa fof- 
fe quello 
Cavalie- 
rato. 
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glh , come pur fece in altri a quel tem-* 
po ( I ) , e particolarmente in Venezia ( 2 ) , 
tutto che ofafle egli vantarli dappoi d' aver-^ 
felo coll' opre fue guadagnato ( 3 ) . 

Servì quello Cavalierato per maggior- 
mente accrefcere all’ Aretino le fperanze , 
al quale pareva , che il fuo merito, e la 
grazia del Pontefice dovelTero Tempre piìi 
Si perfua- cumularlo d’ onori . Quinci di leggieri fi 
perfuafe dover eflere in breve chiamato a 
maio a Roma dal Pontefice a viver [eco in Corte 
Roma . ( 4 ) ^ come da alcuni vociferavafi ( 5 ) , e 
malfimamente , dopo avere a Sua Santità 
mandato nuovamente un Capitolo in fua 
lode ( d ) ; e di poter perfino confeguire il 
Cardinalato, quando fi fofle curato di otte- 
nerlo ( 7 ) . 

Si 

(1) Lettere alP Aretino^ Tom. I. pag. api. 

(2) Sue Lettere f Voi. V. fogl. 268. 

(3) Sue Lettere, Voi. VI. fogl. 114. 

(4) Sue Lettere, Voi. V. fogl. a8p. 

(5) Lettere alP Aretino, Tom. II. pag. 351. 406. 
e Lettere delP Aretino, Voi. V. fogl. 2po. 

(6) Lettere al medefimo , Tom. II. fogl. 3pi- 
II fuddetto Capitolo poi trovali in fronte al Voi. 
V. delle fue Lettere , c fu anche fcparatamente 
llampato . 

(7) Sue Lettere., Voi. VI. fogl. 102. e Lettere 
fcritte a lui, Tom. II. pag. 3P3. 
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Si trova per tanto eh’ egli , lafciata da 
parte quella ripugnanza che lungo tempo 
dimoftrò di trasferirli a Roma, accettò vo- 
lentieri , pieno di tali fperanze , l’ invito , o gj 
lia r inftanza fattagli dal Duca d’ Urbino d’ andar- 
di accompagnarlo in quella Città in occa- 'j. 
lione , che eletto quelli dal Pontefice Ge- Urbino . 
nerale delle fue armi ( i ) , doveva colà 
trasferirli a riceverne il ballon di coman- 
do (2). Vantolfi l’Aretino in quella occa- 
fione ( 3 ) che il Pontefice intefa la fua ri- 
Ibluzione d’ andare a Roma dicefle : Se qui 
•viene P jlretino , un altro Giubileo ci parr^ 
tornato; sì correran le genti a •vederlo. An- 
dò dunque 1 ’ Aretino nuovamente a Roma 
col mentovato Duca d’ Urbino. Quivi gra- 
te accoglienze ricevè egli non folo da Bal- 
dovino del Monte , e da altri di quella 
Corte ( 4 ) , ma dal medelimo Pontefice , il 
quale fembraci di rilevare , che giungelTe 
non folo ad abbracciarlo , ma a baciarlo in 

fron- 

(1) Sue Lettere^ Voi. VI. fogl. 175. 

(2) Sue Lettere y Voi. VI. fogl. ijp. 166. 168. 

170. 174. 

(3) Sue Lettere y Voi. VI. fogl. itfo. 

(4) Sue Lettere y Voi. VI. fogl. 172- I 74 - 

181. 
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fronte ( i ) . A tali finezze tuttavia non 
corrifpofero i regali , e le penfioni eh’ egli 
erafi lufingato di ottenere . Quinci , come 
fatti , e non parole , erano lo feopo de’ defi- 
derj deU’ Aretino , a cui fembrava che i 
Ronu ^ Principi non foffero giammai troppo prodi- 
eo con- ghi verlb di lui , così trovandofi egli in 
pCTchè Roma colle mani vote ( 2 ) , non potè non 
partirne e difguftato , e dolente . Il tempo 
in cui egli fece quefto viaggio , fu verfo la 

metà 

( I ) Che da un Pontefice veniffe all’ Aretino 
fatto r onore di baciarlo in fronte , ce lo addita 
primieramente Paolo Manuzio in una fua lettera 
al raedefimo Aretino, che trovali a car. 115. del- 
le Lettere di eflb Manuzio dell’ imprefllone di Pe- 
faro del 1556. in 8. Io non mi maraviglio , così 
gli fcrive il Manuzio, che i maggior Principi ^ e Re 
del Mondo temano , ed onorino le forze della vojha 
eloquenza , nè che i Pontefici vi bafeino in fronte , nè 
che gP Imperatori vi ponghino a man dritta i maravi- 
gliomi più tojlo , che non dividino le Signorie con 
voiy comperando /’ immortalità ec. Ora che quefto 
Pontefice fofle Giulio III. ce lo fa credere una 
lettera fcritta dall’ Aretino al Mignanello , ed c 
a car. ipz. del Tom. VI. ove così 1’ Aretino fi 
lagna di quefto Pontefice : Onde meritavo , clP egli , 
che con tanta dolcezza d* humanità bafeiommi , d)* 
abbracciandomi mi deffe in caritade almeno quel che 
P innata bontà del fratello qui fammi pagare in ua 
banco . 

(2) Sue Lettere j Voi. VI. fogl. 17J. 
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metà del 1 5 5 j.'i C i ) i" e ne partìc- : dopo una 1555. 

breviffima: dimora,' ritornandofene di nuovo 

fulla fine del Settembre dell’anno miedcfimo , ^ . 

a Venezia ( 2),' donde ,non lappiamo, che ^ 

più fi partifle. Ciò ché qui'- non può omet- <, • 

terfi di notare, fi è; -che tuttoché là co- 

fa andaffe di tal maniera', egli tuttavia non 

lafciò di vantarfii di aver rifiutato il Cardi- si vanta 

nalato , come leggefi in una fua lettera' ( 5 ) , fiutatali 

e come riferifee . Io; ileflb ' Scipione Ammi- Cardina- 
/V lato, 

rato (4).- ' • f'i"'- ' ' • 

:vQui veramente prima' di terminareUe av- 
venture della fila vita , ci> cònvienè cangiar 
molto di rcena-,^necelTariO‘ efiendo', dopo a- 
vcr riferiti glif onóri-che da quefto’, , e da 
quel Principe egli ebbe ; e i dopo aver porto 
il Lettore quali ini afpettativa*- di'- vederlo 
eziandio in maggiori lavvanzamenti’, il ‘dare 
anche ragguaglio di' , que’'fìnirtri incontri a’ 
quali fiivide efpofto.per la fua sfacciata mal- 
dicenza . j . ■ ■ 

f\<i- •' . ' :!.l Fra" ' 

( I ) Vegganfi le date delle fue Lettere fcritte da 
Perugia, da .Urbino, -.ic.-da Pefaro 'nel Maggio, ’ed 
Agofto di quell’ anno „ che trovanfi a car. 169. 170. 
del VI, Volume. f. . " ■ i 

(2) Sue Lettere)' fogli '172.' 187/- 1 

(3) Sue Lettere y Voi. VI. fogi. Ipj.A. . 

(4) OpufeoUy Tom. II. pag. 265. 
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di farlo 
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zare , e 
fua pau- 
ra. 


Fra (juefti in prirno ituQgo ( fi 
Arare i h xnmaccia ,i :c ( la i.paura , che gli 
venne fatta ; da iPiero’ Strozzi celebre Capi- 
tano .di* tempii; o allorché avendo quefti 
tolto, ali’ Inaperatop Ferdinando' a nome del 
Re di Francia la fortezza di Marano ( i ) , 
volle; r Aretino burlarlo , l e motteggiarlo 
nel fuo Capitolo della ’:Quartana co’ verfi 

feguenti i(’Z') s • ‘ ' • 

Il .Papa :, ^ non dica ' bt^ic , - 

E fallo un Piero , arma ’virutnque cono ^ 
”, G bai fpc fa il fì*o in far \ mille pa^e ^*ec. 

Qpindi Io Strozzi,' che non voleva fue 
burle , - gli ' fece > intendere. i che .attendeffe ad 
altro , ,perchè l’ avrebbe fatto ammazzare in- 
fino nel letto : onde lì'Aretino , che conofee- 
va lo Strozzi uomo . più da farlo che' da 
dirlo;» /ijinife tanto ^ (pavento , che ferrato 
in cafa, ' nè- dando' ingreflb a perfona alcu^ 
na,! guardava pure fc'ji pt^nali gli piove- 
vano addoflTo , e menò giorno e notte una 
vita ijifeliciffima , e per fino che lo Strozzi 

, , . . . : • - b 

( j) T^asatXy.Iflorie P’inivaner lib. XI. pag. 5J2I 
AXhetti i^DefcrbJone d‘ Itati* y pug. 187. imprefllone 
di Venezia 1581. in 4. ^ < '•' 

(2).»A'car. 31. del TIerxa Libro d*lT Optra Bur~ 
lefche di diwrfit 'ec.' V 1^' / • ' . 
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flette nè paefi de’ Signori Veneziani , non 
ardi mai d’ ufcir di cafa ( i ) . 

Nè per avventura fu minore la paura , 
, che gli fece il Tintoretto Pittor famofo ri- 
ferita da Carlo Ridolfì ( 2 ) , ed appreflb ^ 
ma con qualche diverfitè , dal Zilioli ( 3 ) . 
Haveva di 'lui, cioè del Tintoretto, [ cosi 
feri Ve il Ridolfì ] detto male Pietro Aretino , 
come quello , che , aderendo alla parte di T /'- 
Tetano, mal feativa del Tintoretto, ed incontra- 
tolo un giorno , /’ invitò alla fua cafa per far- 
ne il ritratto .- Andovvi P Aretino , e pojlojì a 
federe, trajfe il Tintoretto con molta furia di 
fatto la vefie un pijlolefe s per lo che intimo- 
rito P Aretino , dubitando di f contar e il de- 
bito, cominciò a gridare.' Jacopo che fai? ed 
' E 2 egli 

( I ) If fuddetto racconto leggefi nelle (Confiderà- 
zlonJ Civili fopta la Storia del Guicciardini di Remi- 
gio, al Gap. VI. e nel Lib.ro fecondo delle Rime 
piacevoli di diverfi in una annotazione a car. 12. 
dell’ impreflìone di Vicenza del i6op.' fe non che 
nell’ uno e nell’ altro libro fx^ sbaglia nel dire 
che que’ Verfi dell’ Aretino contro lo Strozzi fono 
in un Sonetto , quando fono nel Capitolo faprac- 
citato. -..'r • ' 

( 2 ) Nella feconda Parte delle Vite dp Pittori Ve- 
neztani . Jn Venezia per lo Sgava 1648. in 4. a 
car. 5p. ■ • 

(?) Iftoria de' Poeti Italiani , ms. a car. preflb 
noi 2ZJ. 


/ 


Altra pa.. 
ura fatta- 
gli dal 
Tinto, 
retto . 
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egli , Quietatevi y dijjè , eh' io vo prendervi 
la mifura j e cominciando dal capo fino ai pie» 
di , dijfe , Voi Jìete lungo due piflolefi , e me^ 
^0,* ma quello^ fedati gli /piriti^ ' 

O tu fei un gran pa^ , e fempre fai delle 
tue j ma non ebbe ptìt ardire di [parlare di 
lui , e gli divenne amico . E che in fatti di- 
veniflfe fuo amico appar chiaro da 'altro luo- 
go del Ridolfi ( I ) , ove fcrive^ che fra i 
molti Angolari ritratti fatti dal Tintorettop 
quello fatto all’ Aretino pareva che favel- 
laffe , e che quello fece egli in concorren- 
za di Tiziano. 

Ma fe lo Strozzi , ed il Tintoretto fi „ 
contentarono di porre a dovere' colle fole'' 
minacele l’ Aretino , • non così ufarono alcu-. 
ni altri , che paflar vollero ai fatti . Già 
di fopra abbiam riferito l’afpro rifentimen- 
to che col noftro autore usò in Roma Achil- 
suo in-Ie della Vòlta .Gentiluomo Bolognefe coll' 
'°U’A ^ fregiarlo malamente con un pu-. 

# bafeiattt-* gnale' nel volto . Poco diverfo da quello 
ghiiter"' fu ciò , “che molti, anni di poi gli 
ra , dal avvenne con Sigifmondo Arovello Amba-, 
quale feiatore ih' Venezia del Re d’ Inghilterra . 
faiito, e Aveva l’Aretino a quello Re dedicato nel 

. . 1542. 

(i) Ivi pag. 42. 
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1 542. il fecondo Volume delle fue Lette- 
re , e quindi fu , febbene dopo cinque an- 
ni ( I ) , che quello Monarca ordinò che 
contati gli folfero per n^ezzo del fuo Am- 
bafciatore trecento feudi di regalo . 

Ne fu bentollo da un fuo amico di Lon- 
dra avvifato r Aretino ( 2 ) , al quale in ol- 
tre un fuo Compare in Venezia diede un 
giorno avvifo con un biglietto ( 3 ) , che 
nel dì lèguente gli farebbero (lati contati. 
Quindi perfualb egli , da una parte , che det- 
ti danari folfero già in mano deH’Amba- 
feiatore , e vedendo , dall’ altra , che s’ anda- 
va differendo a contarglieli , li diede di 
leggieri a credere, come quegli ch’era in sì 
fatte colè impazientifllmo e fofpettofo, che 
r Ambafeiatore volelfe trattenerglieli ( 4 ) . 
La fua imprudenza nello fparlare paflb tant’ 
oltre , che giunto ciò eh’ ei diceva , all’ o- 

E 3 - recchie 

( I ) Vcggafi il Voi. IV. a car. 54. delle fue 
Lettere y ove con una fcritta nel 1546. fi lagna che 
non per anche il Re d’ Inghilterra gli aveflfe per 
la Dedicatoria fattagli ufato alcun fegno di corte- 
lia. Che poi i 300. feudi folfeiD in regalo della 
mentovata Dedicatoria fi vede chiaro da altra LeN 
tera del Voi. V. al fogl. 24. . • . 

(2) Lettere a Jui.fcritte, Tom. II. pag. apj. 

(3) Lettere a. lui.fcritte, Tom. II. pag. 261. 

(4) Lettere K 1 medefimo, Tom. II. pag. 298. 2^9, 
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recchie dell’ Ambafdatore ( i ) , fi moflc 
quelli a farne un afpro rifentimento in per- 
fona ; imperciocché avutolo di fpia ( 2 ) , e 
quindi incontratolo con fei, o fette arma- 
ti, laddove l’Aretino era folo, e fenz’ ar- 
mi ( 3 ) , lo fece affai maltrattare , e ferito 
gli venne un braccio (4). Ciò avvenne nell’ 
Ottobre del i 547. o poco prima ( 5 ). Gran 
rumore fi fece in Venezia di quello rifenti- 
mento ( <5 ) . L’ Aretino tuttavia , o fotte 
timore che avelfe di qualche difgrazia mag- 
giore , o fotte , come appare C 7 ) , che per 
riguardi politici gli folfe commetto a dittì- 
mulare l’ offefa , , non fe ne rifenti nè coll’ 
ufo folito della fua maldicenza, nè col fa- 
re alcun ricorfo ai Magillrati ( 8 ); che 
anzi mollrar volle in quello incontro di 
nutrir fentimenti molto Crilliani e Mora- 
li. 

(t) Lettere de IP Aretino ^ Voi. IV. fogl. 283. 

(2) Lettere del raedefimo. Voi. IV. fogl. 112. 

(3) Lettere del medefimo, Voi. IV. fogl. 94. 

114. » 

(4) Lettere del mcdcfimó, VoL IV. fogl. 183. 

(5 ) Lettere del medefimo , VoL IV. fogl. 94. 

ove in lettera Legnata in detto racfe , ed anno fa 
menzione la prima volta di quell’ incontro . 

(6) Lettere del medefimo, Voi. IV. fogl. 171. 

(7) Lettere del medefirao, Voi. IV. fogl. 137. 

. (8) Lettere del medefimo, Voi. IV. fogl. ni. 
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ii. < I ) Ottimo, effetto produffe quefta<fua 
moderazione ; perciocché frappoftofi D. Gio- 
.vanni Mendozza 'Ambafciatòre di Carlo V. 
nel Luglio dell’anno feguente 1548.. fu ac- 
comodata quella faccenda ( z,)^ mediante lo 
^borfo dei 300. feudi (3) , e mediante 1 ’ 
efpreffione fatta dall! Ambafciatore d* Inghil- 
terra, che confeflb rerrore da lui fatto, e 
diffe che avrebbe défiderato emendarlo col 
proprio fangue ; le pur tanto , dee crederli 
• ' E 4 allo ' 

' ( I ) Così fcriflè' egli al Duca d’ Urbino nel Voi. 
IV. delle Aie Lettere al fogl. 514. /e»za aggiugnerci 
il finiflro che m' babbi affalito con fette armati , ef- 
fendo falò e fen- 2 ^ armi 7 non ha fatto nè mal , nè 
paura; benché laudo Iddio dell* havermx per fua mi~ 
fericordia , dato la natura uno animo tanto inimico 
dell* odio , che altro non fa , che amare ; onde non 
cerco vendetta cantra perfona che viva f imperocché af- 
fai coatra il nemico fi vendica chi in cambio ‘del ven- 
dicarli rimette in Chrifto P offefgy onde ne feguita la 
fua gratia^ e mercede ; ed in altra a car. del 

medcAmo Tomo fcrive in tal guifa ad un Aio a- 
tnico ; Così Iddio a me perdoni i peccati commejji 
cantra la infinita bontade fua , come rimetto ogni in- 
giuria nella dimenticanza del cuor mio ; onde quefia 
ijlemana mi confejfarò con la gratia di Chrijloy e Do- 
menica y piacendo a /<«, eommunicheramim ancora; che 
fe niun rancore eP odio fuffe in me , cib non farei già . 

(a) lettere del medeAmo, Voi. IV. fogl. ao. c 
Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. 300. 

(3) Lettere dei medeAmo, Voi. IV. 
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allo fteflp Airetino ,* théi- ciò racconta '( i ) . 

Altre fé- Nè'^buelli foli furono in tal genere i fi- 

Titc eh' ^ * •' ^ 

«gli ebbe, niftri ,l 'che all’ Aretino'' toccò di provare . 
Non-r è già ’che. da noi preftifi intera fede 
al Ghilini j allorché ifcrive ( 2 ) , che a/cuni 
Principi' alia , vedendo non ejfere alla gran* 
dexga loro conveniente ' il voler - con doni unni* 
gliarjt air Aretino , ra^enarono > la fua ingiù* 
riofa' lingua con farlo ben bene bajìonare da 
alcuni^ che lo lafciarono quaji per morto ^ per- 
ciocché dell’ alTerzione del Ghilini , la quale 
fi vede repplicata anche dal Freero'(j), e 
dal Boilfardo (4), fi può con ragione dubi- 
tare , non veggendofi quella appoggiata ad 
alcuna valevole autorità , e certo elfendo , 
come vederemo a fuo luogo, eh’ egli ebbe 
ben affetti tutti i Principi dell’Italia, non 
che dell’ Europa , i quali egli per lo più 
fi refe amici colle fue adulazioni , e non 
già col ,. timore delle fue maldicenze . Nien- 
te maggior fede merita il .Zilioli (5) , al- 
lorché affermi che ' l’ Aretino hebbe parecchie 

: c-, .... 

* V t» . » . ' . # . i . . I ^ 

(1) Lettere del medefimo,- Voi. IV. fogl. 285. 

( 2 ) Teatro tP Uomini Letter. Par. I. pag. ipa. 

(3) Theatrufn Virorum Erudit. pag. 1461. 

.Icone f quìnquaginta Virorum llluftr, pag. 266. 

( 5 ) Jftoria de* Poeti Italiani ms. /or. cit. ' 
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[ ferite ] in Roma , in Napoli, in Tiren^e y 
e in Veneria , non fapendofi eh’ egli • giam- 
mai fia Itato in Napoli, ed in Firenze, o 
che almeno abbia fatta in elTe Città ' una 
conveniente dimora . Quel tanto dunque che 
noi. crediamo efler vero , è , che due vol- 
te-in Roma., al. tempo di Leone X. poco 
mancò che non vernile ucciloj e che Fer- 
raguto. di Lazzara fu quegli che gli falvò 
la vita (a) . Se poi ad alcuno di quelli 
incontri,’ o pure ad un altro diverfo s’ab- 
biano a riferire i feguenti verfi del Mauro , 
i quali leggonfi nel fuo Capitolo delle Bu- 
oie r 2 » noi non fapremmo indovinare : 

^ \ . VAre. 


(1) Che duè volte in Roma Ferraguto di Laz- 
zara falvaOc la vita all’ Aretino in tempo di Leo- 
ne X. fi ricava dall’ Albero e Illoria della Fami- 
glia Lazzara fcritta da Giovanni Ramino , nella 
duale a car. 104. Ha una lettera dell’ Aretino ad 
eflb Ferraguto’ fcritta da’ Venezia nel 1528. dove 
gli, rammemora ,i benefizi ricevuti , e ne dà anche 
qualche tocco nell’altra fua allo ftelTo, fiampara 
nel Libro I. Della notizia di quello fatto, il quale 
i diverfo da quello d’ Achille della Volta j per- 
ciocché quel d’ Achille fegul in tempo di Papa 
Clemente; ci confefliamo .debitori all eruditillimo 

Signor Apoftolo Zeno. ■ , o.. d 

(2) A car. 174. del frìmo Ithvo delV Opere Bur- 

lefche di divetfi. In Londra 1723* in 8. . •• 
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. . VAretm per Dio grafia è vivo , e fano ^ 
- . Ma il MoftaccÌQ fregiato nobilmente^ 

■t E piu colpi ha che dita in una mano. 

Quejio gli avviene per ejjet elicente . 

Di quelle cofe che tacer fi denno 
Per non far gir in collera la gente. 
Egli ebbe il torto y e non quei che gli denno ^ 
Perchè dovea faper ^ che ai gran Signori, 
Semina dir altro , bajia far un cenno . 
Altri che fono incorji in tali errori, 

Han finiti i lor dì [opra tre legni, 

E pafciuti gli Corvi , e gli Avvoltoti . 
Molto meno è, a noi focile, il rilevare, a 
quale di tanti finiftri alluder volefle Mar- 
co Cademofto da Todi in que’ veri! ( i ) : 
Potrei dirvi di molti , ma li celo , 

■ Per non venir, come Pietro Aretino, 

Che gli fu pel dir mal troncato il pelo . 
Bensì non fia da ftupirlì dopo le cofe fin 
qui détte, fe troviamo, che Niccolò Tani 
volendo dimoftrare, un uomo loquace, dif- 
fo ( 2 ) : Pgli ha piti parole , che per (a fua 
mala lingua non ha avuto Pietro Aretino fre^ 

gi^ 


' (l) Rime, F(^l. F. VII. 

( 2 ) Nella Scena /, dell* Atto terzo della fua 
intitolata. La Cognata. In Padova ap- 
prejfo Paolo Me/tto, I$8^, in 8, 


Digitized by Google 


Pietro. Aretiuo. 75 

gi^ e bajionate i e fe Trajan Boccalini chia* 
mò ( 1 ) il noftro Aretino calamita de' pu- 
gnali ^ e de' bafioni^ dicendo lepidamente che 
con quejli gP ingegni così pronti di mano , com' 
egli di lingua^ di modo gli avevano fegnata 
la faccia, il petto, e le mani, che fembrava 
una lineata carta da navigare. 

Tanti, e .sì difaftrofi incontri , a’ quali 
foggiacque 1 ’ Aretino, polTono dar luogo a 
più d’uno di confiderarlo in certo modo for- 
tunato , perchè alcuno non ' gliene avvenif- 
fe , che lo levaflTe ad un colpo di vita. 
Vero è tutta volta che niente meno infe- 
lice fu la cagione della fua morte , fe al- 
meno vogliamo preftar fede al racconto di 
Antonio Lorenzini , dal quale abbiamo ( 2 ) , 
che udendo egli alcune nefande ofcenità com- 
meflTe dalle fue difonefte Sorelle, cotanto lì 
ponelTe- a ridere , che ne cadciTe a terra 
rovefciando indietro la icranna fu cui fe- 
deva, e quinci ne riportalTe una si grave 

> • I : • feri, 

( I ) Ragguagli di Parnafo , Cent. II. num. p8, 

( 2 ) Infandas obfeanitates [ così il Lorentini nel 
fuo Dialogo de Rifu a car. 78. ] de meretricibus , ut 
a'funt, fororibus fuii cum aùdìret , ex rifu fellam in 
qua fedebat evertijfe, occiputque vehementer, graviter- 
que ad terram ajfxijfe atque alltfijfe , ut extemplo 
nequijfme interiret . 


Sua mor- 
te infeli- 
ce. 


•j6 . > L A ’V I T A DI’ 

■ferita nella tefta che ne reftafle improv- 
vifamente morto. v Noi veramente con non 
poca difficoltà poffiamo credere un tale av- 
venimento , che ha troppo del Angolare, 
tanto piìi che il Lorenzini è Scrittore affai 
ppfteriore , fiorito effendo fui principio del 
fecolo decimo fettimo , e moftra riferirla 
fui femplice racconto altrui . Quel tanta 
che noi crediamo, poter rendere verifimile 
un sì funefto accidente , fi è , che il cade- 
re indietro pel troppo ridere veniva dall’ 
Aretino contato f tra gli effetti de’fuoi mag- 
giori . piaceri ( i ) . Ma non pertanto egli 
non avrebbefi a credere , che improvvifa- 
raente affatto le ne moriffe , qualora alme- 
no fi voleffe preftar fede a ciò che da al- 
cuni abbiam fentito narrare, ed è, eh’ effen- 
do egli moribondo , e ricevuta avendo la 
Sacra Unzione , diceffe con ifcherzo vera- 
mente deteftabile: 

Cardatemi da, topi or che Jon unto. 
la quale empietà tuttavia non avendo altro 
fondamento , per quanto da noi fi fappia , che 
la voce popolare e la tradi;zione di più 
Parrochi fucceffivi- della Chiefa-'di S. Luca 
in Venezia , in cui fu feppellito, i quali 

han 

(i) Sue Lettere j Voi. I. fogl. 1^4. . 
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han lafciatk quefta memoria ( i ) , rimane tut- 
tora dubbiofo , qual fede predar vi li pofla . 

Comunque fofle , fe dubbiofi debbonfi ri- 
putare tali racconti , niente men difficile fi 
è lo ftabilire il tempo precifo della fua mor- 
te , del i quale non per anche ci è riufcito 
di trovare un particolare rifcontro. E qui 
certamente nqi non poffiamo non confefla- 
re la noftra maraviglia nell’ oflervare , che 
della morte d’ un Uomo si celebre avve- 
nuta in un tempo in cui tanti fcrivevano , 
non per anche fiaci fortito di trovare al- 
cuno che n’ abbia fatta' in' qualche guifa 
nienzione . Vero è tuttavia , che intorno a 
queda fperiamo non lafciar molto che de- 
fiderar al Lettore, perciocché crediamo po- 
ter- àffierraare che morì in Venezia , e che 
ciò fu probabilmente nel 1557. in età di 
05. anni (2) ; e che fu feppellito in San 
.. I. Luca 

- (i)' Tanto ci-fcrive da Venezia il gentiliffimo 
Signor D. Medoro Roflì Ambrogi, il quale per fa- 
vorirci ha’ cercate ' intorno a quel detto le più ficu- 
re informazioni . 

(2-) 'Per iftabilire P anno della fua morte con- 
viene oflèrvarè , dall’ un canto , eh’ egli era vivo 
nel mefe di Ottobre del 1555. in cui fégnò la De- 
dicatoria dell’ ultimo Volume delle fue Lettere , 
dopo il quale non fi vede aver egli altro fcritto ,• 

e deefi 


Tempo 
della fua 
morte . 

M57- 
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e d^efi riflettere , dall’altro, che il RufcelH nej 
fuo Vocabolario y che e fui fine del' Rimàrio , fcritto 
da lui nel 15 $7- o'poco di poi, «alta voce Rofta 
chiama C Aretino di buona memoria . Che poi il Ru- 
fcelli fcriveflè queftq lUmaria nel 1557. o poco di 
poi, ricavafi, da uh paflb del fuo trattato, che vi 
premette, del modo di comporre ^ cui è credibile eh* 
egli componelfe 0 nel tempo ftcflfo, o poco avariti 
al fuo Vocabolario . Quivi dunque verfo la metà 
del Gap. 'VII. dice che già due anni era pallata 
da Venezia la Regina di Polonia ,' ed altronde li 
là ehe Bonna Sforza allora Regina di Polonia in 
portandoli nel Regno di Napoli pafsò per Venezia 
nel 1555* Quelle rifleflìoni giovano veramente fol- 
tanto per rilevare , che P Aretino era vivo ne! 

. 1555* e che non ville di molto oltre il 15^7. Che- 

poi in quelPanno 1557. egli precifamente morilTe, 
noi non polliamo addurre per prova , fe non una 
diligentimma oflervazione fatta , e comunicataci 
dai Signor Apoftolo Zeno ; ed ^ , che fu i libri de* 
Morti efiftenti nel Magiftrato della Sanità di Ve-. 

' nezia , ove fono i regiilri degli anni 1555. ijjd.' 

155^8. e ISS 9 - ^ctti da capo a pi^ attenta- 

? mente, non trovafiì nientovato Pietro Aretino. t £ 

! tuttoché il libro da’ Morti del 1557- ^ gran tenv 

pb che per difgrazia fi'^ perduto i com’ egli lo ha 
ricavato da una picciola nota polla in un altro 
BW. Antico del medefipio M^iftrato , ove fon re- 
I giftrati i nofpi: dei ioli Patrizi , che fono morti ii» 

Venezia dall’ anno ^1526. fino al i6n.. dalla qual 
nota fi ha , che dei morti del 1557- era perduto 
il regiftro, ciononoftante fi dee conchiudere ', che 
aon/trQvandpfi.l’ Aretino ,defcricto^ fra quelli, che 
fono de^ti tfentrp , e <fopo I’ anno 1555. in cui 
le fue ^Lettere vivo cel ma.nifeftaHp,, non fra quel-, 
li del. 1556. ni del nh del n? vienft 
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Luca ( I ) in un depofito appefo alle pare» 
ti di efla chiefa, fulla cui parrochia aveva 
da iqualche anno trasferita la fua abitazio* 
ne C 2 nònoftante' eh’ egli avelTe detto di 

la-, 

per confegueoza che morte di lui Ha avvenuta 
nel ISJ7- Quello poco lume intorno al tempo del- 
la morte dell’ Aretino giova fe non altro a farci 
conofeere alcuni sbagli prefi intorno ad elTo da di- 
verfi Scrittori. Si poflbno tra^ quelli contare il Ca-* 
ferro, il quale nell’ Ind. V- del fuQ SjmtAema 
Jkftis tdkci che morì circa.!’ anno 15J0. il Freero, 
che nel fuo TAeatmm Vir^rum lUuftr. a car. 1461. 
afferma che morì nel *5^6. ed il Le-lLong. il quar 
le nella, fua Bìblioth- Sacra nel Tour. II, a car, 
61J. ha fluito 1*' errore del Freero * fe non che 
potrebbefl al Le-Long;.ciòi attribuire per un .errore 
di llampa , leggendoci nell’ Indice del Tom. I. di 
effa Biblioth. Sacra a car.- 576. che 1’ Aretino obìkt 
1556. il che per altro,, febhene probabilmente lì 
vero, non veggiam tuttavia comelì.polfe affoia-^ 
temente affermare. Agli -sbagli, Tuddetti li pub agi 
giugoerc quello del ZilioU nella fua Ifioria de 
Poeti Irai, replicato dal Crefeimbeni nella fua IJhr, 
deila Volg. Poefia^ Voi. lY.-vpag. 4^. prelTo i qua- 
li fi legge che 1’ Aretino . morì fettmgenam i il che 
abbailaoza k fi. comprende e£G;r lalfo dal confronto 
del tempo della £tù nalcita,; avvenuta intorno al 
1492. come di fopra a car^ 8. fi ^ oflèrvato. 

(i) Nelle O Nervazioni di Carlo Caporali alle A/'-, 
me di Cefare Caporali y a car. zip. fi legge, ma for- 
fè per errore di llampa , che 1’ Aretino fu feppel- 
liro in S.'.Lusiay in luogo; di S. Luca, 

( 2 ) L’ Aretino ebbe primieramente , poco dopo 

la 
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lafciar in teftamento che il- fuo corpo fofle 
trasferito nei Duomo' d’ Urbino ( i ) . Que- 
fto Depofito dèli’. Aretino nella Chieda di S. 
Luca vedev^afi ancora- al- tempo del Sanfovi- 
no , che ne fa ricordanza ( 2 ) , ma al prefente 
non fe ne ' fcorge veftigio alcuno , elTendo 



i la fua andata' a - Venezia lunga abitazione in 

Cafa Bolani fuPCanal '«rande; del comodo e dell’ 
ottimo fito della quale far volle un lungo panegi- 
rico in una lua‘ lettera a Domenico Bolani padro- 
• jic di eflTa cafa,\ che b tra J<? fue Lettere nel Voi. 

li a car. i6p.- Egli'dimor^> in ' elTa XXII. anni^ 

I ciob dal 1529. fino al ly^i.-come ricavafi da una 

! lettera del Doni tra quelle -fcritte all’ Aretino nel 

i Voi. II. a car. 4jp. da ^altra del thedefimo A- 

retino, che ì tra le lué'- nel 'Voi; VI. al fogl. ^7.- 
Da quell’ ultima in -oltre fi. ricava y- che fui prin- 
cipio di detto anno 1551. in cui i fegnata quella 
lettera, pafsò ad-' abitare fulla Riva del Carbone ; 
e da altre fue' in 'detto Volume VL- fogl. P7. pp. 
t 104. loj. fi apprende che l’ annuo affitto di quell’ 

ultima abitazione, che era di 60.' feudi, gli veni- 
va fatto pagare ’generofaniente dal Duca di Firen- 
ze . qui lafcieremo di aggiugnere , come nel 
i 1552. egli defiderò paflTare nel palazzo del Duca 

d’ Urbino per Cullode e per Guardia di elfo ; il 
che rilevafi da altra fua ferina a quefto Duca , che 
^ al- fogl. 104. del VI. Volume delie fue Lettere, 
(l) Sue Lettere^ Voi. VI. fogl. 258. • 

I ■ (2) yéneija Jlhtjhata ^ lib. IL pag. 120. Veg- 

gafi anche il Fàrejhere Illuminato intorno le cofe piU 
rare e curiofe di^ Venezia p car. 65.. ih Venezia 
i in 8. 
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ftato per avventura diftrutto in occalìone 
del rifacimento , e delle riHorazioni fatte 
nella detta chiefa , il cui pavimento anco- 
ra è ftato innalzato fopra il vecchio all’al- 
tezza di tre gradini . 

Ella è poi una quali univerfal opinione , 
che fui fuo fepolcro folTe incifo 1 ’ EpitalHo 
feguente compofto, per quanto dicefì, dal 
Prendente Mainard ( i ) , o pur altro di fi- 
mi! tenore : 

CóTtdit Aretini cineres lapis ifte fepultos , 
Mortales atro qui fale perfricuit . 

IntaSus Deus ejl illi, caufamque rogatus , 
Hanc deeìit . Uh , inquit , non mihi notus 
erat . ; 

il quale va per le bocche d’ ognuno pollo 
in tal guifa in lingua volgare : 

Qui giace P Aretin poeta Tofco, 

. effe dijfe mal d* ognun , fuorché di Dio, 
Scufandoji col dir , Non lo conofeo .* 
ma egli è pur certo non elTervi fui fuo 
fepolcro alcuna ifcrizione , e forfè non ef- 
fervi giammai Hata ( 2 ) . Quinci fiamo per- 

fuafi 

(i) Miflbn, Voyage d* Italie, Tom. I. pag. 285. 
delT impreffione dell’Aia 1731. in 12. 

( 2 ) Uno de’ più facili a credere , o almeno ad 
ingannare altrui fu quello propofito , ù ftato il GhU 

♦ F 


Suoi £• 
piu<n . 
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lini, il quale nel fuo Teatro d* Uomini Letter. Par. 
I. pag. ipa. afferma che /opra il fuo fepolcro [ cio^ 
deir Aretino ] fu pofto quefio epitaffio : Condìt Are- 
tini cineres^ ec. ed appreflb, che fu parimente appe- 
fo alla fua tomba queffi altro , ec. 

giace P Aretin^ amaro tofco 
Del feme uman^ la cui lingua trqfijje 
E vivi , e morti : eP Iddio mal non dijfe , 

E fi fcuìò col dir ^ Io noi conofco. 

Quindi Alila detta efpreflìone del Ghilini affer- 
ma mirarfi fcolpito in S. Luca il fuddetto epitaffio 
Latino , il gentiliffimo Signor Cavalier Michel An- 
gelo Zorzi, non così facile per altro a lafciarfi 
ledurre dall* altrui credenza ed autorità, nelle Aie 
Lettere erudite a car. 6z. e molto prima di quefto 
degno Soggetto hanno affermato lo AefTo il Freero 
a car. 1461. del fuo Theatr. Vir. Illufir. e lo Spi- 
zelio nel fuo Telix Litteratus a car. iii. e mo- 
flrato pur hanno di crederlo il Marracci nella Par- 
te II. della fua Biblioth. Mariana a car. 224. il 
Graffo nel Tom. I. de’ fuoi Elog) a car. jp. ed il 
Moreri nel fuo Gran DiBionaire. E pure i foprac- 
citati Scrittori" potevano almen prenuer metivo di 
dubitarne dall’ offervare in quante diverfe guilè fi 
riferifcc qucA’ epitaffio dell’Aretino; imperciocché, 
oltre le fuddette , fi riferifce nella feguente : 

S^i giace ejìinto quelP amaro tofco 

eh' Ogn* uom vivendo col mal dir trafile ^ 
Vero è ^ che mal di Dio giammai non diffie^ 

Che fi feusò dicendo ^ Io noi cofiofeo. 
èd in ’queA’ altra : 

Hic facet ille canis qui peffimus ivit in omnes , 
Dempto uno, quem non noverat illef Deo. 
ed in quefta: 

Primorum mafiix ^.molli hae requiefeo fub urna, 

• Viventi cui mene irrequieta fuit . 
t Nulli 


Digitized by Googlj: 


Pietro Aretino. 85 

Nulli ego mortali,, Superit fi forte peperei y 
Ignoti Superi forte fuere mihi. 
c così pure nella feguente , che malamente da Po- 
peblount a car. 455. della fua Cenfura celebriorunt 
AuSorum fi attribuifee a Leonardo Aretino : 
Amarus jacet hic y viator, hoftir 
Vivorum fimul atque mortuorum : 

Diis convitia nulla dixit , & fe 
Excujanty fibi cognito! negavit . 
e finalmente in lingua Francefe del feguente tenore : 
Le tems par qui tout fe confume 
Sous cene piene a mis le corps 
De r Aretiny de qui la piume 
Blejfa les vivani & let morts . 

Son encre noircit la memoire 
Des Monarquesy de qui la gioire 
E fi vivant aprir les trépas: , 

Et s* il w’ a par cantre Dieu mime ' 

Vomi quelque horrible blafphéme y 
C’ efi qu' il ne le connoijfoit par. 
molto difilmile par che fia il feguente epigram- 
ma pure Francefe , che leggefi a car. 94. del Nou- 
veau Recueil des Epigrammtfies Francois ancien t & 
moderne!^ Amfierdam 1730. in 12. 

Sur Pierre 1 ’ Aretin Athée. 

On fe fgait par quel homme c' efi y t 
Tout le choque y & tout lui diplaity 
Sa mufe picquoy morde y on gronde y j 

Il n* épargne rien ici-bas . '« . 

Amis , Princesy P arem font les objets qtì il fronde y 
Et s' il ne pefie poinP cantre P Auteurdu Monde y 
Peut~ ótre il ne le connott ' pas. 

E qui 'fiaci pur lecito riferire Un' Sonetto fatto 
dal Cavalier Marino fòpra ih ritratto dell’ Areti- 
no molto ■ a propofiro ' per dinotare la fila maldi- 
cenza: - ' ’> J'-; ' 

' • F '2 ' Eiru- 
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fuafi che gli EpitafFj di fopra accennaci fie- 
no fiati privatamente , quali pafquinate , 
compofii in difcredito dell’ Aretino ( i ) , ad 
imitazione forfè dei verfi feguenti fatti in 
Francefe fopra il BilTot dal Signor degli 
Accordi intorno al 1570. (2) 

• Bijfot 

Finger non fa , Benché mentito e finto 
Sia in quefla tela il mio vivace afpetto: 
Sferza^ e Flagel de' Principi fon detto 
Perchè altrui fcopro il ver chiaro , e dijìinto . 

Speffo intagliato fuij piti che dipinto^ 

Più da fcarpel ^ che da pennel f oggetto. 
Lineato ho di piaghe il vifo e il petto; 

Sangue è il colore ond* io vo fparfo e tinto . 

Mo diabolico ftil , thol Divino y 

Punge ^ e faetta ciafcun mio Poema ^ 

Spada di Momo ^ e fulmin di Pafquino. 

'Della mia penna al moto il vizio trema. 
Ferite^ 0 Grandi ^ il corpo all' Aretino: 

Purché viva la lingua ^ il Mondo tema. 

( I ) Che il Giovio lìa fiato 1 ’ autore di quell* 
Epitaffio all’ Aretino , Qui giace P Aretin ccl b 0- 
pinione di alcuni, e fra gli , altri del P. Niceron, 
che lo afferma fenza efitanza nelle fue Memoires 
four fervir a P Hffloire des Hommes Illuflres XXV. 
pag. gdz. ma che ciò fi afferifca fenza fondamen- 
to, lo proveremo altrove, ove avralll a parlare dell’ 
autore d’ una medaglia coniata in dilonore dell’ 
Aretino pur al Giovio falfamente attribuita. 

'(2)1 fuddetti verfi del Signor degli Accordi tro- 
vanfi > nella fua Raccolta intitolata Touches , e 
vcggonfi pure riferiti dal Miffon nel fuo Voyage tP 
lidie ^ Tom. I. pag.: 286. 
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Biffot templi de medifance 

Parie mal de tous , en tout lieu , 

Et mediroit encor de Dieu , 
y il' en avoit la connoijfance . 

Fu 1 * Aretino affai dilettante di pittura, 
e di fcoltura , e chiara prova fe ne ha dalle 
molte fue Lettere fcrittc al Buonarroti , e al 
Tiziano , eh’ era uno de’ fuoi piti intimi ami- 
ci, non meno che a molti altri Profeffori di 
dette arti . Altra prova può efferne l’ ave- 
re il Dolce dal cognome di lui intitolato 
P Aretino il fuo Dialogo della Pittura impref- 
fo in Vinegia dal Giolito 1557. in 8. Scri- 
ve il Vafari ( i ) che 1 ’ amicizia dell’ Are- 
tino fu di molto vantaggio a Tiziano e 
mir utile e neW onore , perciocché lo fece cono~ 
[cere tanto lontano , quanto fi diflefe la fua 
penna ^ e majfimamente a' Principi P importan- 
za . In fatti abbiamo da Carlo Ridolfi ( 2 ) , 
che Tiziano per le fole raccomandazioni 
dell’ Aretino divenne noto , ed in pregio 
all’ Imperator Carlo V. il quale per la (li- 
ma conceputane avendo fi fatto fare il fuo ri- 
tratto , lo regalò di mille feudi d’ oro . Dilet- 
tavafi ancora di Mu(ìca,*e compiace vafi nel 

F 3 . fuo- 

( l) dd Pittori y Par. III. Voi. II. pag. 8l0. 

(2) Vite dP Pittori Veneti y I. a car. 155. 


Suo di- 
letto nel- 
la pittu- 
ra, e nel- 
la Tcol tu- 
ra. 
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fuono deir Arpicordo , con cui egli divcrtiva- 
fl in cafa. Ma fra le fue maggiori inclina- 
zioni , per non dire fra’ fuoi vizj , furono , 
Suoi vi- quanto a noi fembra , quelli della gola , 
*j. e del fenlb. Della prima fi trovano rifcontri 
in diverfi luoghi delle fue lettere , i quali 
è foverchio l’ annoverare ; e ben vedefi che 
frequentiffimi erano i regali a lui fatti de* 
piu fcelti vini , e de’ più faporiti bocconi , 
e che di quelli forfè più che d’ ogn’ altra cofa 
moftrava particolar gradimento. Era folito 
godere feco a tavola di frequente i fuoi a- 
mici , e pare eh’ egli fi trattalTe continua- 
mente affai bene , onde dir non fapremmo , 
le da quello o da alcun altro motivo pro- 
venilfe il fuo collume di non ufeire giam- 
mai a pranfo fuori di cafa , come rilevali 
da una lettera fcrittagli da Mario Bandi- 
ni ( I ). 

Niente minori fono le prove de’ fuoi vi- 
zj nella materia del fenfo. Pare veramente 
che in quel fccolo folfe alquanto comune la 
dilTolutezza , ma pare altresì che 1 ’ Areti- 
no anche in quella più degli altri fi dillin- 
guelfe , vedendoli per fino coniate meda- 
glie, come diralfi piU apprelTo , in onore 

delle 

(l) Lettere a lui fcritte, Tom. I. 365. 
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delle fué concubine , e delle figliuole che 
da quelle gli nacquero. Non ebbe egli mo- 
glie ( i ) , e di ciò volle anche lafciarne 
Icritta la cagione, la quale non può efle- 
re nè più fciocca, nè più fuperba, col di- 
re ( 2 ) : Non ho voluto pigliar moglie in gio- 
ventù , fola perchè il dì che nacqui , mi die- 
de il Cielo la Virtude in conforte , del cui 
congiungimento ho ritratto la prole che fa tut- 
to il mondo . Non lafciò non pertanto di 
farli conofeere ne’ fuoi amori con molte 
donne per un Uomo affai dedito alla luf- 
furia . Ben lo confefTò egli ftelTo ( 3 ) ; ma 
troppo lungo e difficile farebbe il qui tef- 
fere una intera ferie delle Amiche ch’egli 
ebbe . Di una Paola ^ e di una Laura da Suoi a- 
lui amate , allorch’ era in Reggio , fa egli • 
menzione nel primo Volume delle fue Let- 
tere (4). Altrove dice (5), 'che di quell’ 
ultima innamorolfi per far compagnia al ge- 
nerofo . amore del tanto facile , quanto diffici- 
le , Giovanni de" Medici. Amò di poi una cer- 
. . F 4 ta 

(1) Sue LettercyWol. IV. fogl. 104. 

(2) Sue Lettere, Voi. VI. fogl. 34. 

(3) Sue Lettere, VoL I. fogl. iii. 167. ip6. 

Voi. IV. fogl. 128. 172. 

(4) A car. 242. 

(5) Sue Lettere, Voi.. II. fogl. 82. 
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ta Angela ZaflTetta pubblica Meretrice ( i ) ; 
un* altra da lui chiamata Conteifa Madri* 
na ( 2 ) , una Caterina Sandella ( 3 ) , un* 
Angela Sarra (4), una Francefchina (5), 
e una Madonna Paolina ( ò ) . Ebbe pure 
amori con una certa Angela Moglie di 
Gian Antonio Sirena, della quale fece di 
frequente menzione nel primo Volume delle 
fue Lettere ( 7 ) ; ed in lode della quale com- 
pofe alcune Stanze , che dedicar volle alP 
Imperatrice; e comechè profelTalTe che que- 
lli amori colla Sirena furono Onefti , gio* 
vane cajlijjima nominandola egli , e caftijji* 
inamente cempojìe chiamando le Stanze fud- 

dette 

(1) Sue Lettere , Voi. I, fogl. 243. Voi. IV. 
fogl. 133. Voi. V. fogl. 73. 

(2) Sue Lettere f Voi. II. fogl. 83. 

(3) Sue Lettere, Voi. III. 313. 

(4) Sue Lettere, Voi. IV. logl. 201. 241. 284. 

(5) Sue Lettere, Voi. IV. fogl. 242. 

(6) Sue Lettere, Voi. V. fogl. 244. Si può tut- 
tavia dubitare fe la Paola nominata di (opra fia 
la flelTa di quella Paolina. 

(7) A car. 63. 139. 144. 215. 250. 170. 208. 
Queft’ Angela Sirena , della' quale fi vede fatta 
menzione anche in altri luoghi , e libri , mprì nel 
1540. come rilevali dal II. Volume delle Lettere 
del medefimo Aretino, a car. ii^. e da quelle a 
lui fcritte a car. 84. del fecondo Tomo. 
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dette ( 1 ) : a’ parenti di lei tuttavia fem- 
brava che ogni onore fattole dalla caftità della 
fua intemfone , per ufare le fue parole ( 2 ) , 
le fojfe di vergogna. Comunque ftefle la co- 
fa , qui non fi reftrinfero gli amori dell’ 
Aretino. Buona parte delle donne eh’ egli 
ebbe al fuo fervigio , furono feopo de’ fuoi 
amori ; e quindi fu , che il Sanfovino , uno 
de’ fuoi amici , non potè non riprenderlo del- 
la troppa facilità che trovavano le mere- 
trici nel venirfene in cafa fua ( 3 ) . Tra 
quelle noi troviamo menzione d’ una Ma- 
rietta dall' oro ( 4 ) , d’ una Chiara , e d’ una 

Mar- 
ini) Sue Lettere y Voi. I. fogl. 63. ijp. 

(2) Sue Lettere, Voi. I. fogl. 215. 

(3) Lettere del medefimo Aretino, Voi. IV. 
fogl. 133. 

(4) Lettere ferine a/P Aretino^ Tom. I. ’pag. p6. 
La fuddetta Marietta fu per avventura quella eh’ 
egli fece fpofare ad Ambrogio Eufebj fuo allievo , 
come fembraci rilevare dal confronto -d’ una let- 
tera dell’Aretino nel Voi. II. al fogl. 29. e di 
una fcrittagli dal detto Ambrogio che è nel Tomo 
II. a car. 25. di quelle fcritte all’ Arètinó. Equi 
farà acconcio il riferire un fatto Angolare , che 
intorno alla moglie di quello Eufebj avvenne all’ 
Aretino, mentovato da Niccolò Tani nella prima 
Scena dell’Atto III. della fua Commedia intitola- 
ta la Cognata. Quivi dunque così s’ introducono a 
parlare Pinda’ro' Servitore , e Lurconio Parafito: 

- ■ Pin. 


Meretri- 
ci al fuo 
fervigio . 
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Margherita Focofila ( i ) , le quali fi fopran- 
nomavano le Aretine ( 2 ) . Ma nlun fuo a- 
more fu sì veemente , e fors’ anche sì lun- 
go» 

Pin. Da thè hai ricordato P Aretino^ ti vuò di- 
re ciò che a quejìi dì gli ì intervenuto. 

Lur. E che gli è intervenuto ì , , 

Pin. Dìrolloti . Pietro [ fi come quegli , cfi è piò 
vago de' giovani ^ che i precettori non fonoy e che piò 
vi [penderebbe cibj òhe i Sanefi non fanno alla Taver- 
na j teneva apprejfo di fi un giovanotto tP un forfè 
venti anni , o piò , al quale [ perch' ei fi vergogna- 
va fiare in cotal guifa , e voleva par tir fi da lui ^ 
dette per fermarlo moglie y ed avendol con tal laccio 
legato y li teneva in cafa , e fervtvafi delP\ uno , e 
dell' altra . Avvenne , che avendo mandato il giovane 
in Francia ad alcuni negozfy ed andandofene al [oli- 
to fuo dietro a' giovani agli OJìerii , nè mai loggian- 
do in cafa , la moglie d* ejfo giovane una mattina per 
tempifiimo levatafi gli ruìfUò ogni fita facoltà , e mon- 
tata in nave s'andò con Dio. 

Lur. E non gli lafciò cofa alcuna* 

Pin. Dal mal dire y e i panni eh' egli aveva in- 
dofio y in fuori y non gli lafciò altro; perilchè per tut- 
ta Venezia è moftrato a dito ; ogni un dice , Vii lo 
vello . 

Lur. E non fi vergognai 

Pin. Perchè vuoi che fi vergogni i non fai eh' egli 
ama manco P onor fuo , che i Signor moderni la giu- 
flizia ì 

Lur. Non me ne dir piò : penfa eh' ella il tratto 
come meritava, ma lafciamol col danno y e ritorniamo 
a noi y ec. , 

(1) Lettere dell’ Aretino , Voi. III. fogl. 39. 

(2) Lettere del medefimo , Voi. IH. fogl. 89. 
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go, quanto quello che portò ad una certa 
Ferina Riccia ( i ) ; perciocché oltre la cu- 
ra , e la continua affiftenza da lui prella- 
tale in una malattia di 13. mefi (2), e- 
gli non potè non amarla anche dopo l’af- 
fronto ch’ella gli fece fuggendofene da lui 
con un altro drudo ( 3 ) ; e giunfe a pian- 
gerla non folo allorché morì j il che av- 
venne nel 1545. (4) i ma anche alcuni 
anni di poi ( 5 ) . 

Di quelli fuoi amori ebbe egli piU fi- 
gliuole . Una di quelle , e forfè la prima , 
gli nacque nel Giugno del 1537. A quella, 
che pare elTere fiata tenuta al facro Fonte 
da M. Sebafiiano Pittore Frate dal Piombo, 
e da Francefco Marcolino Libra jo ( 6 ) y im- 

pofe 

( I )• Della fuddetta Ferina Riccia donna mari- 
tata , e eh’ egli tenne qualche tempo in fua cafa , 
fece menzione nelle fue Lettere y Voi. 1 . fogL 145. 
148. ipy. Voi. IL fogl. 130. ed altrove , come 
apparirà dalle feguenti annotazioni. 

(2) Lettere dell’Aretino , VoL II. fogl. 114. 
115. 221. I 

- ( 3 ) Si confronti ciò eh’ egli fcriflè nelle fue Let- 
tere y Voi. II. fogl. 2ip. 221. con quanto leggefi 
nel Voi. III. di effe, fogl.' 187. 188. , 

(4) Sue Lettere y Voi. III. f^l. ipi. a8p. 

(5) Sue Lettere y Voi. IV. fogl. 137. 

(<•) Che foffe tenuta al facro Fonte da M. Se- 

baHiano 


Figliuole 
che n’ eb- 
be . 
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pofe egli il nome di Adria , in memoria del 
luogo dov’ era nata ( i ) . L’' ebbe egli da 
quella Caterina Sandella ( 2 ) da noi qui ^ 
di fopra mentovata . L’ amore poi ch’egli 
a quella fua figliuola portò , e che fpefle fia- 
te vantò per giovane affai fpiritofa e fa- 
ceta ( 3 ) > fu si tenero , e si particolare , 

che 

ba diano, ce Io dee far credere una lettera fcritta 
a quefto dall’Aretino, che ^ nel Voi. I. al fogl. 114. 
nella quale invitollo a diventargli in queda occa- 
fione Compare. Che poi entrafle in quedo Compa- 
ratico anche il Marcolini , ce lo perfuade una 
lettera fcritta da quedo nel 155X. all’ Aretino , 
che è tra quelle a lui fcritte nel Tom. II. a car. 
435. ove il Marcolini fa menzione d’ una figliuo- 
la di cflb Aretino da lui tenuta a Battefimo , e 
che allora era maritata , il che non può vcrificatr 
fi fe non di Adria unica figliuola eh’ egli maritò. 

E qui fui propofito del mentovato Sebadianc Fra- 
te del Piombo , diremo come quedi, che fu' cele- 
bre Pittore Veneziano , fece un belliflìmo Ritrat- 
to all’ Aretino , il quale minutamente viene de- 
ferita dal Vafari nelle Vite de^ Pittori ^ Parte III. 
pag. 344. ove aggiugne che 1 ’ Aretino donò quedo 
fuo Ritratto alla Patria fiuty e che i fuoi Cittadini 
P hanno mejfo nella [ala pubblica del loro Configlio y 
dando così honore alla memoria di quel loro ingegno- 
fio Cittadino . ‘Q\ie.^o ritratto efide ancora in Arez- 
zo, ma alquanto danneggiato. 

(i) Lettere dèli’ Aretino, Voi. I. fogl. 1 15. u6. 

( 2 ) Lettere del raedefimo , Voi. III. fogl. 254. 314. 

( 3 ) Lettere del medefimo , Voi. IV. fogl. 186. 
218. 23Ò. 
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che oltre ai molti contraflegni lafciatine 
nelle fue lettere ( i ) , volle per fino dimo- 
ftrarlo col farle coniare una medaglia, che 
preflb noi fi conferva, ponendo da una par- 
te la tefta di fua Madre col detto Caterina 
mater , e dall’- altra quella di lei col detto 
Hadria Divi Tetri Aretini Filia . A quello 
amore corrifpofe in lui un vivo defiderio 
di maritarla . Pare perciò eh’ egli non o- 
mettelTe di porla in educazione in un Con- 
vento ( 2 ) , e di prepararle una dote con- 
veniente di mille ducati . Concorfero a for- 
mar quella fomma il Gran Duca di Fi- 
renze con trecento feudi ( 3 ) ; il Cardinal 
di Ravenna con ducento ( 4 ) , porzione 
dei 5 00. che quello Cardinale gli aveva 
promeflì ’( 5 ); ed il Mendozza Ambafeiator 
di Carlo V. con cento (6). Fu accordato 
il fuo matrimonio nel 1548. con un certo 
piotallevi Rota giovane di 29. anni d’ori- 
gine 

• (i) Lettere del medefìtno , Voi. IV. fogl. 158. 
Voi. V. fogl. 107. ed altrove in più luoghi. 

■ (2) Lettere del medefimo. Voi. III. fogl. 254. 

(3) Lettere del medefimo, Voi. IV. fogl. i. 
Voi. V. fogl. 8. 102. c Lettere a lui fcritte, Tom. 
II. pag. 13. 

(4) Lettere del medefimo. Voi. V. fogl. 2. iii. 

(5) Lettere fcritte al P Aretino ^ Tom. II. pag. 9. 

(6) Lettere dell’ Aretino, Voi. V. fogl. 3. 82. 
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gine Bergamafco , ma abitante in Urbino ( i ) . 
Non gli fi diede tuttavia effetto, che nell* 
anno feguente , ( 2 ) , e dallo Spofo , con- 
feguita già l’intera dote , fu foltanto con- 
dotta in Urbino nel Giugno del • i 5 50. ( 3 ) . 
Quivi ricevette ella diftinte onorificenze da 
quel Duca, e da quella Duchefla (4), fic- 
come da quelli che tenevano in una fom- 
ma ftima l’Aretino fuo padre. Ma il pia- 
cere fingolare di quello per un sì fatto 
matrimonio C 5 ) » e per le accoglienze a- 

ma- 

(1) Lettere del medefitno. Voi. V. fogl. 67. 68 . 
71. 77. e Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. 52. 

(2) Lettere del medefimo Voi. V. fogl. 102. e' 
Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. 13. 14. 

(3) Lettere del medefimo, Voi. V. fogl. 274. 

(4) Non meritavo [ così fcrifle egli a quel Duca 
con lettera eh’ ^ a car. 277. del Voi. V. delle fuc 
Lettere ] ci>e sì gran frotta di Cavalli P andajfero ad 
incontrare otto miglia difcojìo dalla Cittade per ordi- 
ne della benigna gentilezza di Voi, che mi fate effe- 
re, e non parere da qualche cofa nel mando: e poco 
appreffo fa menzione del concorfo delle genti con i 
lumi in fu le finefirt in mentre alle > tre ore di notte 
compar fe la pura giovanotta in la Terra , e d’ una 
ambafeiata che mandarono a farle fubito che fu 
giunta, il Duca, e la Duchefla. Veggafi altra fua 
lettera di ringraziamento a quella Duchefla nello 
fteflTo Voi. a car. 2pi. ed una del Duca d’ Urbino 
a lui fcritta fu quello propofito, che ^ nel Voi. IL 
a car. 236. delle Lettere a lui fcritte. 

(5) Sue Lettere f Voi. V. fogl. 284. i 8 p. 
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mareggioffi alcun anno di poi , perciocché , 
trovandoli ella dai parenti di fuo marito 
maltrattata , egli fii obbligato a feco con- 
durla in Venezia , e trattenerla appreflfo di 
sé ; indi elTendo Hata di nuovo dal Mari- 
to, dopo mille promefle ricondotta in Ur- 
bino , lì venne a nuova rottura , per varj 
domelHci dilTapori ; ond' egli fu obbligato a 
ricorrere con una caldilfima lettera nel No- 
vembre del 1554. alla Duchefla d’ Urbino', 
fupplicandola d’ intereflarfi in quelle dome- 
niche brighe a favore della figliuola ( i ) . 

Un’ altra Figliuola ebbe l’ Aretino , la qua- 
le gli nacque nel Settembre del i 547. ( 2 ) . 
Fu a quella da lui impollo il nome di 

Au- 


(1) Sue Lettere, Voi. VI. fogl. 280. 

(2) Parrebbe veramente che quella figliuola 
non gli nafcefle nel Settembre di detto anno a 
chi awenilTe di oflTervare che l’ Aretino in una 

* fua lettera fcritta nell’ Aprile del 1548. e che tro- 
vali a car. ipo. del IV. Volume, afìèrma che gli 
era nata quattro 0 cinque mefi fono; ma che quefio 
fofle un fuo calcolo poco giullo , fi ■ vede chiaro 
non tanto da un’ aitra feritta nello ftelTo mefe d* 
Aprile, 'e che leggefi a car. 211. del medefimo Vo- 
lume , ove dice che AujWia era allora in età di 
otto mefi^ quanto da una pur fua fcritta appunto 
nel Settembre del 1547. che \ a car. 100. di det- 
► to Volume, in cui di quella fua Aullria allor na- 
ta fece egli menzione. 
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^ujlrta per Ja' forama venerazione eh’ egli 
aveva alla Famiglia d’ Auftria , c percL 
a quefta in tal guifa fi accrefcelTe un for, 
te motivo per maritarla (i). In fatti fie- 
come niente meno di Adria amò egli co- 
(2), così mente meno defiderò di ve, 
derla maritata, - benché la fua età non glie- 

10 ' permife ; perciocché egli , morì , eh’ ella 
non aveva che circa dieci anni. Non Ja- 
Iciò tuttavia di penfare a procurarle la do- 
te i e fi vede eh’ egli avendo di fua ragio- 
ne in mano de’ Giunti 700. feudi , pregò 

11 Duca d’ Urbino a volere inveftire fui 
fuo Stato quefta fomma in una pofTeffioné 




(i) Sue Lettere, Voi. IV. fogl. 104. r« 

(z) Sue W., Voi. V. foli. 2zt. 4. 

deirno d’ CUriofo C 

degno d eflere qui riferito intorno all’ amore dell’ 

Aretino verfo una delle fue figliuola, fi é ciò che 

col dire. U»a mattina andando dal Signor Pietro A- 
retino acetmpagnato da uno amico mio , il qual dejt- 
derava di vedere un tanP huomo, nelP entrlre in ca- 
mera vidi, com egli fcherzava con una fua bambina 
facendo di giuochi che foglion fare i Padri a- 
morevoh . Onde fubito eh' io comprefi quejio , diedi 
delle mani nel petto pianamente al P amico con dh- 
g t , Appetta un poco , che tu non ci puoi entrare i P 
^yyeneva pur detto, Lafciatel venire anch' egli i 
»> dift to, perchè non ha avuto ancor figliuoli. 
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che deftinava ad Auftria in dote ( 1 ) . 

Oltre poi a quelle due ebbe pure u- 
na terza figliuola , la quale morì affai 
giovane , e fors’ anche in fafce . Ciò rica- 
vafi da una lettera del-fuo Compare Mar- 
colino ( 2 ) , il quale , oltre alla prima , 
gli tenne ancor quella a Battefimo. Dall’ 
offervare poi che 1 ’ Aretino , allorché gli 
. nacque Aujlria , diffe ( 5 ) , che Iddio gli a- 
veva data una feconda figliuola <, fi può con- 
ghietturare , che quell’ ultima da noi men- 
tovata gli nafcefle di poi . 

Ciò che a propofito di quelle fue fi- 
gliuole naturali farà curiofo di offervare , 

li è il modo con cui egli difendevafi dal- 

o 

la taccia datagli da alcuni , perchè non fi 
curafle di farle legittimare : 0 Dio , difs’ e- perchè 
gli in una lettera ( 4 ) , fin nel conto del non vol- 
mn legittimar le mie figliuole mi tajfano .* io legitti- 
mò non cerco dalla Beatitudine del Papa , nè ‘n*'"® * 
dalla Maefla dell' Imperatore imperciocché 
halle in modo legittimate /’ animo che me le 

G tiene 

(1) Sue Lettere, Voi. VI. 112. 120. 121. 

(2) Lettere fcritte all’ Aretino , Tom. II. pag. 

43 S- 

(3) Sue Lettere, Voi. IV. fogl. 104. 

(4) Sue Lettere, Voi. V. fogl. 165. 
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tiene in nel cuore'., che non hanno bifogno eP 
altra ceremonia in tal cofa . 

Dopo il racconto di quel tanto che ci .è 
avvenuto di fcoprire intorno agli amori ed 
alle figliuole dell’ Aretino , crediamo oppor- 
tuno , per darlo ancor meglio a conofcere , 
il riferire ciò che può regiftrarfi tra le fue 
lodi , e tra i fuoi biafimi , e per conto dell’ 
altrui autorità , e per conto della filma eh’ 
egli di fe fieflb faceva . 

. E per incominciare da ciò che. può ri- 
dondare in fua lode ; egli ancor giovane fu 
aggregato all’ Accademia di Siena ( i ) ; in- 
di nel 1541. a quella degl’ Infiammati di 
Padova ( 2 ) ; poi verfo il principio del 
1545. a quella di Firenze (3) . Nè pie- 

ciola 

(1) Sue Lettere, Vok III. fogl. p2. 

(2) Sue Lettere, Voi. IL fogl. ipp. ove legge- 
fi la lettera di ringraziamento da lui fcritta ai 
fuddetti Accademici Infiammati. Veggafi anche una 
lettera a lui fcritta da Aleflandro PiCcolomini, in 
cui gli dà parte di tale aggregazione fatta a pie- 
ni voti, che i tra le ferine all’ Aretino nel Tom. 
II. a car. 143. ed altra del medefimo PiccoJomini 
pur quivi a car. 148. 

(3) Sue Lettere, Voi. Ili, fogl, pz. ove ringra- 
zia con lettera gli Accademici di Firenze ; e mgl. 
p6. ove fi legge altra fua fu quello propofito fcrit- 
ta a Niccolò Martelli. Vegganfi anche le Lettere 

di 
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dola ftima ne dimoftrarono alcuni col de- 
dicargli i libri loro. Si poflbno fra quelli 
annoverare Giuleppe Bettuffi , che gli de- 
dicò i Madrigali di Luigi Caffbla; France- 
fco Sanfovlno, che gl’ indrizzò il principio 
dei libri dell’ Arte Oratoria ; il Dolce , che 
gli dedicò la Poetica d’ Orazio tradotta in 
verfo fciolto; Francefco Gufano, che gl’ in- 
dirizzò il primo, libro dell’ Iliade d’ Ome- 
ro ; il Doni , che , ‘ oltre un Canto da lui 
comporto in fua lode ( i ) , gli dedicò il 
fecondo de’ fuoi Inferni ^ col porvi in fronte 
il fuo maertofo ritratto ( 2 ) ;* il Marcolini , 
che gl’ indirizzò una Lettera di M. Alef. 
fandro Citolini in difefa della Lingua Vol- 
gare ; AlefìTandro Caravia , che gli dedicò il 
Poema ridicolo in lingua Veneziana in 8 . 
rima intitolato La Morte di Giurco ^ e Gnanii 
Pietro Nelli , ^He fotto il nome di M. An- 
drea da Bergamo , gl’ indirizzò la XIII. e 

G 2 XIV. • 

dì Niccoli) MarteHi a car. 5j. 57. fcritte all’ Are- 
tino nel Gennaio e Febbraio del 1544. il che dee 
intenderli ab Incamatidne . 

( I ) Lettere del Doni , pag. 42. In Vìnegia prejfo 
Il Marco lini 1552. in 8. 

{ 2 ) Molti altri ritratti dell’ Aretino iiverfi fra 
si di grandezza , e difegno fi veggono neU* Opere 
del Doni . 


Libri a 
lui dedi. 
tati . 
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XIV. delle fue Satire alla Carlona della pri- 
ma Parte ; e Lodovico Dolce , che gli de- 
dicò il Negromante Commedia dell’ Ariofto . 

A quelli potrebbefi aggiugnere un altro O- 
pufcolo indirizzatogli da Lorenzo Veniero 

intitolato la P Errante , del quale a- 

vremo di nuovo a favellare ; ma come que-^ — 
Ilo è fi ofeeno , che anzi in biafimo , che 
in onore , dell’ Aretino dee ridondare , così 
Ila bene il non regillrarlo fra i libri fopram- 
mentovati . 

Libri fot- Niente minor prova del dillinto concet- 

topo^li «il ••• l« 

giudizio tennero alcuni in genere di 

di lui . dottrina , fi è l’ olTervare come molti di elfi 
fottometter vollero al fuo giudizio 1’ opere 
loro prima di pubblicarle . Polliamo fra que- 
lli contare Giovanni Pollio Aretino , detto il 
Pollallrino , il quale volle che da lui folTero 
efaminati i fuoi Trionfi prima che ufclflero 
alla' luce ; Francefeo Alunno che volle qua- 
fi sforzatamente , che l’ Aretino in un con 
Lodovieb Dolce rivedefle le fue OJferva^io- 
ni /opra il Petrarca ( i ) / e Girolamo Mag- 
gi il quale non volle che ufeiflero alla llam- 

pa 

( 1 ) Vegeafi una lettera di Girolamo Rufcelli 
premeflTa alle dette Offervazioni dell’Alunno In Ve- 
nrtia per Paolo Gerardo 1550. in 8. 


Digitized by Google 



lOI 


Pietro Aretino. 

pa i fuoi Cinque primi Canti della Guerra di 
Fiandra fenza l’ accompagnamento d’ una let- 
tera di elfo Aretino , il quale in fatti fu 
quegli che ne fece la pubblicazione , dedi- 
candoli a Chiappino Vitelli . 

Nè di punto minor confiderazione è 1 ’ 
onore fattogli da Giovanni Stefano Mon- . Aitato 

o . . fra gli 

temerlo Gentiluomo' di Tortona coll’ am- autori dì 

metterlo, e citarlo nel fuo libro r/e//e 
fi Tofeane fra i buoni Autori di lingua in 
un coir Ariofto , col Bembo , col Sannaza- 
ro ( i ), e la lode datagli da Agoftino Bea- 
ziano col dire ( 2 ) , che nel comporre era 

G 3 al- ■■■ 

( I ) II Montemerlo fra i’ Opere e i nomi de- 
gli autori de’ quali fi è fervito in quel libro , an- 
novera le principali Opere dell’ Aretino in quello 
modo; Di Pietro Aretino: Cenefi. Humanità di Chri- 
flo . I^ita di Maria Vergine . Vita di S. T ommafo . 

Vita di S. Caterina . Salmi. Capitoli . delle Lettere 
Volumi cintjue . Horatia Tragedia . Cortigiana Come- 
dia. Marefcalco. Hipocrito . Talanta. Filofofo. Gioco. 

Marfifa . Corti . 

(2) Veggafi il Sonetto decimo ottavo delle Ri- 
me Volgari del Beaziano , le quali così fi citano, 
perché r imprelTìone di cui ci Icrviamo , che è la 
prima , non ha fegnate di numeri le pagine j que- 
lla, eh’ è affai rara, ha il feguente lemplice tito- 
lo : De le cofe "volgari e latine del Beatiano , ed un 
fine : Impreffum Venetiis per Bartolomeum de Zanet- 
tis anno a nativitate Domini 1538. die decima OSìo- 
hrii . in 8. 


Digitized by Google 





ro2 La Viìta'di 

altrui norma e fegnoi'y e che fe avefle intra- 
prefo a fcrivere di Carlo V. avrebbe fatto 
Col bel Jìil ^ col ricco ingegno 
Smarrir P onor dei fin qui chiari inchiojìri , 
febbene un molto maggior vanto fi ha vo- 
luto dare egli fìeffb in una lettera ( i ) , 

' nella quale dopo aver pregato un fuo ami- 
co a voler moftràre al Pontefice Giulio 111. 
la copia d’ una fua lettera fcritta alla Re- 
s o' an Inghilterra , ne aggiugne la cagione 

ti in ge- col dire , acciò vegga il Pajlor Sommo leggen- 
dmrfna ’ qu al dotto in latino , ed in greco fi a 

e di a me in volgare ed in plebeo ignorante ec* 

fuperbia certamente ' non minore di quella 
che dimoftrò in altra fua ( 2 ) , nella qua- 
le dopo aver parlato di certe maniere di 
comporre ufate da alcuni Scrittori , conchiu- 
de : fi che attengafi a me chi ha rilievo nel- 
le rime , ed efficacia nelle profe , e non chi 
mojlra profumi in gP inchiojìri , e miniature nel- 
le carte ; e in altro luogo vantoffi ( 3 ) d’ 
aver mojìrata della diunnitd in lodare il Pon- 
Giulió III. e^ quindi giunfe fino ad. 
efcla- 

• -(i) Sue Lettere^ Voi. VI. fogl. ipi. 

(a) Sue Lettere f Voi. V. fogl. 184. • 

(3) Sue Lettere y Voi. VI. fogl. 30. 
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cfclamare in propria lode (i), quali ^colof- 
fi d" argento o d oro ^ non che di bronco e di 
marmo , pareggiano i Capitoli in cui ho /colpito 
Giulio Papa , Carlo Imperatore , Caterina Regi^ 
tia y eFraucefco Maria Duca? In ejfi ^che hanno 
il moto col Sole , fi tondeggiano le linee delle vi- 
fcere , fi • rilevano i mufcoli • delle intensioni , e 
fi difiendono -i profili degli afiètti intrinfechi ^ 
ed appreflfo foggiugne .* Ora efclamando con^ 
eludo , che fe io avejfi predicato Cbrifio nel 
modo che per me fi è ^laudato Cefare , avrei 
pih tefori in Cielo ; eh' io non ho debiti in 
terra . Nè qui fi dèe omettere il ridicolo 
vanto eh’ egli fi diede nella relazione d’ un 
fogno che finfe di aver fatto ( 2 ) , nel 
quale parendogli d’elTere in Parnafo, e di 
vederli prefentata avanti una cejla di corone 
per laurearlo , gli difle un fuo amico : Que^ 
fi a di ruta ti fi dona per gli acuti Dialoghi 
puttanefehi / quefia d ortica per i pungenti 
Sonetti prete/chi ; quefia di mille colori per le 
piacevoli Comedie ^ quefia di [pine per i chri- 
fiiani libri s quefia di ciprejfo per la mortali- 
tà data dai tuoi fcritti ai nomi / quefia di 
oliva per la pace acquifiata coi Principi j 

G 4 que- 

(i) Sue Lettere j Voi. VI. fogl. 4. 

Ò) Sue Lettere y Voi. I. fogl. 235.- 
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qttejla .df lauro per ' le Stanze militanti^ e per 
le amorofe j quejl' altra di quercia (i dedica 
alla beftialitd di quel tuo animo che ha de-> 
beilata V avarizia ^ ec. ^ . 

Che le vogliamo por mente al . merito • 
che a lui parve d’ eflerfi acquiftato colla 
fua fatirica lingua, difficilmente Ti poffbno 
immaginare efpreffioni pih fuperbe delle, u- 
Suoì van- dichiarò empio 

ti per la chiunque non diceva eh’ egli avejfe ripojla 
decenza!" wrò nel fuo antico fiato ( i )j che pre- 
tefe efler tant' ufo a dire tl vero , cJje le fue 
parole erano tenute in luogo di Oracolo ( 2 ) ,* 
e che giunfe fino a chiamar fe fteflfo tl 
Cenfor del Mondo ( 3 ) . 

Ma ciò che dee vie più eccitare la mara- 
viglia fi è, che niente minori di quelli- fuoi 
tratti fuperbi furono le lòdi , e le adulazio- 
« ni che da molti sfacciatamente a lui fi die- 

Torniello, tra gli altri, dice- 
tegii da’ va ( 4 ) che meritava d’ elfere chiamato Ger- 

latorr'^**" > Pannonico , Gallico , Ifpamenfe , per a- 

ver 


(1) Sue Lettere, Voi. I. fogl. 85. 

(2) Sue Lettere, Voi. V. fogl. 2j>7. 

(3) Lettere a lui fcritte , Tom. I. pag. 501. 

(4) Lettera del fuddetto Torniello nel Libro 1 . 
delle Lettere Volgari di diverfi, ec. raccolte da Pao~ 
lo Manuzio. In Venezia 1567. in 8. a car. 275. 
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v,er porti a dovere querti Principi nella guil'a , 
che con tali titoli 11 foprannomavano gli Im- 
peratori Romani per aver foggiogate quelle 
Provincie ; e quindi alcuno ebbe a dire ( i ) 
che in tanto i Principi s’ erano indotti a ri- 
conofcere i loro Cortigiani , in quanto vi e- 
rano rtati aftretti dalla penna dell’ Aretino : 
Singolare poi non meno che ingegnofa ' lì 
è laf lode datagli da Agortino Beaziano^ 
il quale ha voluto fare un elogio della 
Ibmma libertà dell’ Aretino nel correggere 
gli altrui difetti nel feguente per altro ele- 
gante Epigramma ( 2 ) , ih cui allufe vaga- 
mente a quel giovane figliuolo di Crefo il 
quale benché mutolo potè parlare , allorché 
vide il padre in pericolo di elfere uccifo 
da un foldato ( 5 ) .‘ 

Hcec Aretini vatis , quam cernis , imago ejl , 
Qui nullum federi iiquit in urbe locum . 

Quifqtiis es^^banc vites nfoneo,fugiafque tabella^ 
Cui trepiclant culpa confeia corda metu . 
Il , . i Si 

( I ) Dedicatoria dell’ Aretino in fronte alla fe- 
conda parte de’ fuoi Ragionamenti . • , 

( 2 ) Il fuddetto Epigramma trovali nel fine del- 
le fue Poefie Latine anneffe alle Volgari della fo- 
praccitata impreflione . ^ 

(?) V. Val. MafTimo, lib. V., Gap. IV. ed Au- 
lo Gelilo, lib. V. Gap. IX.. e prima di tutti E- 
rodoto nel lib. I. Gap. Vili. 


! 
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, Si J uveiti y ut fenjtt pajfurum extrema p 4 ^ 
rentcm , .< • > 

Exprejffit jttjlus verta negata dolor : 

Inftgni fi quem vitio flagrare videbit y 
Hunc ego nec pitUum pofle tacere puto . 

Che più? fi arrivò fino a nommarlo, e 
ad encomiarlo fu i pulpiti (i); a dichia- 
rarlo neceflfario alla Cljiefii ( 2 ) , e più ne- 
celTario de’ Predicatori ( 3 ) ; e finalmente a 
chiamarlo il Quinto Evangelifla ( 4 ) •. ^Ma 
quali adulazioni più sfacciate ed indegne 
di quelle fcrittegli da Francefco Rigadini 
Mellinefe ( 5 ) , da un fuo amico da Fof- 
fombrone ( <5 ) , e da un Religiofo Rego- 

» ' < ( > lare 

(1) Lettere a lui fcritte, Tom. I. pag. aoj. 

(2) Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. 388. 

(3) Sua Dedicatoria fopraccitata , in fine alla 
feconda parte de’ fuoi Ragionamenti . 

(4) Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. 43. 

(5) Veggafi la lettera del Rigadini nella Rac- 
colta delle Lettere di Paolo Gerardo Rampate dal 
medefìmo nel 1544. a car. 115. 

(6) Ecco ciò che gli fcrifle Bartolommeo Egna- 
r.io da Foflbmbrone con lettera che i nei Voi. IL 
a car. ni. di quelle fcritte all’Aretino: Dirò ben 
che fiate figliuot di Dio , con patto però che quejìi 
fratacci che vanno pofiillando il Credo , non mi ap- 
puntano y perchè Dio è fumma verità in Cielo y e voi 
cjfa verità in terra ; e fappiate certo che ogni altra Cit- 
tà non farebbe capace a darvi albergo eccetto che Ve- 
nezia y 


Digitized by Google 


Pietro Aretino. 107 

lare ( i )? A noi pare certamente che niun 
uomo per dotto , ed ambiziofo che fofle , 
doveflfe accettarle , e molto meno aggradir- 
le . Ma non così l’Aretino; il quale non 
folo le accoglieva con piacere , ma volle 
eziandìo , o almeno permife , che foflfero in- 
lleme raccolte , e date alla luce . Si può ciò 

ve- 

hezla , perchè voi fete ornamento della terra , teforo 
del mare , e gloria del Cielo , e non altro è la pala 
d' Oro piena di gioje che fi pone fu il principale al- 
tare di S. Marco il giorno della S enfia , fie non voi , ec. 

(i) Oggi fiete [ così il Religiofo fopraccitato , a 
car. 8p. del Voi. II. delle Lettere fcritte all’ Are- 
tino ] una colonna^ una lucerna^ una face ^ uno fiplen- 
dore della fianta Chiefia ^ la quale fie poteffe parlare , 
vi darebbe le entrate di Chieti, di Famefie^ di Santa 
Fiore i e di quelli altri ficioperoni , dicendo , Siena date 
al Signor Pietro y che mi illuflray che mi efialta y che 
mi onora ; in cui / accoglie la fiottilità di Agojlino , 
la moralità di Gregorio y i profondi fientimenti di Gi- 
rolamo y il fientenziofio ftile di Ambrogio y quejìo noi 
dico ioy ma tutto V mondo y che fiete un nuovo Pao- 
lo y che avete portato il nome del Figliuol di Dio din- 
anzi alli Re , alli Signori , ed alli Principi delP u- 
niverfio ; fiete un nuovo Battijìa , che con ardito ani- 
mo y fienza temenza , avete riprefio , corretto , dimoftrato 
P iniquità y la malizia , la ipocrefia a tutte le genti 
del mondo j fiete un nuovo Evangelifla Giovanni in efi- 
ortare , in pregare , in efialtwte , in onorare; li buoni y 
li retti y li virtuofi ì che veramente colui che vi nomi- 
no Divino y gli fi può dire quelle parole che diffe Chri- 
fio a S. Pietro: Beatus eSy quia caro & fianguis non 
revelavit tibi , fied pater nojìer qui in ctelit eft . ec. 
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Fa racco- vedere ne’ due Tomi di Lettere a lui fcritte 
pubblica! diverfi , e da noi più volte citate , che 
re le let- furono pubblicate in Venezia nel 

tcrc Icrit* ^ j 

te in fua <lal Marcolini fuo Compare, acciocché, il 

lode. mondo vedefife, ad onta del poco concetto 
in cui r avevano certuni , ed in confronto 
de’ |DÌafimi e degl’ improperj contro di lui 
da parecchj fcaricati , quanto pregevole cor- 
rifpondenza di lettere avefs’ egli con fog- 
getti diftintiflimi mantenuta , e quanta copia 
di lodi , e di encomj aveflfe da quelli ri- 
fcolTa ( I . Ma per avventura c’ è ancora 
torno^ àr ’ dubitar potendoli , che in quelle 

la fince- lettere abbia egli voluto porre in alcun, 
mà di ef- ]^QgQ mano' a mifura della propria am- 
bizione , e che percip flavi dell’ impollura . 

A noi certamente non mancan forti ra- 
gioni 

( I ) Nonollante le molte adulazioni che nella 
mentovata Raccolta fi contengono, farebbe tutta- 
via defiderabile che un diftinto Soggetto a noi no- 
to ed amico riducefle a fine 1 ’ intraprefa fua idea 
di nuovamente pubblicarla colla vita del medefimo 
Aretino, e coll’ aggiunta di moltiflìme lettere da 
lui polle infieme, fcritte all’ Aretino, le quali non 
trovanfi in elTa Raccolta ; poiché in elTa , già dive- 
nuta rara, molte cofe buone fi ritrovano, che al- 
trove non faprebbonfi rinvenire . Sin dall’ anno 
1589- di efla Raccolta fu promelfa una rillampa 
dal Libraio Andrea Melagrano nella fua prefazio- 
ne della terza parte Ragionamenti dell’Aretino. 
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gioni per efferne in alcun luogo perfuafi e in- 
I I torno al contefto , e intorno alle date ( 1 ) . 
I 1 Quan- 

( I ) Oltre quel tanto che di fopra fi ^ veduto 
a car. 50. ove le efprefiìoni , e le parole fteflc di 
uno che gli fcrive, fono una femplice copia d’ u- 
' na lettera dell’ Aretino medefimo , può ballarne per 
prova il confronto di alcune lettere del celebre 
Claudio Tolomei, le quali leggonfi e nella Raccol- 
ta delle Lettere di quello fatta in Venezia preffo il 
Giolito nel 1547. in 4. ed in quella del fuddetto 
Marcolini. In quella del Tolomei al fogl. 36. una 
’ ve n’ ha all’ Aretino , la quale pur limile affatto 
fi legge nel Libro fecondo delle Lettere volgari di di- 
verfi raccolte da Paolo Manuzio a carte 36. dell’ 
impreflìone citata j e in elfa tra 1’ altre cole fi leg- 
ge : Imperocché io prima come in un divino filenzào 
fempre tacito , e queto vi contemplarò , ec. ma non 
così Uà in quella del Marcolini, ove nel Voi. II. 
a car. lyj. trovali coll’ aggiunta fcguente : Impe- 
rocché io prima come in un divino Jìlenzio ingombra- 
to dalla riverenza delle virtù vollre tacito e queto 
vi contemplaro. In oltre in quella lettera dell’ im- 
prellìone del Marcolini ve n’ ha una metà di più 
aggiunta tutta verfante fulle lodi dell’ Aretino fa- 
> cendofi al Tolomei dir cofe che probabilmenre non 
1 avrà giammai dette. Così pure in un altra del 
Tolomei 'all’ Aretino dell’ imprelfione del Giolito 
al fogl. 219. fi legge: perch^ effo [ cioi Fabio Ben- 
voglienti ] vi fi off^erifca per divoto , e cotne io bra- 
mo che li fiano tutti i miei amici j in quella poi del 
Marcolino a cart. 178. del II. Volume fi trova 
così : perch^ effo vi fi offerifca per divoto , sì come me- 
I ritan le virtù vollre, e come ^ ec. Quanto poi agli 
errori e dilTonanze nelle date, noi troviamo, che 

lad- 


I 
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Quando pur 1’ errore di quefte non avefle 
ad attribuirfi alla ftampa . Quindi , tuttoché 
non fenza efame , e cautela ci fiamo noi fer- 
viti anche di quella Raccolta di Lettere per 
compilare quefte Notile ^ tuttavia lafciamo 
volentieri il Lettor noftro in libertà di cre- 
dere ne’ palli citati ciò che più gli pare . 

Ma perchè 1’ Aretino folTe in ogni Tua 
parte diftinto , non fu egli folamente col- 
mato 

laddove una del Tolomei nell’ impreffione del Gio- 
lito al fogl. 206. è fegnata nel 1546. la ftelTa nell’ 
impreffione del Marcolino a car. 177. del IL Vo- 
lume, è fegnata nel 1545. che una Icrittagli da Ber- 
nardo Accolti, la quale è a car. 141. del I. Vo- 
lume, è in data dei 4. di Maggio dei IJ53. quan- 
do ciò non può elfere, parlandoli in elTa dei Pon- 
tefice Paolo III. il quale fu eletto folo ai 15. di 
Ottobre del 15^4. Che in una la qual trovali a 
car. 22J. del IL Volume fegnata nel 15^4. C 
tratta della efibizione fatta fare all’ Aretino dal 
Montmorend riferita da noi di fopra a car. 54. 
quando ciò avvenne nel 1557. come appare da una 
dell’Aretino medefimo, che ò nel I. Volume a car. 
III. e da altri rifcontri ; e che finalmente in ima 
fcrittapli ai 6 . di Maggio, del 1537. che ò a car. 
345. del I. Volume, fe gli fa in breve fperare la 
catena prQmelfagli dal Re di Francia , quand’ egli 
1’ aveva ricevuta fin dal 15J3. come appare da 
più luoghi , ma particolarmente da quella di rin- 
graziamento, che al Re di Francia egli fcrilfe, che 
è nel I. Volume al fogl. 28. ed ò fegnata a’ X* 
di Novembre del 1533. 
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maro delle fopraramentovate lodi , e adu^ 
lazioni , ma di titoli anche particolari , e 
non più uditi. I più comuni, fra quelli fu- 
rono quelli di Divino e di Flagello de' Prin- 
cipi ; eà uno de’ primi Scrittori a condecorar- 
lo di elfi fu r Ariollo in quel verfo ( i ) : 

Ecco il Flagello 
de' Principi , il Divin Pietro Aretino . 

Vero’ è che opinione del Sanfovino (2) 
fu che r Ariollo in tal guifa burlar fi vo- 
leflTe del titolo che l’ Aretino lì aveva pre- 
fo indebitamente ; ma quand’ anche cosi fof- 
le , che non sì agevolmente vorralfi crede- 
re ( 3 ) , non fu folo l’ Ariollo a nominarlo 
con quelli titoli , veggendofegli dati da mol- 
tilfimi Scrittori del fuo tempo, e particolar- 
mente da’ fuoi amici , e corrifpondenti , cui 
troppo lungo farebbe l’annoverare. Qui tut- 
tavia vogliamo, avvertire che il titolo di 

Di- 

(i) Nell’ Orlando Furìofoy Can. 46. Stan. 14. 

• ( 2 ) Venetia deferìtta , 'pag. 1 20. 

(?) deir Aretino fcrive 

Simon Pomari nella fua Efpofizione del Furiofo 
in occafione del riferito paflb dell’ Arioflo a car. 
772. imprelfione del Torrentino 1549. Il Sanfovi- 
no per avventura così fcrilfe per eÓerli difguftato 
coll’ Aretino che lo aveva riprefo de’ difpiaceri eh’ 
egli dava a Jacopo fuo Padre, come appare dalle 
Lettere dell’ Aretino Tom. II. fogl. 157, 


Titoli , e 
foprao- 
noini o- 
norifici a 
lui dati . 
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Divino non era poi in quel fecolo sì raro co- 
me alcuno fi c dato a credere ; mentre ed 
allora , e ne’ tempi anteriori difpenfoffi age- ' 
volmente a chiunque veniva riputato in | 
alcun genere eccellente . Noi non ci tratter- | 
remo a provar quello , avendolo molto 
eruditamente dimollrato poco fa il P. Ma- 
riano Ruele ( I ) ; folo aggiugneremo , che 
r Aretino medefimo non ebbe poi in tanta 
{lima quello titolo, che non lo delTe anch’e- 
gli di frequente ad altri ne’ fuoi ferirti ( 2 ) . 

Troppo lunga poi e nojofa briga farebbe 
qui il riferire quegli altri titoli ampollofi 

che 

(i) Della Bìbliot. Volante^ Scanz. XXIII. pag. 

65. ec. . . I 

( 2 ) Così troviamo che 1 ’ Aretino fcriveva al \ 
Divin Molza; che Divino ed anche Divinijfvno chia- 
mava il Bembo; piu Divino che umano Luigi Ala- 
manni ; Divino il Tolomei; Divino il Giovio ; Di- 
vino il Taflb; Divino il Dolce; Divino lo Sperone; 
Divino Michel Angelo Buonarroti ; Divino Alberto 
Lollio; e Diviniffimo il Fracaftoro. Così pure chia- 
mava Divino Carlo V. Divo e Deitade Enrico 
Vili. Re d’ Inghilterra anch’ allor eh’ egli era a- 
poHata ; Divo il hgliuol di Carlo V. Divo Orazio 
Farnefe Duca di Parma ; Divo D. Antonio da Le- 
va ; e così la maggior parte de’ Principi a lui ben 
' affetti . Divino medefimamentc chiamava il Tizia- 
no ; Divino Raffaello ; Divino il Moretto Pittor 
Brefeiano , e perfino Divini i Tarocchi, carte da 
giuoco ben dipinte . 
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che a lui furono dati. Una gran parte di que- 
lli fi può vcdare in fronte delle lettere a lui 
Icritte ; quando pure non voIelTe talun du- 
bitare che quelli o tutti, o in gran parte 
foffero flati inventati e pollivi dall’ Aretino 
medefimo. Noi non vogliamo ciò afferma- 
re ; tuttoché molto maggiori prove ci li 
prelèntino di quanto ei folTe capace d’inven- 
tare e produrre a feconda della fua ambi- 
zione , c jattanza . Egli non ebbe roflbre di Sua jat- 
chiamarfi nel Frontifpizio de’ fuoi libri "li! 

divina grafia uomo libero , e di porvi il fuo 
ritratto colle parole all’ intorno , Divus Pe- 
trus Aretinus flagellum Pritìcipum , e tal vol- 
ta , Acerrimus virtutum ac vitiorum demon- 
Jlrator . Poche fono le impreflioni fatte al 
fuo tempo de’ fuoi libri che non abbiano in 
principio , e fovente anche in fine , la fua 
effigie con titoli di fimil forte ; anzi osò 
vantarfi ( i ) che detto fuo ritratto era fa- 
mofo , e comune al pari di quello di Alef- 
fandro , di Cefare , e di Scipione , è che perciò 
•vedevaji /colpito nelle facciate de* pala^ y nel- 
le cajfe de* pettini y *tegli ornamenti degli fpec- 
ch)>y e nei piatti di Majolica . Quindi ven- 
ne in tanta alterigia , che volendo regala- 
li re 

(i) Sue Letfercy Voi. III. fogl. 145. 
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re alcuno , ciò faceva , imitando 1 Sovra- 
ni , col donativo del proprio ritratto ( i ) , 
e quello fino a regalarne lo fteflb Re di 
Francia ( 2 ). 

Ma per avventura i liioi falli non par- 
vero 'a lui ed a’ fuoi adulatori condegna- 
mente efaltati , fe non venivano anche av- 
valorati colle Medaglie . Gliene furono per- 
tanto coniate diverfe in rame ed m argen- 
to, cidi quelle alcune certamente fece co- 
niare egli medefimo per maggiore sfogo del- 
la fua ambizione ( 3 ) , difpenfandole appref- 
fo in dono a’ fuoi amici (4), e ai Princi- 
pi .llelfi ( 5 ) , e fino al famofo Corfaro 

Bar- 

(1) Sue Letterey Voi. III. fogl.' 29. 238. 

(2) Lettere a lui fcritte , Tom. II. pag. 62. e 
fuo Capitolo al Re di Francia nel 3. libro dell’ 
Opere Burlcfche a car. 25. ove fi legge: 

mando la mia te natuirale 
Acciò vediate con che core io 
So dir bene del bene y e mal del male. 

(3) Sue Letterey Voi. I. fogl. i8p. Voi. VI. 
fogl. 144. Anche il Caddi de Script. JEcclef. T. I. 
p. 13. afferma che ipfe [ cio^ l’Aretino ] numifma^ 
ta fieri curavit ec. 

(4) Sue Lettere 'y Voi. II. i%6. 209. Voi. V. 
fogl. 294. 310. Lettere a lui fcritte, Tom. I. pag. 
38. 129. 294. Lettere raccolte da Paolo Manuzio , 
Voi. IL pag. IJ4. 

(5) Sue Letterey Voi. I. fo|l. 89. Voi. V. 336. 
e Lettere a lui fcritte, Tom. I. pag. 68. 
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Barbaroflfa ( i ) . E qui merita d’ efiere rife- 
rita una lepida dimanda del Gran Baflà 
Ibraim, il quale veduta avendo una meda- 
glia del noftro Autore , ricercò di che pae- 
fe egli era Re ( 2 ) . 

Cinque medaglie dell’ Aretino, fono fino- 
ra giunte a noftra notizia , oltre una fella , 
la quale non recandoci il fuo nome , ci la* 
fcia in dubbio fe a lui abbiafi ad attribui- 
re; e quelle tutte preflb di noi fi confer- 
vano , regalateci dal gentililfimo Signor Do- 
menico Maria Bracci Fiorentino, il quale 
ha voluto darci faggio egualmente della 
fua generolìtà con quello regalo, che della 
fua rara erudizione , col fomminillrarci di- 
vcrfe notizie per telTerc quella Vita. 

Una di elfe è già Hata da noi di fopra 
riferita ( 3 ) . La feconda poi ha nel dirit- 
to la tella dell’ Aretino barbata con all’ in- 
torno, Divus P. Arretinus Flagellum Princi* 
fum , e nel rovefcio quello detto , Veritas 0- 
dium parit , entro una corona d’ alloro, ad 
imitazione di quelle antiche degl’imperato- 
ri Romani. 

H 2 La 

( t ) Lettere fcritte all’ Aretino, Tom. II. pag. 167. 

• (2) Lettere fcrittc al medefimo, Tom. I. pag. 6x. 

( 3 ) A carte pj. . 
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La terza , che è d’ affai maggior gran- 
dezza, ha pure da una parte la teff a bar- 
bata dell’ Aretino col detto, Divus Petrus 
Aretinus , e nell’altra appare la Verità lè- 
dente fopra un macigno in forma di Don- 
na ignuda , la quale preme col deliro pie- 
de un Satiro, e guarda infieme Giove, il 
quale tra le nubi in alto col fulmine in 
mano par che voglia ferirla , e dietro le 
ffà la Fama alata , che fopra la teffa di 
lei tien fofpefa una corona , e lì legge all’ 
intorno : Veritas odium parit . Un limile dife- 
gno fi vede pure,. ma in qualche maggior 
grandezza , pubblicato dal Doni ne’ fuoi 
Mondi ( I ) , e ne’ fuoi Marmi ancora ( 2 ) . 

La quarta poi , egualmente grande , ha nel 
diritto , come fopra , la teffa barbata dell* 
Aretino col detto , Divus Petrus Aretinus , 
e fotto il buffo le lettere A. V.' che deb- 
bonfi . interpretare per Agojlino Veneziano au- 
tore della medaglia , come eruditamente ci 
àvvifa con fua lettera il fuddetto Signor 
Bracci . Nel rovefcio poi fi vede egli fe- 
dente 

(1) AI fogl. 120. dell’ impresone di Vinegìa 
ntir Accaderma P. [ cio^ Peregrina ] 1552. in ,4. 

(2) In fine della II. parte di elfi Marmi a car. 
120. 
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dente in trono con un libro nella delira , 
cd alla fua prefenza un uomo armato in at- 
to di prefentargli^ un vafo , ed un altro 
che il detto vafo foftiene con all’ indietro 
due altre perlbnè che ciò oflervano , ed un 
vaiò in terra con quello detto : I Principi 
tributati dai popoli il fervo loro tributano . 
Che l’inventore di quello rovefcio fia fla- 
to l’Aretino medefimo, o che almeno fla- 
vi flato poflo con fuo confenfo e foddisfa- 
ziohe, non ce ne lafcia dubitare il feguen- 
te ,pafTo d’ una fua lettera ( i ) : Intanto è 
manifejlo eh' io fon noto al Sofì , agl' Indiani , 
ed al Mondo al ' paro di qualunque altro in 
bocca della fama rifuoni . Che più? I Prin- 
cipi dai popoli tributati di continuo ^ tuttavia 
me loro fchiavo , e Flagello tributano . 

Qui dovrebbefi dire alcuna cofa anche 
della ^ quinta medaglia , che di fopra abbia- 
mo accennata ; ma come quella fu fatta 
certamente coniare da’ fuoi nemici in fua 
deriflooe , cosi ci , riferbiamo parlarne al- 
trove . 

Evvi finalmente un’ altra medaglia, la 
quale quantunque non fappiamo fe vera- 
mente abbiali a credere coniata t all’> Areti- 

H 3 

(1) Sue Lettere, Voi. VI. fogl. 1:5. 
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no, non dee tuttavia fui tal dubbio eflfere 
qui da noi omeffa. Quella ha da una par- 
te una teda : barbata , la quale , perchè al- 
quanto i à' lui ralTomiglia , ci fa dubitare 
che pofla eflere di lui, col detto: p. LV- 
CET. ALMA VIRTVS RAMIS VI- 
R E N s s E M p E R . c. V. 47. c nel ro- 
vefcio ha quell’ altro entro, una coróna, d* 
alloro ■: c e d a~t v,r a morte i n i- 

Q.VE LACESSENTES LINGVE VI- 
PER 1 BVS SIMILES. V. 1555. dovC 
è da conliderarll quella parola Viperiòus , ^ 
quel fenza dittongo ; il che può far co- 
nofcere l’ imperizia di chi n’ è . llato l’ autore a 
Si vanta Dopo tante ^ prove della* llraordinaria am- 
ai non ef. bizione e vanagloria dell’ Aretino , chi mai 
perbo.* creduto avrebbe che quelli potefle vantar- 
li 'in .parlando della-fuperbia ( i ), che d'o- 
gni altro' difetto poteva ejfsre macchiato, ma 
di cotal vhfo >ftò / ;che giammai mn fojfè 
traboccato nelle miferi'e deW ambizione (2 )5 e 
che a man giunte , ei divotamente ringra- 
ziava Iddio ( 3 ) , perchè ni ingrato , nè fth» 
perbo fi fentijfe? v • • 

Ma-./ 

(1) Sue Lettere, Voi. II. fogl. 50. '■ 

(2) Sue Lettere, Voi. II. fogl. ipp. 

(3) Sue Lettere, Voi. Ili, fogl. 148. ' . ^ 
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Mi quello che peravvcntura niente me- 
no debbe eccitar lo ftupore , fi è , che quell’ 
ultima ifcrizione delle .fue medaglie, i Prin- 
cipi tributati ec. e quel comune fuo -titolo 
di Flagello de' Principi ^ non movefle giam- 
mai alcuno di quelli a un minimo rifen- 
timento. E pure o fotte che ciafcun Prin- 
cipe confiderando generali que’ fentimenti 
non voleffe a fè particolarmente adattarli, o 
foffe che da tutti venilTc confiderato l’ Are- 
tino in que’ detti per un femplice pazzo e 
ambiziofo , noi non troviamo che alcuno d’ 
etti abbia giammai voluto moftrarne un me- 
nomo fdegno . Che anzi fe dal modo con 
cui etti trattarono .feco, fi dee dedurre la 
intenzione loro, eglino l’ebbero molto caro, 

A pochi è peravvcntura ignoto che i Prin- 
cipi con ninno Scrittore di que’ tempi , e fors’ 
anche d’ altri fecoli , fi moftrarono in uni- 
verfale sì liberali quanto coll’ Aretino . Qua- 
fi tutti i Principi de’ fuoi tempi lo regala- da quafi 
rono fenza eccettuarè neppure il Sultano . * 

rr Principi. 

Solimano , ed il celebre Barbaroffa Corfa- 

' ^ ^ t 

ro ( I ) . Chi poi volefle qui formare il 

H 4 Ca- 

ci) Tofcano , Peplui halite , pag. 8a. Caddi, 
de Script, non Ecclef. Tom. I. pag. 14. Bullard, 
Academie dei Sciences , & dei Arti , Tom. II. 
lib. V. pag. 527. 
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Catalogo ' de’, foli: regali . < a lui ■ fatti che’ rl- 
fultano dalle fue Lettere, non potrebbe non 
annojare il Lettore . Egli giunfe a dire 
che. tanti non ne aveva ricevuti il Sulta- 
no Solimano ( i ) . Si diftinfero tra quefti 
in diverfi tempi una collana di piii..di itre 
libbre d’oro, o fia del valore di 300. feu- 
di d’oro, posagli al collo da D. Lope So- 
ria in nome dell’ Imperatrice ( 2 ) ; un’ al- 
tra . pur. d’ oro , ma di affai maggior pefo , 
fatta • in forma di lingue fmaltate di vermi- 
glio col , detto : Lingua ejus loquetur menda- 
cium , donatagli dal Re di Francia ( 3 ) ; 

• ■ ' • ' . ed 

-l(i) S.\xe Lettere, VoK III. fogl. 243. 

.(2) Sue Lettere, Voi. I. fogl. 134. e Lettere a 
lui fcritte, Tom. I. pag. 413. 

( 3 ) Noi primieramente non ci fiamo arrifehiati 
ad affermare di qual pefo foffe la fuddetta collana 
donatagli dal Re di Francia, perciocché non fap- 
piàmo cofa credere all’ Aretino medefimo, il qua- 
le in ima fua lettera al fuddetto Re di Francia a 
car. 28. del primo Volume delle fue Lettere afferi- 
fee ch’era dì cinque libbre i indi nella fua Comme- 
dia detta il Marefcalco alla Se. V. dell’ atto 3. le 
catene, die’ egli , voglion ejfere come quella che fino 
a Venetia ha mandato a donare il Re di. Trancia a 
Pietro Aretino , la qual „ pefa otto libbre.,, Ma, qua- 
lunque ne foffe il pefo, noi poffìamo attenerci all* 
autorità del Dolce, il quale a car. 55. del fuo Dia- 
logo de' Colori afferma ch’era del valore di feicento 

feudi . 
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cd altra del valore di 400. feudi d’ oro 

man- 

feudi. Ben potrebbe qui fari! un’ altra ricerca, ed ' : : /. 

^ intorno alla cagione per cui volle il Re di Fran- ' ' 
eia porre fulla collana quel detto Lingua ejus ec. • ’ " 

fopra quelle lingue d’oro. Il Dolce veramente ne 
dichiara (icuramente il parer fuo, dicendo nel luo- 
go fopraccitato , eh' era fatta a lingue^ -volendo per 
quelle dinotare la proprietà delP Aretino , eh' era di 
dir male ; e peravventura avvertirlo che fi guardaffe 
dalla maledicenZA s peravventura ne potrebbe e [fere 
gafligato. Ifacco Bullard neW' Academie des Sciences 
& des ArtSf Tom. II. lib. V. pag. 517. ebbe dal- 
la fuddetta poco diverfa opinione , aflerendo che 
quella catena gli fu mandata a fin ePenchaifner ces- 
te mufe volage ^ indiferete ^ & de la rendre muè- 
iey Ó- fourde a leur regarde . Noi tuttavia oliamo 
dubitare di tale intenzione, e c’induciamo di leg- 
gieri a credere che il Re di Francia alluder volef- 
le alle adulazioni eccelTìve che verfo di lui dopo 
un tal regalo avrebbe profufe l’Aretino. A quello 
non tanto ei muove la parola loquetur in luogo 
di loquitur , o locata ejl , come dir fi doveva, fe 
volevafi alludere alla fua maldicenza , la quale 
in quel tempo era nel fuo maggior^ vigore , quan- 
to ce lo perfuade la fuddetta lettera jche al Re di 
Francia egli fcrifle di ringraziamento, nella qua- 
le , Adunque , difs’ egli , parlando di quel motto , fe 
io dico che fete ai voftri popoli quello che è Dio nel 
mondo y e il padre ai figliuoli y dirò io la menzogna ì 
dicendo che avete tutte le rare virtù y la fortezza y la 
giujìizia y la clemenza , la gravità , la magnanimità , 
e la feienza delle cofty farò io bugiardo ì COSÌ fegiii- 
ta fino al fine di clTa . 
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mandatagli .da- Filippo Figliuolo > di Carlo 
V. ( I ) . Ma per quanto ricchi ed onorifi- 
Penfiom ci foffero quelli ed altri fimili regali , noi 
* tuttavia liamo allretti a confiderarli ancor 

gate da 

Priocipi . poco , rifpettQ alle annue Penfioni che. da 

quello , e da quello gli furono contribuite . . 
Oltre quella di 200. feudi pagatagli dall* 
Imperatore, della quale li è di fopra par- 
lato, una gliene pagò il Marchefe ^ del Va- 
llo di cento feudi ( 2 ) , un’ altra pure di 
cento il Dùca d’ Urbino ( 3 ) , il quale voi-’ 
le raddoppiargliela nel 1545. (4), ed una 
Luigi Gritti Figliuolo del Doge, di una 
fomma che non c’ è nota (5) . ,Un’ altra 
pure di cento feudi gliene ‘ pagò il Princi- 
pe di Salerno ( <5 ) , ed una di cento e ven- 
ti Baldovino del Monte ( 7 ) ; benché que- 
lla gli durò affai poco, perciocché in capo 

' a cln- 

(1) Lettere dell’ Aretino, Voi. V: fogl. p8. e 
Lettere a lui fcritte, Voi. II. pag. 285. 

(2) Lettere fcritte all’Aretino, Tom. I. pag. 
116. 

(3) Lettere dell’Aretino, Voi. IV. fogl. 52. 

(4) Lettere del medefimo. Voi. VI. fogl. 104. 

(5) Lettere del medefimo, Voi. VI. fogl. 8. e 
^ Lettere a lui fcritte, Tom. I. pag. 125. 142. 238. 

) (d) Lettere del medefimo. Voi. I. fogl. 8p. 252. 

Voi. II. fogl. 213. 

(7) Lettere del medefimo, Voi, VI. fogl. 173. 
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a cinque mefi gliela fofpefe per certi mo- 
tivi di difgufto il fuo Benefattore ( i ) ?' ® 
quella del Principe di Salerno o j non gli 
venne di continuo pagata , o ciò fu con 
molto (lento ( 2 ) . Comunque : tuttavia ciò 
andalTe , pare che , i Principi fi faceflTero glo- 
ria di mantenerlo con annue penfioni, leg- 
gendofi perfino che il celebre D. Antonio ^Pregato 
di Leva , il quale piire gli pagò una penfio- ^ 
ne (3), lo fece iftantemente pregare (4) 
di voler taflTarlo)un tanto all’anno. Quin- 
ci di fua bocca noi. abbiamo che» nel 1541. 

, . -, . • . .j : -ave. 

* I ‘ ' « 

f i ') Lettere del medefimo , Vpl. VI. ’fogl.' 261. 

280 ' ’ 

(z) Oltre i molti luoghi delle fue Lettere in 

cui fi dolfe del Principe di Salerno perché non gli 
manteneflc la fattagli pròmefla, così fe ne lagnò 
anche nel Capitolo che a lui indirizzò, e che tro- 
vali a car. 14. del terzo libro delle Rime Burlefche 

imprefs. cit. ; . 

“ ' ‘ Imputerei la rriia mala atjgrazta ■ . 

Circa la penfione che s' impofe' / ' 

La Eccellenza vojhra per fua grazja , 

Se il non dare a perfine vertuofi 

Non fife così \proprid de' Signori^ " ’ • 

Prodighi ’n tutte quante JP altre cofi. - 
Vcgganfi a.nchc Lettere idi Bernardo Tàffo II. 

pae. 409. SOI. iinpreflione ultima di Padova,. - ' 

^ ^ V cggafi la Cortigiana Commedia dell Are- 
tino Atto III. Scena 8. 

(4) Lettere fcritte all’Aretino, Tom. I. pag. 122. 
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Somme aveva ^oo.- 'fcudi 
nel/ folo anno 


di annue penfioni ( i ) ; 
1 544. '.gliene furono do- 


nati mille e fettecento ( 2); e che nel cor- 


fo di 18. anni n* ebbe in donativo da di- 
verfi Principi venticinque. mila (3). Il per- 
chè fcrilTe Scipione Ammirato (4), tenerli 
per fermo , che di quella ■ ragione gli • capi- 
■ talTero in mano nel corfò di fua vita piìi 
di fettantamila feudi; il che replica anche 
il 6addi ( 5 ) , aggiungendo che una tal 
fomma .era' per un uomo di condizione me- 
diocre in quel fecolo eccelfiva. 

Nè quello computo è punto fuor di ra- 
gione, o vogliali riflettere alle cofe foprad- 
dette j o vogliali anche calcolare fopra le 
fpefe eh’ egli faceva eccedenti la fua condi- 
zione , e il fuo flato . E per verità , quant’ 
era egli fortunato nel rifeuotere si gran 
fommè^ tanto era prodigo nello fpenderle . 

Spende- Egli dilTe in un luogo ( d ) , che la fua fpe- 
menteT* annua era di ottocento feudi , ed altrove 

• alfe- 

fi) Sue Lettere y Voi. II. fogl. 213. 

(2) Sue Lettere y Voi. III. fogl. 61. 

(3) Sue Lettere y Voi. III. fogl. 70. '' 

(4) Opufeolìy Tom. IL pag. 265. 

(5) ^ Scriptoribus non Èeclef. Tom. I. pag: *4. 

(6) Così egli nel Capitolo al Re di plancia a 

. car. 
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aflferì ( i ) che dal X527. al 1537. ne ave- 
va fpefi diecimila , e quelli ferina i Drappi d* 
oro ^ e di feta confumati nel fuo dojfo , e nell' 
altrui ,* intorno a che è da avvertire che 
non era si poco quello ch’egli era folito a 
{pendere nel vellirfì , fcrivendo l’ Ammira- pompofa- 
rato ( 2 ) che lì avrebbe con difficoltà veduto mente . 


vecchio più bello , nè più pompofamente ornato . 

Non è però da crederfi che tanti dana- 
ri e regali fojfero tutti da lui gtttati nello 
sfogo de'fuoi vixj t come ha aflerito il Fon- 
tanini ( 3 ) ; imperciocché , fe crediamo al- 
le fue Lettere , impiegavali non tanto in 
Ilio , quanto in altrui beneficio ed elemofi- 
jia . Ognun corre a me y fcrifs’ egli C 4 ) , *ton 
altrimenti che fe io fojji P erario del tefor benefi- 
reale . Se una poverina partorifce y la mia 

le fa le fpefe / fe uno vien pojlo in car- to . 
cere , io gli ho da provvedere il tutto , I 
faldati male in arnefe , i peregrini afflitti , ed 

ogni 

car. 21. del Terzo libro delle Rime Burlefche ec. 

La penfion di Cefar non ifcartOy 
Che motu proprio ne •venne battendo 
A fomentar delle mie fpefe il quarto. 

(1) Sue Lettere y Voi. I. fogl. loo. 199. 

(2) Opufcoliy Tom. II. pag. 265. 

(3) Eloquen'za hai. pag. 362. 

(4) Sue Lettere y Voi. II. fogl. 257. 
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ogni forte di Cavalieri erranti fi riparano me- 
co ,* nè fi ammala perfona di difagio , che 
non mandi al mio Speciale per le medicine, 
e per il mio Medico , che lo rifani , ec. Que« 
fto fteflb fi vede da lui in piìi luoghi af. 
fermato , e tra gli altri in una lettera ferita 
ta nel 1545. (i) mai non farà vero [ rU 
fpofe ad un amico che l’aveva riprefo di 
quello fuo difordinato fpendere ] eh' io fer- 
ri alle turbe quella ofieria che gli è fiata 
aperta 18. anni; che ciò facendo, cotahatto 
fi attribuirebbe piuttofto a falligione , che a 
regola. Quinci li vede che anche nel 1550. 
teneva nello fpendere lo ftelTo fiftema , per» 
ciocché in altra fua lettera di quello an- 
no , Diciotto tra bambini , e bambine , fcrifs”. 
coli ( a ) , madn , e le balie , ieri , 

che fu di Pafqua il fecondo , mi mangiarono 
in eafa godendo ; nè fi creda che fe ne par* 
fiffe alcuna fenT^ qualche marcello in la ma» 
no . e tutto mi rende Chrifio a gran doppio , ec. 
Nè la fua tellimonianta è la fola che poG* 
fa indurci a prcllargli in ciò fede . Lo llef- 
fo vergiamo alfermato in una lettera dal 
. -I . . / • ce- 

I 

(i) Sue Lettere, Voi. III. fogl. 

(2 ) Sue Lettere, Voi. V. .fogl. 25*' ' 
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celebre Pittore Tiziano ( i ) , e lo fteflb 
hanno a lungo narrato il Doni ( 2 ) , e il < 
fuo Compare Marcolini ( 3 ) ; e tuttoché a 
quelli ultimi , ravvifati già per principali a- 
dulatori dell’ Aretino, non abbiali a prella- 
re tutta ^ la fede , non può tutuvia negar- 
li eh’ egli non folTe prodigo, non che ge- 
nerofo j che anzi egli è manifello , elTerli in 
ciò fare dimollrato non poco ambiziofo 1’ 
Aretino . o . 

Dopo avere ormai a lungo riferito ciò 
che in lode , ed in vantaggio dell’ Aretino 
fu da molti detto e pubblicato , e quanto 
a tale oggetto egli pur dilTe , fece , e in- 
ventò , egli è neceflario palTare a quel tan- 
to che da altri fu detto in obbrobrio , ed suoi bia- 
infamia di lui , e de’ fuoi ferirti j onde re- • 
llar poflTa ancora .indecifo , fe maggior ono- 
re , come fcrive il Crefeimbeni ( 4 ) , egli li 
acquillalTc , o maggior vitupero in fua vita . 

> E pri- 

- ( I ) Lettere fcritte all’ Aretino , Tom. I. pag. 

147. 

(2) Lettere fcritte al mede-fimo Aretino, Tomo 
I. pag. 414. Il Doni divenne pofeia uno de’ prin- 
cipali fuoi Nemici, come in appreflb dirafii. 

(3) Lettere fkiitte all’ Aretino , Tom. IL pag. 

432. ec. i 

(4) Ifi. della Volg. Poefia^ Voi. III. pag. 45. 
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E primieramente , quanto al • fuo fape- 
Suo mie re c alla fua dottrina , il Tofcanella tac- 
ucciato. ( I ) di gonfiezza nello ftile ; il Gua* 

rini chiamollo ( 2 ) jrequentijjimo nelle fue 
Jlerminate iperboli , ed il Fontanini ( 3 ) » 
bolico e pieno di •vituperofa audacia / e ben 
con ragione , incontrandofi molte , e poi 
molte fregolate efprcflìoni ne’ fuoi ferirti c 
nelle fue Lettere , le quali o fono affatto 
. fui gufto del fecolo feorfo, o al medefìmo 
gnoran- ' ^ avvicinan di molto ( 4 ) .' Nullis literis 
*» • ini» 

( 1 ) Rettoùca a Gap Eremie , fbgl. 40». 

(2) Segretario^ pag. 146. 

(5) Eloq. hai. 567. 

(4) Tali potrebbonfi dire quelle fue; Agguzzar& 
la fantafia con la lima de* parlamenti Pefeare coli* 
amo del penfiero nel lago della memoria Porre il 
piede della maturiti fui camino della gioventù Fre~ 
nare col morfo delP avvertenza la bocca deli affeìdo-^ 
ne L* onefià di tal uno indorar fi col mordente dell* 
altrui favore 11 cordo deli affezione Jìampar net 
cuore il nome falda degli amici Le legne della cor- 
tefia aggiugner fuoco alP oneflà Seppellir la fpe^ 
ranza nelP urna delle bugiarde promeffe , c molte al- 
tre di quello tuono . In oltre egli ufava fovente 
una certa poco lodevole maniera di fcrivcre, di cui 
può fervire di efempio il periodo feguente, che in- 
contrali nella fua yìta di S. Caterina : Il facile , il 

religiofo^ il chiaro^ il grazjofo^ il nobile y il fervido^ 
il fedele , il verace , il foave , il buono , il falutifero , 
il facro, & il fanto dire di Caterina Vergine fanta , 

facra , 
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iìnòutus fu chiamato da Glan-Matteo To- 
fcano ( I ) ; un ignorante dal Muzio ( 2 ) : e 
per ifcrittore di poco conto lo conobbe- 
ro anche due Letterati Francefi, il Mon- 
tagna ( 3 ) , ed il Moneta ( 4 ) , de’ quali 
quell’ ultimo giunfe a chiamarlo un homme 
j'ort ignorant . Già di fopra abbiam detto , 
eh’ egli non ebbe educazione nelle feno- 
li ( 5 ) > 6 che poco o nulla fapeva di lin- 

I gua 

facra^ ftlutiferay buona ^ foave ^ verace^ fedele., fer- 
vida, nobile, graziofa, chiara, religiofa, e facile a- 
vea in modo fetfueflrati gli fpiriti ec. Quinci , come 
appare , la fua maniera di fcrivere era animar 
tutte le cofe ; e perciò negli ferirti fuoi s’ incon- 
tra ad ogni tre parole/ La man delP arte, le la- 
grime della carnalità, gli occhi della manfuetudine , 
/’ uìnor della leticda . ec. e COSÌ pure : Lra in quel 
tempo in Alejfandria una rovina antica mirabilmente 
grande, e grandemente mirabile. Ma frequenza mag- 
giore fi ritrova nel far foftantivi gli aggiunti : 
Il trafitto delle guance, lo indentro degli occhi, lo a- 
feiutto delle labbra, il debile delle gambe, e lo fmar- 
rito dei fenjì, ec. Lucrezia Marinella fcrivendo in 
profa la Vita di Maria Vergine lo imitò, e nella 
prefazione pretende di dar autorità a quefta ma- 
niera di fcrivere coll’ efempio d’ ApuIejo..._ 

(1) Peplus halite, pag. 82. 

(2) Battaglie, pag. 68 . 

(3) EJfais, lib. I. Gap. LI. fui fine. 

( 4 ) Lettre fur le pretcndu livre des trois Impofteurs 
in fine del Tom. IV. della Menagiana, a car. 303. 
dell’ impreffion di Parigi 1729. in 12. - . , 

(5) A car. IO. 
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gua Latina ( i ) . Ora- da: quefto folo può 

ciafcuno conghietturaxe di quale levatura e- 

gli fofle , e qual merito poflano avere i 

Opinioni fcritti . Egli narra ( 2 ) che tre di- 

intorno . . . o , . r 

al fuo fa- verfe opinioni v erano al luo tempo in- 

torno alle fue Opere ; 1 ’ una che ttoft 
fendo in lui lettere , le giudicava fcioccbt^ 
^e j l’altra che trovandole ,pur di qualche 
fpirito , le affermava per opere altrui ^ e l* 
ultima che quantunque non aveffe avuto pre- 
cettore ^ foffe confumato in ogni fcien^p ^ poi 
aggiungile che, confutate le due prime dal 
tempo, era rimafta folo la terza.’ Noi la- 
fciando a lui affermare 'ciò eh’ egli vole- 
va, ci avanziamo a dire^ che quanto alle 
fue opere in profa , tuttoché quelle dimo- 
ftrino un fervido, e pronto ingegno, tut- 
. . tavia fono sì piene di ricercati penfieri, e 

Giudizio . . . n 

intorno Q improprie tralpolizioni , che un giufto e 

alle fue dilicato ingegno [ quando pure fi eccettui- 
* no le fue Commedie , detratto ciò che in 
effe può effere di ofeeno, ] non può per- 
avventura a lungo leggerle lenza far for- 
za a fe fteflb ; quanto poi a quelle in poe- 
fia , quelle , a riferva de’ fuoi Capitoli e 

del- 

(t) Vedi a car. 48. 

(2) Sue Lettere i Voi. II. fogl. 242. 
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delle fue Stante o Strambotti alla Vìllanefca ^ 
che a noftro credere fono le migliori cofe 
che di lui abbiamo , trovanfi per lo pili 
dure , poco colte , e meno graziofe , e pri- 
ve molto di quella naturalezza , che fuol 
renderle pregevoli e care . Ne’ Sonetti par- 
ticolarmente egli poco dilettoffi d’imitare il 
Petrarca ; perciò con graziofo equivoco fcrif- 
fe a lui Daniel Barbaro ( i ) che i Fiorett>- 
tini fe gli confejfavano obbligatijjimi ^ perchè 
avejfe lajciato la robba fua al Petrarca , e 
non P a’uejfe fpogliato, come faceva allora la 
maggior parte > Siaci qui lecito in prova di 
quello noftro giudizio , riferire quel Sonet- 
to dall’Aretino compofto nella elezione di 
Giulio III. da noi mentovato di fopra ( 2 ) , 
pofciachè parlando di quello egli vantoflì ( 3 ) 
ch’era flato propoflo in Roma a tutte le cofe 
Volgari^ e Latine^ chi* erano compar fe innanzi 
ài Pontefice in detta ajfuwsfone : 

Ecco pur che in prh noftro ha Dio 'ctìnverfo 
In Giulio Ter:^ il gran Giulio Secondo , 
E flccome quel fu ftupor del Mondo , 
Miraeoi queflo fi a dell' Univerfo 

I 2 Egli 

(l) Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. 403. • 

, (2) A car. i;p^òo. 

(3) Sue Lettere^ Voi. -V. fogl. 282. 
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Egli è di grafie omnipotenti afperfo , - 
E di virtuti angeliche fecondo^ 

Nel fenno , e nel valor tanto profondo , 
Che la fama il decanta in Jìmil verfo . 

ForT^a d' Armi , di Leggio e di Eloquen^^ 
Non uferà il Pajìor , 'benché fi a tale 
In Natura , in Arbitrio , ed in Potenza ; 

Ma federan [opra il fuo Tribunale 

La. Giujli^ia , la Pace , e la Clemenza , 
St che giubili il Ben , languifca il Male . 
Noi dubitiamo non poco che il Lettor 
noftro abbia qui a fare quella maraviglia 
che fece il Rufcelli di quel buon dicitore in 
rima mentovato dal Boccaccio ( i ) . Per al- 
tro anche Paolo. Manuzio, a cui non può 
negarfì la lode d’ elTere ftato buon cono- 
fcitore della vera maniera di fcrivere , volle 
far un elogio all’ Aretino , per non aver 
egli nel comporre feguite le veftigia nè de- 
gli Antichi , nè de’ Moderni , fcrivendogli 
in cotal • gUifà ( 2 ) : A voi non piacque di 
porre il piede, dove apparijfero /’ orme d' an^ 

■ . tico y 

(i) Vedi un annotazione del Rufcelli alla iVb- 
velia VII. della Giornata X. del Decamerone del 
Boccaccio a car. 450. dell’ imprellìone del Valgri- 
fio 1552. in 4. 

( 2 ) Lettere di Paolo Maauzio dell’ iinprelfione ' di 
Pefaro 1556. in 8. a car. Ì15. 
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tico , 0 di moderno Scrittore . Sprex^ /’ altiero 
•voftro intelletto il comune fentiero ^ e falò fen^ 
[corta guidato dal fuo lume , con veloce 
corfo , per difficili & ofcuri luoghi di nuovi 
Soggetti pajfando è pervenuto colà , dove mor* 
tal uomo non arriva , ed onde penfo rechi mara* 
viglia , non che ad altri , ma alcuna volta a 
.voi medefimo , che conofcete d' avere apparate 
fen^a maejlro , trovate fen^ arte , fcritte fen^a 
imitac^one alcune cofe , con le quali vi Jìete 
fatto immortale , e viverete ai Pojleri . Che 
r Aretino meritafle d’ eflere ammirato da 
tutti per effere giunto a quel legno fenza 
Audio alcuno , e colla fola fecondità del 
fuo ingegno , non può negarli ; ma che il 
fuo Aile meritafle encomj , perchè feoAava- 
11 'dalle veftigia de’ primi maeftri del ben 
dire , non può non leggerfi con iftupore. 
E pure r Aretino medefimo fu di ciò per- 
fuaib, COSI feri vendo egli al Faufto (i): 
Jo non mi fono tolto dagli andari del Petrar* 
ca j nè del Boccaccio per ignoranza, che pur 
fo ciò eh' e JJi fono , ma per non perdere il 
tempo, la pa^em^a, ed il nome nella paT^gia 
del volermi trasformare in loro. 

Che poi all’ Aretino fofle dato il titolo 

I 3 di 

(i) Sue Lettere, Voi. I. fogl. 248. 
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di Divino , quefto certamente non glielo mc- 

vino da ritarono T opere fue, come ben Io dimoUra 

lui non il concetto in cui quelle fono al prefente , 
meritato. ^ 

divenute ormai per la maggior parte poco 
meno che ignote e da pochiilìmi lette ; e fé 
pur volevafi con eflb titolo dinotarlo per 
un Uomo Jlraordinario , dir ci converrebbe 
che a lui lo acquidaifero le fue qualità ve- 
ramente ftraordinarie di fuperbia, e di te- 
merità; e in quefto cafo egli è certo che 
con piti ragione fu da alcuni all’ incon- 
Fu anche tro fopranuomato U Demonio ( i ) , e da al- 
Demonio altro #7 CancelUef di Pafquino ( 2 ) . Per 
altro ci furono divertì > che r non poterono 
in lui fofferire quefto titolo di Divino^ e 
tra quelli tì poffbno annoverare Benedetto 
Falco ( 3 ) , a cui perfino fpiacque che da’ 
Superiori venilfe perrtieflo all’Aretino cotal 

' ti- 

(l) Lettere delP Aretino y Voi. I. fogl. i^. 114. 

( I ) Caftelvetro y Ragione di alcune cofe femate 
nella Canzone de* Cigli d* Oro a car. 37. dclP 
prefs. in 8. 

( 3 ) Ih fine del fuo Rimario nel Capitolo fopra 
la AÙtafora . Di quefto Rimario non citiamo le 
pagine , perché quefte nell’ impreflìone che abbia- 
mo alle mani, non fono diftinte con numeri. £- 
gli ^ ftatnpato in Napoli per Matthio Canze da Bre- 
fcia *535. in 8. grande. 
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titolo nelle ftampé;ie< Girolamo Muzio ( i ), 
il quale riprefe il Rufcelli perchè gli avef* 
iè dato il titolo di Divimjffìmo . E per ve- 
rità non fenza ragione il Montagna ( 2 ) 

, maravigliofli in parlando di quello titolo, 
che gl’ Italiani, qui fe vantertt „ avec rat- 
fon , „ com’ egli dice , avotr communement 
P efprit plus eveillè , le difcours plus fqin 
que les autres : nations , ne aveffero condeco- 
rato l’Aretino, il quale non ha niente au 
dejfus des commutts Auteurs de fon /tede ^ tant 
s' en faut , qu' il aproche de cette divinitè . Il 
punto è che un .tal x> titolo fu procurato 
dall’ Aretino medefimo , il quale a larga ma- 
no le lo dava egli fteflb ; il perchè Nic- 
colò Tani fpaccioUo • in una fua Comme- 
dia per imbriaco ( 3 ) . Quinci fembra a noi 

I 4 po- 

(1) Battaglie^ Gap. XIV. pag. 68. 

(2) Bffaisy lib. I. Cm 51. verfo il fine. 

« (5) Ecco ciò che il Tani mife in bocca a Luy- 
eonio . Parafito , c a Scarabeo Servitore nella Scena 
Vili, deli’ Atto IV. della fua Commedia intitola- 
ta La Cognata: 

Seat. T« vorrai fiafera tor la vece alP Aretino , 
che fi fa dir Flagello de' Principi. ’ - 

Lur. Io tor le veci a cotejlo Imbriaco ì Io Flagel- 
lo de' Principi ì Dio me ne f campi . 

Scar. Imbriaco ì ah non dir così . 

Lur. Imbriaco s) ; ngn vedi eh' egli fi fcrive Divi- 
no da fe fieffoì Scur. 
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poterfi con fondamento affermare , che quel- 
lo gli fu di poi accordato più dalla mol- 
titudine de’ fuoi adulatori , che dall’ univer- 
fale confenfo de’ Dotti, come può apparire 
e dalle . cofe fopraddette , e da quelle che 
lìamo. per dire. Che fe alcuni de’ più illù- 
ftri Letterati di quel fecolo gliel diedero ì 
ciò fu piuttofto , come ci piace credere , per 
fecondare la fua ambizione , che perchè ne 
Io credeffero meritevole ; ed in fatti veg- 
giamo che , fegufta la morte di lui , fi cef^ 
sò quali univerfalmente di darglielo. 

In fatti fe molto • Io refero diftinto al 
fuo tempo le copiofe , ed eccedenti lodi , 
che da 'quelli riportò , niente meno parti- 
colari furono i biafimi , e gli improperj , 
con cui altri lo prefero a berfagliare; fino 
a fegno, che fe trovoflì chi in pulpito gli 
fàceffe encomj , come fopra abbiam detto , 
fi ha non meno fondamento di credere , 
che alcun . altro non meno in pulpito lo la- 
cerafTe ( i ) j e fe medaglie onorifiche ed 

, alla 

Scar. Hai il torto a dir così j egli è pur buon poeta . 

Lur. Tanto avejfe lui fiato. 

Scar. Tanto èj fia come fi vuole., andiam dal Pa- 
drone ec. 

- (i) Sue Lettere, Voi. III. fogl. J 34 . 
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alla fua ambizione corrifpondenti gli furono 
coniate , come fopra abbiamo veduto ( i ) , 
altre pure fi vede eflere fiate pubblicate in 
l'uà derifione . Noi certamente abbiamo con- ,, . 

Medaglia 

tezza di una y la quale da una parte ha il infama, 
ritratto di lui colla leggenda , Divus Petrus 
Aretinus Plagellum Principumy e nel rovefcio nìata. 

[ il quale , qual figura rapprefenti , la mo- 
defiia non ci permette di, dire ] fi legge 
quefio motto : totus in tato -, & totus in qua- 
libet parte . Di quefia. medàglia la quale 
può dirfi quali tanto rara , quanto elTer 
debbe , ecco ciò che ci fcrive il Signor 
Domenico Maria Bracci : Sopra tale meda- 
glia ho fentito raccontare dagli AntiquarJ que- chi ne 
fta opinione , ed è che quejla gli avejfe fatta ^ 
fare il Giovio in vendetta d' un altra y che al 
Ciovio avejfe fatta fare /’ Aretino , nella qua- 
le vedejt da una parte il ritratto ' del Giovio 
in forma' di Satiro e nell' altra quello JìeJfo. 
rovefcio che è in quella delP Aretino y ma fen- 
^ iegg^*tda 0 ifcri^one da veruna parte, di- 
cono in oltre che P Aretino gli fece un epitaffio' 
in quejli due verft : 

■ Qui giace Paolo Giovio Ermafodrito- 
Che Teppe" far da moglie , e da marito . 

Ma 

( I ) A car. 1 14. 115. , . 
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Ma ciò che dicono della medaglia ^ e ' de' due 
verfi dell' Epitaffio , è fen^ veruna autorità ^ 
e non lo provano fe non col dire , eh' è fiata 
fparfa quefia noti-^a a voce , od ejfer molto 
antica . Ora a render probabile almeno in parte 
ciò eh' ejfi dicono , farebbe necejfario che dima» 
firajfero che P Aretino l' avejfe rotta col C/o- 
vio j e quefio mi par molto difficile a fofienere , 
per eh' erano, amici , come fi vede dalle lettere del 
medefimo Aretino i e che venijfero a rottura ^ 
non mi è noto ( i ) . La mia debole opinione fo» 
pra ■ quefio particolare della medaglia , è , che 
gliela facejfe fare il Franco fuo gran nemico per 
vendicarfi maggiormente di pih di quello che 
non s' era vendicato co'fuoi finetti ^ ed è fon» 
data quefia mia opinione /opra quell' ultime 
parole che fono nel Frmtifpi^o della fua 

\ Pria- 

( I ) Ciò che dee vie pih mettere in .chiaro l’ a- 
, micizia coftante dell’ Aretino verfo il Giovio , li 

I ò , eh’ eflendo morto il Giovio nel Dicembre del 

! 1552. 1 ’ Atetino quali fubito , cioò nel Gennaio 

j fulTeguente, fe ne condolfe con una, lettera al Du- 

/ > ca di Firenze , che ò nel Voi. VI. a car. 125. 

nella quale al pih alto fegno celebra il merito e 
le lodi del Prelato defunto . Quella conlìderazione 
ci rende nello fteflb tempo perfuafi, non elTer pro- 
’ babile, non che vero, che que’ due oltraggiofi E- 

^ pitaffi fieno , o poffano effere lavoro di que’ due 

' Scrittori, ma bensì due pafquinate di alcuno de* 

loro avverfarj, che non erano pochi. 
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Priapeja così intitolata .* „ La Priapeja di 
„ M. Niccolò Franco all’ Arcidivino Pietro 
„ Aretino Flagello de’C (i)* »> 

Ma chiunque fofle l’ inventore di quella 
medaglia , egli è certo che molti nemici ca- 
paci di ciò fare ebbe l’ Aretino , e de’quali 
egli è ormai tempo di far qualche men- 
zione . Uno di coloro che più procurarono 
non folo di farlo conofcere per quello eh* 
egli era, ma anche di renderlo ridicolo al 
mondo , fu il mentovato Niccolò Franco , 
il quale , come altrove abbiam detto . ( 2 ) > 
era flato da lui mantenuto per fuo aiutan- 
te di Audio; imperciocché effendofi quefti di 
poi ( 3 ) partito dilguftato di lui per vederli 
fraudato della Iperanza che aveva conceputa 
d’ una giufta ricompenfa , come fcrive il To- 
feano (4), ed elTendo in oltre flato mala- 
mente sfregiato in Venezia da Ambrogio 
degli Eufebj, creato e dimeflico dell’ Are- 
tino, in vendetta del male che del fuo pa- 
drone 

(1) Vedi più fotte ove parleremo de* Sonetti 
del Franco contro 1 ’ Aretino . 

(2) A car. 46. 

■ ( 3 ) Del tempo in cui incomincialTe l’ inimici- 
zia del Franco coll* Aretino , veggafì di fopra a 
car. 46. annotaz. 4. 

(4) Tofeano Peplus Ita/ittj pag. 106. 
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drone diceva ( i .) , divenne uno de’ fuol 
maggiori avverfarj ; e ficcome egli niente- 
meno deir Aretino era inclinato al dir ma- 
Sonettl come ben apparifce dall’ obbrobriofo fi- 
fcrittegii ne ch’ei fece, sfogò quinci il proprio (fde^ 
Niccolò * contro di lui con poco meno di 500. 
Franco, amarilTimi Sonetti ( 2 )y ne’ quali palefando 

. Ja ; 

( I ) Della cagione [ così ci fcrive il Signor Apo- 
flolo Zeno]/>fr cui Niccolò Fritnco fu cacciato dì ca- 
fa da Pietro Aretino , parlo diftefamcnte nelle mie 
annotazioni all’ Eloquenza Italiana di Monfig. Fon- 
tanini. ’ Ambrogio Eufebj^ creato^ e dimeftico delP A- 
retino , . per vendicare il fuo padrone del male che ne 
diceva il Franco y lo sfregiò malamente in Venezia y e 
a tale sfregio alludono le parole del Betujfi . Il pafTo 
del Betulfi viene da noi riferito a car. 145. 

(2) Veramente il Tofcano a car. 106. del fo- 
praccitato fuo libro dice che i Sonetti del Francò 
«. centra 1 ’ Aretino furono cento , e un tal numero 
parimente fi legge in una annotazione alla Storia 
della Volg. Poefia del Crefeimbeni y Y o\. II. pag. 407. 
nura. 202. ma che fieno in affai maggior numero 
non ce ne lafcia dubitate un Manolcritto di eflt 
poffeduto da moltiflìmi anni in Venezia dal Si- 
gnor Abate Giovannantonio Verdani, perfona or- 
nata di erudizione fingolare, e Bibliotecario della 
famofa Libreria di S. £. ^Jacopo Soranzo Gentil- 
uomo Veneziano . In quello , che appare fcritto 
fui principio del fecolo feorfo, e che e intitolato. 
Rime di M. Niccolò Franco contta Pietro Aretino , do- 
po dodici Sonetti come proemiali diretti dal Fran- 
co a vari fuoi amici , trovanfi quelli contro all’ 
.„.j ... Arer 
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Aretino divifi in cinque parti, delle quali la pri- 
ma ne contiene 54. la feconda 49. la terza 6 p. 
la quarta 46. e la quinta 40. onde, comprefi i 12. 
Sonetti proemiali , fono in tutto 270. qui com- 
prendoni tutti i Sonetti del Franco contra 1 ’ A- 
retino ; perciocché ne feguono in elTo manofcritto 
altri 207. intitolati : Priapea di M. Niccolò Fran- 
co al Arcidivino M. Pietro Aretino Flagello de* .. . 

e in fronte ad cflt leggefi un Sonetto 

proemiale che incomincia: 

Aretin , non ti paja coja dura , 

Se tanti ti prefento avanti tc. 

Quelli Sonetti tuttavia della Priapea non fono tut- 
ti contra l’Aretino, ma foltanto una parte. Della 
notizia poi di quello manofcritto noi ci confelfia- 
mo tenuti al gentilillìmo Signor Anton-Federigo 
Seghezzi, che ce ne ha dato l’intero lume, ficco- 
me pure al medefimo ci confellìamo debitori di 
molte altre notizie in quella Vita inferite. Di que- 
lli Sonetti poi del Franco contra 1 ’ Aretino altri 
manoferitti pure noi fappiamo ritrovarli, ma forfè 
non così interi . Un elemplare dice averne Ietto 
r autore anonimo [ che fu , al creder nollro , il 
Moneta ] d’ una Lettera che leggefi 'nel Tomo IV. 
della Menagiana ; ma quivi a car. òj. lì aflerifee 
che in elTo ms. erano foltanto 218. Sonetti. Que- 
llo llelTo lì vede pur confermato dal detto Moneta 
in una fua annotazione ai Jugemens des Savans fur 
ies Poetes Modemes del Baillet al num. 1284. ove 
fcrive che quell’ opera Satirica del Franco divifa 
in cinque parti conlìlle in 218. Sonetti} il che po- 
llo al confronto del ms. dei Signor Abate Verda- 
ni fa conofeere che quello veduto dal Moneta era 
imperfetto . Su quello propolìto noteremo , come 
Gio: di Nicallro fcrive a car. 169. della fua fina- 
cotheca Beneventana ^ che il Franco edidìt etiam La- 
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la ignoranza di lui , e defcrivendolo al vi* 
vo , il fece divenire ludibrio delle perfo* 
ne , e però , al dir del Tofcano ( i ) , per- 
petuis infamia notis inujlum ha^enus coercuit , 
ut filentium indixerit . Noi , perchè il Letto- 
re pofla avere un faggio dello ftile, e del 
modo tenuto dal Franco in detti Sonetti ^ 
pofciachè quelli o non furono flampati , o 
rariffime ne fono le impreffioni ( 2 ) , ne ri- 
feriremo qui due che li poflbno riputar de* 
migliori fra quelli che non inchiudono o- 
fcenità : 

Achille 

tìna in Petrum Aretinum Epigrammata , fenza fare 
alcuna menzione de’ Sonetti , quando abbiamo 
bensì notizia de’ Sonetti , e non degli Epigrammi 
Latini . Egli cita le Addizioni del Nicodemo alla 
Bibl. Napol. del Toppi , ma il Nicodemo nomina 
bensì in erte i verfi di Niccolò cantra /’ Aretino ^ ma 
non afferma che quelli foflero nè Latini , nè Vol- 
gari. 

( I ) Peplus Italia, pag. 82. 

(2) Il Tofcano a car. 106. dell’Opera fuddet- 
ta mollra veramente che detti Sonetti foflero llam- 
pati , dicendo che il Franco fi vendicò dell’ Areti- 
no publicato in eum famofijjìmo libello, quem magno 
plaufu vulgui excepit ; e può avvalorare tal con- 
ghiettura non folo il modo con cui ne parla il 
Nicodemo nelle Tue Addizioni alla Bibliot. Napol, 
del Toppi a car. i8o. ed il vederli notati negl’ In- 
dici de’ libri proibiti , ma anche la feguente let- 
tera 
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Acìnlle della Volta Bolognefe ^ 

Le man ti bacio delle man reine , 

Ter quelle pugnalate pellegrine 
. . Che all'Aretino dejìi per P arnefe , 

E non importa s' elle fur mal fpefe , 

Nè che traverfe fojfero o mancine ^ 

O fe la cofa non •venijfe a fitte , 

Nè che di lui fona fiero le Chiefe, 
Perchè non dell' efietto che ne avvenne , 

Ma del grand'atto in fimile bifogna 
Con mille lingue ^ parleran le penne i 
E bafia dire.' Achille da Bologna 
Almeno pur ardì , s' egli mi f venne , 

Di [radicar dal mondo la vergogna . 

Datevi 

tera del Franco a M- Gio. Antonio Guidoni impref- 
forc in data di Torino del mefe di Giugno del 1541. 
la quale leggefi in fine della Priapea nel fuddet- 
to ms. del Signor Abate Verdani : Tutto che le tri' 
pizie di Pietro Aretino j COSÌ feri ve il Franco al det- 
to ftampatore ; pano infinite , finite che te avrete da 
imprimere , fuggeriteci la Priapea volgare ; perchè i 
Commentar) latini fatti /opra di quella di Virgilio 
efiiran fuori in compagnia delle cofe latine . Dico 
quefto y perchè noni appettiate per ora di accoppiarci le 
Rime , eh' io pur ora compongo in morte del ribal~ 
eiaccioy benché Jìa vivo i fendo il mio propofito rifer- 
•varie per le feconde Saette y ec. ed aggiugne nel fi- 
ne : Circa l' imprejfione delle mie Satire , e de' dur 
gento Sonetti del mio Pafquino , fojìatevi qualche poco , 
perchè è meglio che con le rime in morte in un volu- 
me 
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Datevi buona voglia , T i^^iano ' 

E delP aver ritratto /’ Aretino 

Pentir non vi deggiate ^ e per tapino 

Dirvene in colpa a qualche Sagrejiano . 

Non nego che /’ onor fattogli in vano 
Saria più convenuto al Dragongìno ; 
Attefo che a un pennel più che divino 
Mal fi confaccia un pubblico profano. 

Pur fe poniamo mente al vivo affetto , - 
Non manco lodi ve ne faran date 
Di quante avete in fimile foggetto t 

An^ affai più , quanto rinchiufo aggiate 
Nello fpacio d* un picciolo quadretto 
Tutta l'infamia della nofira etate. 

Quefti Sonetti fi trovano notati negl’in- 
dici de’ libri proibiti del 1557. 1559* e 
1^6^. con quella nota: Nicolai Franchi car~ 
mina contra Petrum Aretinum i e fi vede che 
Giufeppe Betuffi , uno degli adulatori dell* 
Aretino ( i ) , tentò difcreditarli , chiaman- 
doli • 

me veniate a fpedire il tutto . Dal che fi raccoglie 
che o i Sonetti contra 1’ Aretino furono ftampa- 
ti, e pubblicati, o almeno, incominciata la flam- 
pa , non fe ne finì 1’ impreflione ; quando pure 
non vogliali dubitare che il Franco li pubblicane 
manofcritti col porvi unita la detta lettera per 
mettere maggiormente in ^prcnfionc 1’ Aretino . 

( I ) Che il BetulTi folle uno degli Adulatori 

dell’ 
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doli ( I ) certe rimacce fattegli cantra per 
•vendicarjì d' un tal fregio che il diviniamo 
fpirito gli fa portare fui mojl accio j fenza che 
l’Aretino pure non lafciò occafione di fpar- 
Jare del Franco; e perciò non ad altri che 
al Franco fono indirizzate , per quanto noi 
crediamo , le rabbiofe fue lettere in fronte 
delle quali fi legge a Colai, non eflfendofi 
forfè degnato 1 ’ Aretino di chiamarlo coi 
proprio fuo nome. Quinci fi può conchiu- 
dere , aver con poco fondamento parlato il 
Bullard a c. 327. de l' Academie des Scien- 
ces , & des Arts , dicendo che le Satire 
del Franco fecero all’ Aretino cangiare in- 
teramente la vita , e la maniera di fcrive- 
re ; quinci il Franco in nulla cedendogli, 
prefe anch’egli occafione di deriderlo in al- 
tri fuoi libri impreffi ( 2 ) . 

Al ’ 

deir Aretino può ricavarfi da alcune fue lettere 
che leggonfi nel Voi. II. di quelle fcritte all’ A- 
retino . 

(1) Dialogo eP Amore, pag. 22. 

(2) Il Franco in una lua. lettera al March, 
del Vallo, che ò in fine del fuo libro delle Bel- 
lezze delle Donne, fcrilfe che gli Aftrologi quello 
conofcevano per poeta , che faceffe piti conto di una 
mofca , che di mille Aretini . Dallo iftelTo Franco 
fu pur derifo folto il nome di Ofelte nelle Rime 

K degli 
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Al Franco nella ferie degli Avverfarj 
deir Aretino può giuftamente fuccedere il 
Derni , il quale , quantunque niun partico- 
lare difgufto ricevelTe dall’ Aretino , come 
quelli afferma ( i ) , pur tuttavia per le ra- 
gioni altrove mentovate ( 2 ) gli fi fcagliò 
contro con quel fanguinofo Sonetto già da 
noi riferito a fuo luogo ( 3 ) ; al quale nuo- 
vamente rimettiamo il Lettore. 

Poco diverfi dal fentimenti del Derni fu- 
rono quelli di Gabbriello Faerno ne’feguen- 
ti fuoi verfi intitolati /w Maledicum ( 4 ) , 
che il Fontanini ( 5 ) ravvisò per fatti con- 
tro l’Aretino: 


Im- 

deglt Argonauti ftampatc dopo i Dialoghi Maritti- 
mi di Gio. Jacopo Bottazzo , non meno che da 
Giovanfrancefco Arrivabene ne’ fuoi Dialoghi , che 
fono pure in detto libro , da cui fimilmente vicn 
chiamato O fette , come può vederli a car. 155. c 
161. Veggafi pure la lettera del Franco indiriz- 
zata a la Invidia, da noi accennata di fopra a car. 
46. nell’ annotaz. 4. 

(1) Lettere dell’ Aretino, Voi. IL a car. izt. 

(2) A car. 26. 

( 3 ) Loc. cit. cio^ a car. ^ 6 . 

(4) A car. 68. dopo le Favole del Faerno dell’ 
imprelfione di Padova 1718. in 4. 

( S ) Eloq. Jtal. pag. 367. 
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Impura lingua , qua venenis illita , 
Imbuta felle noxio , 

Graves fufurros fp^^gis ^ & fermonibui 
Amara mifces toxica: 

Conviciorum quis tuorum unquam modus? 

Quis terminus probris erit? 

Qua finis impudentibus calumniis 
Quibus impium virus vomis 
In omnium aures / inclytamque Prindpum 
Scelejìa , famam vellicas ? 

J am nulla legum te refranant vincala , 
Nulli coercent obices 


Verfi del 
Faerno 
contro 1 ’ 
Aretino • 


Timoris , aut pudoris ^ aut aqui ^ Ó" boni ^ 
Qua cunBa prò nihilo putas . 

Homines deofque fpernis ^ & fas & nefas 
Eodem babes in ordine. 


Quid imprecer virtutibus dignum tuis , 

O vipera omnium favior. 

Nifi , ut cruenta , feBa carnificis manu , 
Tetrumque fundens fanguinem, 

Mixtum veneno , Ù' ultima edens fibila , 

Humi fupremum palpites . 

Un altro avverfario dell’ Aretino fu 
rolamo Muzio , il quale , oltre quel tanto fcrive 
che contro di lui fcrifle a Giovanni Ber- 

lui • 

nardino Scotto , detto il Cardinal di Trani , 
nelle Lettere Catolkhe , come riferiremo di 

K 2 poi 
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poi, anche nelle fue Battaglie (i), tra 1 ’ 

' altre cofe , ebbe a dire che quando il Boccac- 

cio ( 2 ) dijfe Vinegia ricevitrice d' ogni brut- 
tura , profetò di Pietro Aretino , che in quella 
Città doveva aver ricetto .* la qual rifleffio- 
ne , fe non altro , fcopre quanto mal ani- 
mo nutriflc il Muzio verfo l’ Aretino . 

Nè in Italia folamente ebbe 1 ’ Aretino 
avverfarj che tentaflfero fparlandone difcre- 
Orazione • ^8^^ n’ebbe anche in Francia, o- 

dei Pe- ve particolarmente in ciò fi diftinfe Gio- 
éontro il vacchino Perionio Monaco Benedittino , fuo 
medefi- contemporaneo , con una Orazione pubblica- 
ta contro di lui con quefto titolo: Ad Hen- 
ricttm IL Gallia Regem ec. caterofque Chri- 
ftiayia Religionis Principes in Petrum Areti- 
num Oratto , la quale unita ad altra pur 
del Perionio de B. Joannir Baptijite laudibus 
fu^ftampata in Parigi prelTo Niccolò Guin- 
gant nel 1551. in 8. e poi di nuovo in 
Colonia nel 1561. pure in 8. In quefta 
Orazione , che il Mireo chiama difertam ( 3 ) , 
dice il Perionio quanto fa e può per porre 

r Are- 

( I ) Gap. XIV. pa.g. 68. 

(2) Sul principio della Novella IL della Gior- 
nata del Decamerone non riformato. 

(3) Script, Ecclef. num. 465. 
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l’ Aretino , e l’ opere fue In odio a’ Principi 
Criftiani . Alcuni de’ pàlli più particolari di 
elTa fono flati riferiti dal Fontanini ( i ) , al 
quale volentieri rimettiamo il Lettore . Solo 
qui avvertiremo come avendo Giovanni Ma- 
ludano data contezza a Dionigi Lambino 
di quefla Orazione ( 2 ) col riflettere gra- 
ziofamente che periculum ejì ne ut jamprù Detta o- 
dem Principum , ita pojlbac & fioyoi)(wy fiagel- "io. 
lum ejfe & nominar i velit lacejjìtus , data . 

rifpofe al Maludano il Lambino ( 3 ) d’ a- 
verla già letta non fenza molto rifo , pa- 
rendogli ridicolo che un Benedittino- volel^ 
fe prenderfela coll’ Aretino , al quale con- 
venivanfi gaflighi di fatto , e non di fcrit- 
ti , o di parole . Nè diverfa opinione ebbe 

K 5 per- 

(1) Eloq. Italiana pag. 568. 

(2) Lettera del Maludano tra quelle raccolte 
da Gian-Michele Bruto, pag. jòp. 

(5) Ecco il paflb del Lambino a car. 577. del- 
la fuddetta raccolta : Perionii orationem in Petrum 
Aretinum jampridem legeramus , ftd multo non /ine 
rifu . Quid enim magis ridiculum excogitari potefl , 
quam hominem Benedi6iinum , Philofophum , Cicero- 
nianum^ Theologumy cum Petto Aretino verbit decer- 
tare ^ Omnino fute exijìimationi parum confuluijfe ju- 
•dicatur^ narn quod arguir illum ejfe impurum^ fiele- 
ratum ^ impium^ quid tum pojleaf Tales hominei non 
ver bis ^ aut fcriptis cajìigandi , fid legibus ^ peenis 
funt coercendi. 
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pcravventura il Mureto , il quale alteri ( i ) , 
non elTerci Hata cofa alcuna sì ftravagante 
la quale non folte caduta in niente al Pe- 
rionio . 

Oltre poi ai fuddetti , molti altri avver- 
farj ebbe l’ Aretino , de’ quali troppo nojo- 
fo farebbe il render conto , e troppo ma* 
lagevole il porne in chiaro le contefe . Di 
alcuni di quelli a v raffi di nuovo a far qual- 
che menzione . Per ora ballerà il riferire y 
come fra gli lleffi tuoi adulatori trovofli 
chi , cangiato fentimento , ebbe a dir male 
Doni fuo di lui . Fra quelli fi dee certamente anno- 

&dul2tO* «l • *v li 

re, poi fuo verare il JJoni già uno de principali luoi 
ayverfa- partigiani , come di fopra abbiamo accen- 
nato ( 2 ) , ed il quale per maggiormente 
innalzarlo aveva anche promelto di fcriver- 
ne la Vita ( 3 ) . Non è già che da noi 
fi voglia follenere per vero , aver quelli 
fcritto fette libri contra 1 ’ Aretino , come 
riferifee il Ciacconio C4), Ciò che è cer- 
to, fi è, eh’ egli fcrilte contro di lui un 

fan- “ 

(i) Muhti Epìjl. o 4 Lambinum„ eh’ ^ la V. del 
lib. I. (2) A car. 127. > 

* (2) dilla Zucca ^ pag. 6 ^. In Verutta prej^ 

fo Trancefea Marcolini 1552. in 8. . 

( 4 ) Biblìotb. Libros Ò* Script, ferme cun&os com~ 
flsBens cc. pag. ipj. 
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fanguìribfirtìmo libro, la cui fingolare rari- 
tà ci obbliga a dare di eflb una alquanto 
particolare contezza . Egli è dunque intito- 
lato Terremoto , e nel frontifpizio si dice 
flambato P anno MDLVJ. a dì primo di Mar- 
^0 , ed .è in 4. Dietro al frontifpizio v’ ha 
una lettera d’ un certo Stampatore Conomelo 
al Doni in data di Roma a dì VII, di Mar- 
XP MDLVI. In fine poi di eflb non c’ è 
altra nota . Il titolo della prefazione , da 
cui fi può raccogliere il tenore , e 1’ idea 
di eflb libro , ftà cosi : 

Terremoto del Doni con la rovina di un 
gran Colojfo bejìiale Antichrifio della nojlra 
età : 

Al Vituperofo , fcellerato , e d' ogni trijìitia 
fonte origine.' Pietro Aretino: membro pt*^ 
Xplente della Diabolica faljìtà , & vero Anti- 
cbrijlo del nojiro ^ fecolo . 

Più fotto nel corpo della prefazione di- 
ce che altrove bo realmente detto , che in 
quejìo anno del IVI. tu morirai^ perchè V ap- 
paritione che fu della ftella ai Maggi nella 
nafcita del Signore fi tenne per gran fogno: 
& bora per piccolo tengo io la cometa di 
queflo ■ anno venuta per conto tuo per ejfer tu 

contrario a Chrijlo , Ella è apparita innanzi 

, K 4 alia 
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alla tua morte , Jt come dopo la nafctta ap* 
pari quella divina . Tuo padre fu del ten^p 
Ordine , e tua madre pizp^pchera i nato come 
dire quafi di Monaca e di Frate y in ombra 
dico , & non cosi pienamente : perchè tu fei 
un Antichrijio braccio del gran Demonio. Feg- 
gajì il Quadro della Nuntiata che tu tieni 
in camera [ ritratto fatto da M. Giorgio Va- 
fari ] fatta copiare da te: con dire che la è 
/’ effigie di tua madre . , che fi fece fopra la 
porta della Chiefa di S. Pietro di' Are^(gp ri- 
trare per una Vergine Maria . Cosi a tutti tu 
di : Quefia è mia madre , mojìrando quella 
Madonna. Ecco che tu contrafii con Ciesìt Chri- 
fio , che ejfo veramente fu figlimi di Maria 
V. e fe bene fojfe fiata la effigie di tua ma- 
dre , la dovevi con altro habito far ritrarre , 
tenere j e moflrare: ma come membro di An- 
ticbrijlo concorri con Cbrifio , in difpregio 
hai la fua humanith , lacerata con lo fcrivere 
i fenfi a rovefcio dello Evangelio^ poi ti fcu- 
fit con dire: Sono ignorante. 

Poco di poi , continuando la comparazio- 
ne fra r opere di Cristo, e quelle 
dell’ Aretino , così favella ; 

Tu ferivendo male: vivendo peggio: Ó’ e 
coti le Pippe , con le Nanne & [porche 

K. cortì- 
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cortigiane hai le trijlitie pubblicate . EJfo è 
chiamato da noi il Redentor del Mondo .* & 
tu avermi d' ejfere il redentor della virtù ar- 
rogantemente nella lettera a Giovati Antonio da 
Fuligno, dove anchora chiami il tuo mal di- 
re , Evangeli . La fua Maejlà è falute de' 
Principi à e tu Flagello. Chrijlo fondò la Chie-^ 
fa ^ e tu con le pafquinate , & con gli ferii- 
ti bai cerchato fempre di rovinarla , morden- 
do Pontefici , lacerando Cardinali , & pungen- 
do Vefcòvi , e Prelati della ecclefiajlica reli- 
gione . Onde ejfo ricuperò con il fangue P hu- 
mana generatione , & tu con gli fporchi in- 
chiojlri P hai aviata alle mani del 'Diavolo . 
Pietro vuol dir Capo : Ù‘ a leggere Aretino 
a rovefeio , perchè fei il rovefeio di tutti gli 
Aretini , dice Onderà , quajì di tutte le terrene 
trijlitie capo. ec. Il rimanente poi di que- 
llo libro è una continua ferie di villanie , 
d’ invettive , e di fconcie , e lorde cofe ; 
nè altro per lo piu fa il Doni in elfo, fe 
non mandar lettere a’ principi , a’ partigia- 
ni , ed a’ benefattori dell’ Aretino , accioc- 
ché celfino di gittar le grazie , ed il foldo 
loro, che fervivano a ftipendiare i vizj di 
lui , ed in particolare fcrive a Carlo V. 
perchè non gli accordi più la pendone, ed 

al- 


Sue Ope- 
re accu- 
rate dal 
Muzio in 
genere di 
Religio- 
ne . 
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al Pontefice Paolo IV. perchè gli levi il 
Cavalierato , e la penfione che vi era an- 
nefla , col dire che 1’ Aretino fe ne abufa- 
va cc. ' . 

Nè quefta fu 1’ unica molTa che prefe il 
Doni contro di lui . Egli in oltre creden- 
do peravventura che non per anche alla 
Corte di Roma noto fofìfe lo Icandalo che 
recar potevano certe Opere di lui , volle 
muoverfi , feguita appena la fua morte , a 
procurarne la proibizione . E. perchè forfè 
non aveva egli in Roma forte mezzo per 
ciò ottenere , ferviffi di quello del celebre 
Girolamo Muzio . Prefe dunque il Doi\i 
occafione nel 1558. di mandare al Muzio 
la Umanità di Crijìo , Opera dell’ Aretino , 
e quinci gli fcriffe che in quella erano del~ 
le cofe non tollerabili , e gliene additò an- 
che alcuna ; indi pregollo che la dovejfe 
trafcorrere , e che , parendogli , ne dovejfe feri- 
vere a Roma ( i ) . Di qui fu che il Muzio , 

il 

( I ) II Fontanìni a car. 366. della fua Eloqnen~ 
za Ital. fcrive che il Doni nell' ultima delle Lee^ 

tere fcritte alP Aretino il loda d' aver trattata 

con riverenza delle cofe di Dio i tutto il contrario di 

? uello che il Doni fieffo a parte confidò al MuzJo . 
'rimieramente quella lettera non è 1’ ultima, ma 

la 


Digitized by Googl 



Pietro Aretino. 155 

il quale allora era in Pefaro , efaminata 
poco più della metà del primo libro di 
detta opera , e trovate in erta molte efpreC- 
lioni favolofe , e contrarie a quanto abbia- 
mo dalla Sacra Scrittura , ed alcune equi- 
voche in materia di fede , fi mofle a fcri- 
verne a Roma al Cardinal di Trani , il 
quale era uno del Sacro Collegio dell’ In- 
quifizione , informandolo di quanto filila i- 
ftanza del Doni gli era riufcito di offer- 
vare ( i ) . Egli chiufe la lettera , che è fe- 
gnata di Pefaro a' III. di Maggio del LVIIL 
in tal guifa : T anto ho reputato che fi a de- 
bito mio di far hitendere a -voi S. mio Reve- 
rendijfimo , per ejfer voi uno di cotefio facro 
Collegio della Santa Inqui fanone , acciocché fé 
ne faccia la debita provifione . Pare vera- 
mente fui fondamento di quefta lettera del 
Muzio , che /’ Umanità di Crifio dell’ Are- 
tino 

la penultima del Voi. II. di quelle fcritte all’ A- 
retino. Poi quel dire che a parte il Doni cib con- 
fidò al Muzio, pare che faccia credere che il Do- 
ni nel tempo fteflò che all’ Aretino fcriveva lodan- 
dolo, ciò facefle. Il Doni era fuo adulatore prima 
del 1552. e fu fuo accufatore al Muzio folamcnte 
nell’anno 1558. in cui l’Aretino era di già morto. 

(i ) Tutto ciò ricavali dalla fuddetta lettera del 
Muzio al Cardinal di Trani , che trovafi a car. 
2J0. delle Sue Lettere Catoliche. 


1^6 La Vita di 

tino non fofle per anche fiata ne! 1558, 
proibita , e che unicamente ai zelo del 
Muzio fe ne debba attribuire la proibizio- 
ne . Tanto ha creduto iLFontanini (i). 
Ma egli è certo .tuttavia che quell’ opera 
era fiata proibita un anno prima ; e che 
quindi poco intorno alla medefima fi mo- 
Tirarono illrutti il Muzio , ed il Doni . Ciò 
appar chiaro dal primo Indice Romano de’ 
libri proibiti pubblicato nel 1557. ove fi 
legge ( 2 ) ; Petti Aretini Dialoghi , Cortiggia^ 
na ^ Humanità di Chrijìo, tre giornate^ Vita 
Vengono della Madonna . Egli è tuttavia agevole a 
crederfi , che la lettera del Doni al Mu- 
zio , e quella di quello al Cardinal di 
Trani non foflero fenza effetto , potendoli , 
fe non altro, credere che molTa da quella 
la S. Inquifizione a porre fiotto miglior e- 
fame anche 1 ’ altre Opere dell’ Aretino , 
facelfe poi di tutte la proibizione . Si ve*« 
de in fatti che nell’ Indice , il quale -d’ or- 
dine di Paolo IV. fu fatto nuovamente nel 
1558. ed ufci nel Gennajo del 1559- fi. 

tro- 

(t) "Eloq. Italiana j pag. 564. 

C 2 ) Nella Seconda ClafTe , ; che i intitolata : 
Certorum AuBorum itìni reprobati^ a caf. 52. in 4,. 
luogo . 
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trova notato ( i ) Petri Aretini Opera omnia s 
c COSI quafl in tutti gl’ Indici pofteriori ( 2 ) . 
E certamente il Muzio vantofli di poi d’ 
effer egli flato cagione della generale proi- 
bizione di tutte r Opere dell’ Aretino , così 
fcrivendo contro il Rufcelli ( 3 ) , il quale , 
come fopra li è notato , aveva chiamato 
divinijjimo 1 ’ Aretino : Alla fua divinità , 
cioè dell’ Aretino , rendei io già tejìimonian- 

XP» 


(i) Sotto la lettera P. Clafle feconda. 

( 2 ) Cosi pure fi trovano proibite tutte 1 ’ opere 
dell’ Aretino nell’ Indice del Concilio di Trento 
pubblicato da Pio IV. per le ftampe di Paolo Ma- 
nuzi nel 1564. in 4. a car. 61. c così negli al- 
tri . Nel Catalogo loltanto di Spagna, che è ra- 
riflìmo , pubblicato Phci<e iJ5p. in 4. febben la- 
vorato fui modello di quello di Roma del medefi- 
mo anno 1559. non fi proibifce che il Genefi dell’ 
Aretino, come vedefi a car. 53. fotto la lettera G. 
in quefta guifa : Genefi en Tofcana tradtnjdo por 
Pietro Aretino ; il che ci fa offervare eflerfi quivi 
malamente creduto, che il Genefi del Aretino fof- 
fe una femplice traduzione da lui fatta del facro 
Tefto. Peraltro anche nell’Indice copiofo de’ libri 
proibiti pubblicato in Madrid nel 1612. in fogl. 
fi trovano a car. 75.' proibite tutte 1’ opere dell’ 
Aretino. Di quelli Indici poi veggafi un bel Sag- 
gio di Storia ultimamente pubblicato in Roma dall’ 
eruditifiimo Padre Mariano Ruele Carmelitano , 
il quale gentilmente ci ha comunicate quelle no- 
jtizie. 

(3) Battaglie, Cap. XIV. pag. 68. 
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che avendo mandata la fua Humanltà di 
Chrijlo a Roma ^ e mojlrate delle fue herejie y 
[ come appare in una lettera mia nel ter^ 
delle Catoliche al già religiojìjjimo Cardinale 
di Trani ] dalla Santa' Inquijigione dannate 
furono tutte le fue fcrttture di lui non fecero 
menzione , come di homaccio , che pece affé per 
ignoranza . Proibizione , che fu 1 ’ unica ca* 
gione , al dir del Caddi ( i ) , per cui ven- 
nero allora dette opere vie più ricercate , 
e quindi fi fecero rare . 

Qui farà a propofito 1 ’ avvertire , co- 
anche molto prima del 1557. non che 
no alle avanti alle accufe del Doni , e del Muzio , 
fteiTe. furono pofte in fofpetto alla Corte di Ro- 
ma le opere dell’ Aretino. Sin dal 1545. 
egli lagnoffi col Giovio ( 2 ) , che tre Pre- 
lati avelfero mofla querela al Pontefice, ac- 
ciocché la fua Beatitudine permettelTe che 
fi condannaffero al fuoco le fue opere fia- 
cre. Nel 1552. confeflb(5) che dalla Cor- 
te di Roma erano odiati i fuoi EvangelJ • 
e nel 1553- fi dolfe ( 4 ) che il Pontefice 

non 

( I ) Script, non Ecclef. Tom. I. pag. ij. 

(2) Sue Lettere y Voi. III. fogl. 105. 

(5) Sue Lettere y Voi. VI. fogl. 114. 

(4) Sue Lettercy Voi. VI. fogl. 144. ■ 
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non avefle voluto vedere , non che accet- 
tare i fuoi libri del Genejì , dell’ Umanità 
di Crifio ^ e dei Salmi ^ che a lui aveva in 
un fuo volume nel 1551. dedicati . 

Dalla fuddetta proibizione , non meno • 
che dal fuo fcandalofo modo di vivere , e 
dalle ofcenità che appajono ne’ fuoi libri ( i ) , 
prefero alcuni fondamento di crederlo e di- teifta . 
chiararlo un Ateifta . Di tale opinione fu- 
rono fra gli altri il Mireo ( 2 ) , il Che- 
villier ( 3 ) , e il Reifero ( 4 ) ; e molto più 
quegli Scrittori che 1 ’ hanno voluto rico- 
nofcere per autore dell’opera De Tribus f”*- 
pojìoribus , la quale , fe pur c* è , può giu- re del H- 
ftamente chiamarli la più empia e la più 
deteftabile del mondo . Ma quella è una o- impofto. 

• • ribus . 

pinio- 

( I ) Oltre i Dialoghi ofeeai, fi poflbno veder pro- 
ve delle fue ofcenità nel fuo Capitolo della Quar- 
tana^ che è nel Terzo libro dell* Opere Burlefche a 
car. 29. e ne’ fuoi Madriali ivi anneflì a car. 36. 
e fegg. non meno che nelle fue Lettere^ Voi. IV. 
pag. 127. ec. 159. 172. ed altrove. 

(2) De Scìipt. Ecclef. num. 465. 

(j) Origine de /’ Imprimerie de Paris ^ P^§- 224. 

(4) Di/jertatio de Atheifmo^ pag. 243. Anche in 
una annotazione del libro fecondo delle Rime pia- 
cevoli del Bemi^ e d’ altri, dell’ impreflìone di Vi- 
cenza del 1609. a car. 12. fi legge che 1 ’ Aretino 
mojìrò vivendo che poco credeva che inferno 0 para- 
difi fi trova ffe. 


Digitized by 



Con qual 
fonda- 
mento . 


160 La Vita di 

pinione foggctta , a noUro credere , a non 
poche , e non leggieri difficoltà , nonodan- 
te il numero degli Scrittori che 1 ’ hanno 
tenuta , o almeno propofta . Il primo che 
r abbia divulgata , o almeno che le ab- 
bia dato credito , è dato , per quanto a 
noi è noto , il P. Merfenno , coll’ afferma- 
re ( i ) che da un fuo amico , il quale a- 
veva letto il detto libro , vi era dato rav- 
vifato lo dile dell’ Aretino . Quindi filila 
fede del P. Merfenno hanno afferito lo ftef- 
fo lo Spizelio ( 2 ) , 1 ’ Endreichio ( 3 ) , - e 
il Tentzelio ( 4 ) , il quale ne adduce pure 
per ragione fummam Aretini impietatem , cum 
Turcis, Perjìs ^ atque Indis commercium ; ec. 
nè molto lontani dal crederlo fonod mo- 
drati il Freero (5), il Cortolto (^), il 
Frommanno ( 7 ) , il Voezio ( 8 ) , il 

Mo- 

(i) 7 » Genefim^ pag. 1830. 

. (2) Scrutintum Atheifmi ^ Seft. II. pag. 18. 

(3) Panded. Brandeburgenfium ^ pag. i6o. 

(4) Biblioth. curiofa^ pag. 491. dell’ imprefllone 
1704. 

(5) The^r. Vir. Illujlrium, Par. II. pag. 1424. 
( 6 ) Chriftiam Kortholti , de tribus Impojloribut 

Magnisy Proem. pag. i. 

Job. Chrijiiani Frommann TraB. de F afeino 

Magìcoy lib. III. Seti. II. Gap. III. §• I. pag. 510. 
(8) Difput. SeleB. Voi. I. pag. 206. 
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Morofio ( I ) , l’ Oudin ( 2 ') , ed il Piaccio (5) . 

Ora molte cofe potrebbonfi qui dire per di- Oppofi. 
ftruggere il fondamento d’ una tale creden- "\ai* 
za . La fola opinione di molti , che giam- fonda- 
mai non fiaci flato queflo libro, della qua- 
le tanto parziale fi è ultimamente dimo- 
ftrato con una erudita dilTertazione il Mo- 
neta ( 4 ) ; ed il faperfi che , fe pur ci fu 
detto libro , niente maggior ragione ci ha 
d’ attribuirlo al noflro Autore , che a mol- 
tiffimi altri , come può vederli preflb a’ fo- 
praccitati Scrittori, dovrebbero far conofce- 
re abbaflanza 1’ incertezza d’ una tal colpa 
dell’ Aretino . Ma a noi lèmbra foverchio 
r appigliarfi a tali ragioni , le quali per 
altro ricercherebbono troppo lungo efame ; 
quando ci lufinghiamo , che per diflruggere 
r alTerzione del Padre Merfenno , baflar 
polTa il folo ripetere che l’Aretino non fa- 
pendo la lingua Latina, come fi è di fopra 
provato ( 5 ) , non può aver compoflo un 

L tal 

(1) Polyhijìor. Uter. lib. I. Gap. Vili. pag. 70. 

(2) Comment. de Script. Ecclef. Tom. III. pag. 78. 

(3) Theatrum Anonymorum^ pag. 185. ipo. Ham- 
burgi 1708. in fogl. 

(4) Lettre fur le pretendu liure de troìs Impo- 

Jleurs , in fine del Tom. IV. della Memgiana., a 
car. 285. ec. Cs) A car. 48. 
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tal libro ; e quando pur anche ne aveflfé 
avuta alcuna cognizione , egli è poi certo 
che , non avendo egli fcritta cofa alcuna in 
lingua Latina , non potevafi conofcerne il 
l'uo Itile, come fcioccamente fu dato a cre- 
dere . al Padre Merfenno . Ed in fatti fofle 
quello , o alcun altro il motivo , nella ri- 
llampa di quell’ Opera del Padre Merfenno 
fatta in Parigi nel 1623 . in fogl. non in- 
contrali la foprammentovata alTerzione . 

Ma quanto è agevole a far conofcere 
che r Aretino non ifcrilfe quel libro , tan- 
to è difficile ad ifcoprire s’ egli fofle Atel- 
fta, o nò, ciò dipendendo dal folo intellet- 
to , ed opinione di lui . Per altro fe da al- 
cuni fuoi ferirti ricavali argomento di ere- 

D 

derlo tale , dai medelimi pure trar li pof- 
fono tellimonianze non poche per aflblver- 
lo da quella taccia . Egli certamente in mol- 
Suoi luoghi dimollrò fentimenti di buon 

timenti Crilliano ( 1 ) , proteftò d’ eflere buon Cat- 
ottoì'iu" tolico ( 2 ) ; fi dichiarò fovente nemico de- 

«o. gli 

(i) Nel Voi. II. delle fue Lettere, a car. 200. 
fcrivendo ad Araidin Barbaroflfa, così dice: Se non 
vuoi amare la generation Chrijìiana , fcemale almeno 
P odio, ec. 

- (2) Sue Lettere, Voi. V. fogl. 254. 
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gli Eretici del fuo tempo ( i ) ; fece Sonet- 
ti in lode della Confeflìone , e della Co- 
munione ( 2 ) ; frequentò anche quelli Sa- 
cramenti ( 3 ) ; ed ebbe i fuoi ConfelTori e 
Direttori Spirituali , fra i quali troviamo 
contezza d’ un certo P. Angelo Telia ( 4 ) , 
e d’un Fra Corrado (5), il qual ultimo, 

[ per dire anche ciò che di quello Tappia- 
mo ] è per avventura quegli llalTo , il 
quale per aver detto che de jure divino non 
è la ConfeJJìone fantijjlma , e per alcun al- 
tra accufa , troviamo ( <5 ) elTere llato di poi 
pollo in prigione. Il Bayle (7) ha volu- sbagli dì 
to dedurre una prova , che 1 ’ Aretino non 
folTe Ateilla dall’ aver egli compolli libri motivo ^ 
di materie facre ; argomento che farebbe f^iffe o- 

affai forte , fe quelli folTero llati da lui pere f»- 

T n • ere . 

L 2 Icri- 


(1) Sue Lettere^ Voi. III. fogl. pp. 105. Igl. 
156. 242. Voi. V. fogl. 268. Voi. VI. 66 . 76.175’. 

(2) 1 foprammentovati Sonetti trovanfi a car. 
226. delle Rime diverfe di molti Rccellentifs. Autori 
della impreflìone 154P. ed anche nel Voi. III. del- 
le fue Lettere^ al fogl. 186. 

(3) Sue Lettere^ Voi. III. fogl. 118. Voi. IV. 

fogl- 178- 4 - • 

(4) Sue Lettere f Voi. I. fogl. p2. 

’ ( 5 ) Sue Lettere , Voi. V. fogl. ip7. 

(6) Sue Lettere, Voi. V. fogl. ip8. / 

(7) DiBionaire alla Voce Aretin ( Pierre ) nell’ 
annotaz. I. 
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fcritti per motivo di pietà , e non d’ iii» 
terefle , come diraffi a fuo luogo ; e ' fe co- 
me favolofi ed indegni non foflTero flati 
proibiti di poi . Di qui appare con quanto 
poco fondamento abbia altri creduto ( i ) 
che detti libri foflero da lui fcritti in rav- 

vedi- 

(i) Baillet, Jugemens des Sa-vans^ nella prcfaz. 
fopra i Poeti , Tom. III. Par. I. pag. 78. Un ta- ' 
le falfo fuppofto ha fervito affai bene ad alcuno 
per comporre fopra il libro de’ fuoi Salmi il fe- 
guente Epigramma Francefe , il quale trovali a 
car. top. del Voi. II. della Menagiana. 

Si ce liwe unìt le dejìin 

De Davide & de P Aretin ^ 

Dans leurs mèfue'tlleufe fciertce 
LeBeur rP en foit empéchè. 

S^i paraphrafe le pechè 
Paraphraje la penìtence . 

Niente men Angolare , e infuffiftente b ciò che 
fcrilfe il Bullard nel Tom. II. lib. V. pag. 327. 
dell’ Academie des Sciences Ó* des Arts ^ col dire che 
le nom de cét Ecrivain merìteroit dP ejìre effacè de la 
memoire des hommes , plutojl que d' ejìre icrit au 
Uvre des Sfovans , Ji aprés avoir desìjonoré fa piu- 
me par fes écrits fcandaleux ^ il ne P avoit JìgnaUe 
par la compofition de ces Vers pieux , qiP il nomma 
les larmes de fa penitence : Larmes qu^ il tira du 
profond de fa veine , & qiP il mèla encore à celles 
de fes yeux ; afin de laver dans ces eaux toutes pu- 
res les taches enormes de fa vie paffée^ Cb* la honte 
de fes premier s vers. Larmes qui expriment sì vive- 
ment la grandeur de fon repentir , qu elles font ca- 
pables de touchet les ames le plus infenjtbles, & les 

plus 
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vedimento de’ fuoi trafcorfi , verfo il fine 
della fua vita , quando è certo che inter- 
rottamente furono da lui ferirti tra le al- 
tre opere profane . Alcuno , a cui era ciò 
noto i ha voluto ( i ) da quello conghiet- 
turare che fincera non folfe la converfione 
deir Aretino . Altri ha voluto foltanto af- 
fermare ( 2 ) che tentaffe col mezzo di ef> 
li di farli conofeere lontano dall’ Ateifmo . 
Il fatto è che i fuoi libri facri non debbono 
elTere ficura prova del fuo ravvedimento ; e 
qui pur noteremo due altri gravi sbagli ; 
l’uno del Freero , il quale alTerì (3) che 
r Aretino dappoiché alcuni Principi d’ Ita- 
lia col farlo ballonare , raffrenarono la fua 
maldicenza , a fcrtptis fatyricis abjìinens , fa- 
era. fcripfit , non , fi cut priora , per Inquijitio- 
mm prohibita y il che repplica pure il BoilTar- 
do (4), quafi che folTero fiati foltanto proi- 

L 3 biti 

plus obfiinées . Depuis cét heureux changement , il 
compofa la ■vie de la Saìnte Vierge Mere di Dieu , ^ 
de Saint Catherine , & mourut quelque temps aprés 
avec toutes les marques d’une parfaite repentance. 

( I ) Magna Biblioth. EccleJ'. Tom. I. pag. 547. 

( 2 ) Raynaudi , Erotemata de malis & bonis liirts . 
Erotema IX. pag. 248. Lugd. 1665. in fogl. 

(3) Theatr. Vir. Illujhr. pag. 1461. 

(4) Icones quinquaginta Virorum Illuftrium y pag. 

266. 


Sue Ope- 
re non 
proibite , 
fotto il 
nome dì 
Partenio 
Etiro. 


Come ac- 
quìftaflc 
tanti re- 
gali. 
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biti i fuoi libri profani ; e l’ altro del Bail> 
let ( I ) , del Bayle ( 2 ) , del Giardina ( 5 ), 
e d’ alcun altro ( 4 ) , i quali hanno detto 
che r Aretino fcrivefle i libri facri fotto 
il nome anagrammatico di Partenio Etiro , 
quando certamente da lui furono pubblica- 
ti col proprio nome , e non ufcirono fotto 
r anagrammatico , che un fecolo di poi , dal- 
le (lampe di Marco Ginammi, come a’ fuoi 
luoghi dirafli; de’ quali, per edere flati cor- 
retti , fu anche permefla la lettura , a rifer- 
ba però delle Carte parlanti , le quali arti- 
che fotto il detto nome fono proibite . 

Ma egli è ormai tempo di dire alcu- 
na cofa intorno al finiffimo modo da lui 
tenuto per trarre da’ Principi , e da altri 
diflinti Soggetti cotanti regali di robe , e 
di danari ; nel che fare ofiamo veramente 
di chiamarlo unico , e Angolare , ignoto cf- 
fendoci che giammai altri giugneffe ad ot- 
tener 

(1) Jugemens des SavanSf loc. cit. e Deguìfemens 
dei Auteuri del medefimo Baillet , Par. IL Gap. 
V.-pag. ijó. 

( 2 ) Diaionaire , loc. cit. in margine dell’ anno- 
tazione I. 

(3) De reEla methodo cìtandi Authores pag. 150. 

(4) Magna Bìblioth. Ecclef. loc. cit. e Journal 
dei Scavani de P an i68ò. a car. 508. 
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tener tanto coll’unico mezzo della fua pen- 
na . Scrive il Zilioli ( i ) che gli Etnoli fuoi 
divolgarono eh' egli non riceveffe già donativi 
da' Principi per paura eh' ejjì avejfero della 
lingua , e della penna fua , com' egli goffamen- 
te fi vantava; ma perchè effendo egli /olito 
vagare per tutte le città d' Italia , e sfaccia- 
tamente intrometterfi negli affari di ciafehedu- 
no , doveffe offervare , e /piare le co/e pub- 
èliche , e private , e riferirle a' fuoi benefatto- 
ri ; ma quella , al parer noftro , fu una 
impoftura , e forfè gli fteffi fuoi Emoli . non 
mai la penfarono , notiffimo eflendo a eia* 
fcheduno eh’ egli non era /olito vagare per 
tutte le città d" Italia . Diverfa dunque , per 
giungere a quello fegno , fu la condotta 
dell’ Aretino , la quale tuttoché fia Hata 
tenuta da più d’ uno per un impenetrabile 
millero, non parrà perav ventura più tale , 
qualora ci porremo ad efaminare in qual 
guifa , dopo elTerll egli a bella polla for- 
mato un concetto di Uomo libero, e mal- 
dicente , unironfi in lui in fomrao grado 
r adulazione , e . l’ arroganza . 

In fatti egli è certo che nulla più fui 

L 4 - . bel = 

( I ) Storia de' Poeti Italiani manoferitta , a car. 
preflb noi 323. 


Errore 
del Zilùi- 
li intor- 
no a que- 
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Suo defi- bel principio della fua vita ftetteeli a cuo- 

derio d’ ' ° 

ac^iiiftar- j che di entrare prello tutti in concetto 
ceno 'di* che pari non aveflTe nel dir ma- 

Uoitio li. le , fenz’ alcun riguardo , di chiccheffia . E- 
gli aveva per maffima ( i ) che il più pef- 
ftmo^ uomo che viva , è quello che fa bene 
per non ejfer abile a far male . Adoprò an- 
Non fu che ' quella fua maldicenza fpeffe fiate ; 
Principi ma non già ch’egli ufaflTe di tal forte uni- 
erede ^* ''^crfalmente coi Re , e coi Principi Sovra- 
ni in, quella guifa che comunemente fi af- 
ferifee , e fi crede . Noi certamente non ne* 
troviamo i neceflarj rifeontri . Le molte let- 
tere -^che • di lui abbiamo , fcritte tutte con 
fentimenti. di fomraa umiltà all’Imperatore, 
ai. Re di Francia, d’Ungheria, d’Inghil- 
terra , di Boemia , e di Portogallo ; ai Du- 
chi di Saflbnia , di Firenze , di Ferrara \ 
di Mantova , di Parma , e di Urbino , e 
ad altri Principi e Signori di confiderazio- 
ne, non ci.lafciano approvare per vero un 
tanto univerfale concetto , il quale noi più 
agevolmente crediamo eh’ egli fi acquiilalTe 
col prendere per lo piìl di mira foggetti 
deUe balTa lega. Non v può però negarfi eh’ e- 

Corti in ali non dicelTc male in generale delle Cor- 
generale, ° ^ 

(l) Sue Lettere, Voi. III. fogl. 235. 
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tì , e non isfogafle lungo tempo II veleno 
della . fua maldicenza in diverfe fue lette- quella dì 
re , ed in altri fuoi fcritti , e particolarmen* 
te nel fuo Dialogo delle Corti ( i ) , contro lare . 
quella di Roma , e contro a’ Cardinali e 
Prelati di' quel tempo. Ma egli è da cre*i 
derfi , che a quefto appunto lo movefle, 
oltre alla propria paffione , la fmgolare fua 
aftuzia ; mentre acquiftar volendofi un con- 
cetto di maldicente , niente meglio poteva 
farlo , che col prendere di mira la Corte 
di Roma in generale fenza nominare fog- 
getto alcuno , ' onde niuno potefle nel fuo 
particolare dolerli , e fors’ anche rifentirll 
della fua maldicenza . L’ efler egli perfuafo e per- 
che Roma non mai farebbefi deliberata 
fargliene pagare il fio , lo . refe forfè a que- 
Ao fegno arrogante . Il fatto è che faceva- 
fi talmente poco conto in Roma delle fue 
maldicenze , che Fulvio Orfino vànaglo- 
riofli di venir poAo da lui nel numero de* 

Preti mancatori ( 2 ) , perchè gli parve 
conofcere di venire in tal guifa alcritto tra 
i gran Prelati . Oltre di ciò noi trovia- 
mo che laddove era tale in generale , 

' mol- 

(1) Lettere a lui fcritte, Tom. IL pag. r24. 

(2) Lettere fcritte all’ Aretino, Tom. II. pag. 17. 


Digitized by Google 



17° L'A Vitandi 

" molto diverfo era coi particolari - ad uno 

piverfo ad uno . Balli il fapere eh’ egli tenne cor*> 
dlnaii in rifpondenza di lettere con 30. e più Car- 
Fare''°" quali fi fcorge 'efferfi 

egli per lo più dilFufo anche oltre niifura ; 
tanto è vero che le fue maldicenze feri- 
vano in generale , o foltanto alcuni parti- 
colari cui egli fapeva non eflere capaci di 
rifentirfene . Chiaro efempio di quell’ ulti- 
ma propofizione ci fi prefenta nel Cardi- 
nal de’ Caddi , il quale troviamo elTere fla- 
to dall’ Aretino con rabbia più che male^ 
dica prefo di mira in più luoghi ( i ) , e 

- - pure 

(i) Temerario al maggior fegno dimoftroffi I’ 
Aretino verfo il fuddetto Cardinale. In un Capi- 
tolo diretto al Principe di Salerno, che b nel ter- 
zo libro delle Opere Burlefche a car. 14. tacciollo d* 
aver per coHume il mancar di parola in tal guifa : 
- llluftrijfuno Principe per Dio 

Che voi fate un gran carico a voi JìeJfo 
A non vi ricordar del fatto mio. 

Stà bene di mancar ciò che ha promeffo , 

Al Cardinal de' Caddi y verbi gratta y 
£ non fo ancora fe gli fojfe ammejfo . 

Peggio ancora trattollo in altro Capitolo diretto 
al Re di Francia, che trovali in detto libro, ove 
a car. ip. così gli parla: 

Se vaca pieve y commenda y 0 badia , 

Non P abbia quelle beflie che non fanno 
Il Pater nofiery nè P Avemar ’ta . 

Io 
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pure quefto Cardinale fi efprimeva ( i ) che 
pon difperavajì per conto de' •vituperj che da- 
•va al fuo nome , perchè de' molti maggior Mae- 

Jlri 

Io lo vo dir ^ s' et P ha per mal ^ fuo danno: 

' Parvi che Caddi pazzo da catena 

, Debba fcroccar sì graffa entrata Pannai 
Ma qual fentimento più infoiente di quello che 
incontrali a car. J04. del Voi. II. delle fue het- 
tereì Aveva l’Aretino fpedito in Francia un cer- 
to Ambrogio degli Eufebj fuo allievo per rifcuo- 
tere un regalo di 600. feudi promefligli dal Re di 
Francia . Coftui , rifcolTi che gli ebbe , fe li giuocb 
ben. torto ; ed all’ Aretino fu dato a credere che 
li perdelfe in corte del Cardinal Caddi, onde con- 
tro quello accefo di fiero fdegno, oltre il dire di 
lui quel male che feppe, ardì fcrivergli una lette- 
ra , che è nel luogo fuddetto , che incomincia : 
Egli mi è parfo di non far motto prima che adejfo del- 
la gran fumma de' denari che nel voflro alloggiamen- 
to fi giocò il mio fervidore , tenendoci voi le mani .* 
cofa indegna a un barro , non che a un Cardinale ec. 
ed apprelTo : Non mi fon potuto teiere di non fare 
della ingiuria che m' avete fatto , la vendetta che to- 
fto fi vedrà nelle Jìampe pubbliche , e finifee : giu- 
randovi che in me fi de fiderà il grado che in voi fi 
ititupera ; e pure noi troviamo , che < il fuddetto 
Ambrogio fc li giuocb in cafa dello Strozzi, e 
non del Cardinale, e febbene quelli vi li trovb prc- 
fente, non lafcib perb di fgridarlo, ma inutilmen- 
te, perché lafcialTe quel giuoco, come pub rilevar- 
fi dalle Lettere ferine alP Aretino , Tom. II. pag. 
zoó. 207. 

- (i) Lettere fcritte all’Aretino, Tom. II. pag. 
206. 207, 
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flri di lui avevano paxjenxa j che P Aretina 
gli voleva male a torto ^ 'che gli era amico ^ 
e lo voleva ejfere , e , facendone la prova ^ ne 
avrebbe trovata la verità . Se quefto Cardi- 
nale aveflfe tenuto altro tuono, non fareb- 
be forfè ftato sì infoiente l’Aretino, il qua- 
le non lafciava d* efler timido e modello , 
ove dubitava poter incontrare del rifentimen-* 
to. Quella verità apparifce ancor più chia-* 
ra dall’ olfervare eh’ egli nelle fue Lettere , 
ed altrove , o fcrivendo a’ Letterati di gri- 
do , o di elfi parlando , ufava tuttora e- 
fprelfioni e di fomma llima verfo di elfi , 
e di fomma umiltà riguardo a i 
ciò è da crederli che facelTe altrimenti , 
che per tenerfeli amici , non volendo aver 
che fare con loro , perciocché ben fapeva 

eh’ , 

( I ) Per eflere infiniti i luoghi delle fue Lette- 
re , in cui parla con fommo onore de’ Letterati fuoi 
contemporanei , noi crediamo foverchio il riferirli , 
badar potendo quel poco che detto abbiamo di fo> 
pra intorno al titolo di Divino^ che largamente ad 
elfi egli dava . Per altro fino nelle fue Commedie 
egli procurava occafione di far di elfi onorevole 
menzione, come può apprenderli da alcune poche 
righe dell’atto terzo della fua Talanta a car. 56. 
deir imprelKone 1553. ove fi vede aver egli lodati 
otto di que’ Letterati . Quefto palTo fi vede anche 
riferito dal Padre Ruele a car. 16 1. della fua Scan- 
zia XXII. della Bibìiot. Volante. 
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eh’ eflì pure farebbonfì rifentiti con armi 
niente inferiori alle fue. Il che tanto è ve- 


ro , eh’ egli proteftò d’ aver Tempre giovato 
colla lode , e non mai aver ofFefo col bia- 
fimo lo fteffb Berni ( i ) , il quale , come 
fopra abbiam riferito , fi mofle con tanto 
impeto inverfo di lui. Che fe troviamo sua ftJ ma 
che derife con un Capitolo ( 2 ) Gianalber- 
to Albicante Poeta ( 5 ) , fi vede ancora fteffi de’ 

eh’ e- *- 


veva 


(1) Sue Lettere^ Voi. IL fogl. 121. ove per • 

‘altro ricercato del parer fuo intorno all’ Orlando 

del Boiardo rifatto dal Berni, non lafcia di dirne 
colla folita libertà il parer fuo ; ficcome pure ardì a- 
pèrtamente difapprovare tal fatica del Berni nel Pro- 
logo della fua Commedia, intitolata 1 ’ Ippocrito, 

(2) Veggafi il detto Capitolo in principio del 
terzo libro dell' Opere Burlefche^ ec. 

(5) Parrà forfè ftrano ad alcuno il vedere di 
fopra chiamato 1 ’ Albicante Gianalberto , quando 
non fi fa che ne’ titoli delle fue Opere fiafi chia- 
mato con altro nome che con quello femplice di 
Albicante , e quando que’ che vollero feoprirne il 
fuo vero nome, credettero poter affermare ch’egli fi 
chiamaffe Giulio Cefare^ come fi vede aver fatto il 
'Crefeimbeni nella Storia della Volg.Poefia^ Voi. V. 
pag. loi. il Giorn. de' Letter. d' Italia^ Tom. XI. 
pag. 279. ed il Padre Ruele nella Scanzia XXIII. 
della Bibl. Volante ^ a car. i. ed altri ancora. Ma 
qui fiaci lecito riferire il motivo per cui noi ab- 
biam creduto poter chiamarlo col nome di Gian-Al~ 
berto^ e non con quello di Giulio Cefare . Egli è 

pri- 
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eh’ egli di poi mantenne ( i ) , anzi defiderò 

con 

primieramente da faperfi eflerci veramente ftato un 
Giulio Cef are Albicante Scrittore Milanefe, del qua- 
le abbiamo veduti alcuni ben eftefi Effercitii Spi- 
ritua/i pubblicati in Roma preffo Francefeo Zanetti 
nel 1580. in 8. e il quale Tappiamo in oltre avere 
fcritto alcun altro libro . Ma quelli fu Monaco 
Olivetano, c morì nel 1622. Ora egli ^ certo cer- 
tilìimo, da un canto, clTere quello Monaco diverfo 
affatto dall’ Albicante Poeta che fioriva nel ijj8. 
nel qual anno fu pubblicata in Brefcia per Lodovi- 
co Britannico la fua Notomia eF Amore ^ e in quel con- 
torno furono pure imprelTe 1 ’ altre Opere di lui ; 
ed ^ incontrallabile , dall’ altro, che 1 ’ Albicante 
Monaco ^ flato confufo coll’ Albicante Poeta dal 
Piccinelli nel fuo Ateneo de* Letterati Milane/t a c. 
557. e quinci peravventura dal Crefeimbeni , dal 
Giornale d’ Italia , dal Padre Rude , e da altri 
ancora . Che poi 1 ’ Albicante Poeta fi chiamaffe 
Cian-Alberto , e non Giulio Cefare , noi 1 ’ abbiam 
ricavato chiaramente dal Morigi nella fua Nobiltà 
di Milano da lui fcritta nel 1595. cio^ a dire in 
tempo che conofeeva il Monaco , e poteva altresì 
aver conofeiuto il Poeta . In effa dunque a car- 
252. fa menzione dell’ Albicante Poeta , eh’ egli 
quivi chiama Gian Alberto , ed appreffo , a car. 281. 
fa menzione dei Padre Giulio Cefare Albicante^ Mo- 
naco Olivetano. Peraltro ^li ^ d’ avvertire che il 
Monaco Albicante dilettoffì di poefia , e che fue 
compofizioni poetiche s’hanno alla flampa fotto il 
fuo nome di Giulio Cefare ^ le quali per avventura 
fono fiata la cagione dello sbaglio foprammento- 
vato. 

(i) Sue Lettere^ Voi. IL fod. 121. Voi. V. 
fogl. loi. e Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. j>j. 
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con iftanza , l’ amicizia , e corrifpondenza di 
lettere con quello Scrittore ( i ) ; così , Te 
pretefe aver cagione di lagnarli , e di fpar- 
lare di Bernardo TalTo ( 2 ) , ciò fece an» 

che 

(1) Sue Lettere^ Voi. II. fogl. ijj. 

(2) Il motivo principale che mofl'e l’Aretino a 
difguftar(i con Bernardo TafTo , col quale avanti 
mantenuta aveva una lunga e ftretta amicizia, e 
dal quale fu anche lodato con quel Sonetto che tro- 
vali nel libro fecondo de’ fuoi Amori., ed incomin- 
cia ; 

Divo Aretin , il cui nome famofo 

Suona non fola Tebro, Amò, e Te fino. 

Et quanto cinge il mar, vede Appennino; 

Ma ogni altro lido al nofìro polo afeofo , ec. 
fu perché il TalTo in una lettera al Caro , ch« ^ 
la prima del prittìo Volume delle Lettere di eflb 
Bernardo , in quejìo noftro idioma , fcrilTc , non fi leg‘ 
gono lettere di quegli Uomini degni d' imitazione che 
ci dimofìrino la dritta fluida , per la quale pojflamo 
ficuramente caminare , perlocch^ 1 ’ Aretino , che pub- 
blicati allora aveva IV. Volumi delle lue Lettere, 
e quelle molto aveva in pregio, lì perfuafe che in 
quel detto fofs’egli particolarmente prefo di mira, 
e quindi non degne d’ imitazione venilTero giudi- 
cate dal Taflb le fue Lettere ; il perchb li molfe a 
fcrivere un’acerba, ed alTai rifentita lettera al me- 
defimo Tallo, la quale trovafi nel quinto fuo Vo- 
lume a car. 184. Ma peravventura non fu quella 
l’unica cagione che lo molfe a difgullarli con lui. 
Altre pure ce ne furono , le quali veggonli molto 
eruditamente feoperte , ed efaminate a car. 45. 
della bellilTima Vita di elTo Taffo fcriita dal gen- 

tilif- 
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che con qualche moderazione , riguardo al 
fuo , folito ; oltre di che volle di poi far co- 
nofcere la ftima che aveva di lui coll’ an- 
noverarlo tra i migliori che al fuo tempo 
capaci foflero di cantare le lodi di Cateri- 
na de’ Medici Regina di Francia ( i ) ; e 
fe finalmente vantofli ( 2 ) d’ aver colle fue 
Satire talmente maltrattato Antonio Broc- 
cardo , poeta del fuo tempo , che quelli ne 
moriffe di paflione , fi dee anche olTervare 
che tale perfecuzione , fe pur fu vera nel 
modo eh’ ei raccontolla , fu da lui intrapre- 
fa a favore del Bembo, il quale era fiato 

offe- 

tiliflimo Signor Anton-Federigo Seghezzi , la quale 
trovafi premelTa al primo Tomo delle Lettere del 
medefimo Tajfo ultimamente in Padova pubblicate 
nel 1733. ove volentieri rimettiamo il Lettore, 
contentandoci foltanto di avvertire, che interefla- 
tofi in quella faccenda lo Sperone per accomodar- 
li , non pot^ quelli ottenere che 1 ’ Aretino llrac- 
ciafle la luddetta , come rilevali da una lettera 
fcritta poco di poi dal medefimo Aretino allo Spe- 
rone a car. 234. del Voi. V. nella quale tuttavia 
non lafcia di chiamarlo il Dotto Bernardo , e di 
moflrare che 1’ animo fuo era , fe non rappacifica- 
to , almeno rimelTo in qualche maggior calma . 

(1) Sue Lettere, Voi. VI. fogl. 26. 

(2) Sue Lettere, Voi. II. fogl. 217* Voi. V. 
fogl. 184. Voi. VI. fogl. 140. e Lettere a lui fcrit- 
te, Tom. I.„pag. 316. 
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ofFefó dal detto Broccardo ( i ) , e la cui 
grazia , e benevolenza troppo defiderava il 
noftro Aretino di confervare , oltre di che 
volle egli nella morte del fuddetto Broc- 
cardo farfi conofcere ben affetto alla memo- 
ria di lui col comporre in fua lode quat- 
tro Sonetti ( 2 ) . 

Fu dunque mira del noftro autore 1’ ac- 
quiftarfi univerfale concetto di uomo libe-j^^ 
ro , e fatirico , ma colla cautela di nondìcenza 
mordere perlone le quali o in un modo 
in un altro poteffero vendicarfene ; e ben 
r ottenne egli , perciocché talmente divulgof- 
fi la lua arroganza in dir male , che a lui 
adattolfi quel fentimento fopra Origene ubi 
male , ftemo pejus ( 3 ) , quindi molti ne ven- 
nero in fomma apprenfione , e fi efprelTero 
che più temevano la lingua dell’ Aretino , 
che qualunque altra difavventura . Egli a- 
veva piacere che tutto il Mondo lo tac- 
ciaffe di maldicente , e lagnoffi fpefle fiate 
co’ fuoi amici , allorché Teppe che quefti 1’ 
avevano prefo a difendere . Qual fine egli 
in ciò aveffe , appar chiaro da quella fua 

M in 

(1) Sue Lettere, Voi. I. fogl. 211. 

(2) Sue Lettere, Voi. I. fogl. 212. 

(3) Menagiana, Voi. II. pag. 108. 
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maflìma che a chi morde ( i ) altrui , dove- 
va cavargltji la lingua colla cortejla , e fer- 
rargli/i la bocca colla elemoftna ( 2 ) . Adun- 
que , ciò fuppofto , non farà ormai difficile a 
concepire , come sì prodighi con lui foflfero 
di oro , • e d’ altri regali tanti Principi So- 
vrani , qualora diali una occhiata alle mol- 
te lettere eh’ egli ad elfi con fomma ac- 
cortezza fcriveva . Erano quelle piene di 
ricercate adulazioni, pigliando egli occafio- 
ne da qualunque accidente per efaltarli . 
Pochi forfè fono gli Scrittori che cotanto 
abbiano adulato i Principi , come 1 ’ Areti- 
no . Egli voleva che tutte le loro azio- 
ni , e le loro doti folTero piìi divine che 
umane 5 ed accreditava le fue finzioni col 
dire ( 3 ) egli era nato per dire il vero , e 
che colla verità in bocca farebbe morto che 
lodava chi lo meritava , e biajimava chi 
era degno . Rare però erano quelle lettere 
nelle quali infieme non rapprefentalfe loro 
la fua povertà e le fue anguftie , e non fi 

raccomandalTe alla loro prodigalità , efpri- 

men- 


(1) Sue Lettere j Voi. I. fogl. 75. 

(2) Veggafi ciò che della maflìma fuddetta 
fcrifle leggiadramente Niccolò Amenta ne’fuoi Rap- 
porti di Parnafo a car. 26. 

(3) Sue Lettere j Voi. III. fogl. 160. 
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mendoll che coll’ ufar quella verfo di lui 
farebbonfi perfettamente a Dio raffomiglia- 
ti . Confelsò egli una tale Tua alluzia al 
Bembo , allorché parlando di fe medefimo , 
così gli fcrifle ( i ) : Ninno mi fimi in sì 
mal fenno eh' io non conofea i difetti delle 
gure aboT^atemi dalla debole^ga del difegno , 
e guafiemi dal triviale del colorito ^ onde fono 
fen^ punto di rilievo . Io con lo fi ile della 
pratica naturale faccio d' ogni cofa ifioria ,* ed 
emmi for^a fecondare P altere^^ga dei Grandi 
con le gran lodi , tenendogli fempre in cielo 
con P ali delP iperboli , non avvertendo allo , 
fiudio dell' arte , il decoro della quale con la 
giocondità dei numeri efprime i concetti y into- 
na le parole y ed adorna le materie. A me bi- 
fogna trasformare digrejfioni , metafore , e pe- 
dagogarie in argani che muovano , ed in un adu- 
naglie che aprano . Bifognami fare sì , che le 
voci dei miei feristi rampino il fanno dell' al- 
trui avarila e quella batteggare invengjone , 
e locugione che mi reCa corone cP auro e non 
di lauro . Anche altrove ( 2 ) parlando de’ 

Grandi , Io , che gli ho , dilTe , per ciò che 
fono y poco mi curo d' avere a mentire per e- 

M z falta- 

(1) Sue Lettere y Voi. II. fogl. 52. 

(2) Sue Lettere y Voi. IV. fogl. 168. 
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[altare coloro che fon degni di biajìmo » Ma 
Suo fogno forfè ^ per efprimere il fuo coftume , non 
intorno a eflere più vaga la fua idea d’ un fo- 
gno nel quale narra ( i ) che eflendogli com- 
parfi un Angelo ed un Demonio , gli diC- 
fero che , morto eh’ ei fofle , la fua anima 
doveva Ilare un mefe nell’ inferno , ed uno 
in paradifo ; e ciò perchè le lodi da lui 
date ai gran maejìri che non le meritavano , 
lo condannavano, come bugiardo, nell' abiffo i 
ed i biafimi coi quali fepolti gli aveva vi- 
vi , gli concedevano il cielo con gaudio . Chi 
mai crederebbe che chi fi confeflava adula- ^ 
traddi- torc in tal guifa, foffe quegli fteffo che al- 
zioni , ed rrove (2) alTerì, tenere per più pericolofo 

impuden- . • • • 1. rr i 1 • 1 m 1 

ze. ai Principi 1 eflere adulati, che 11 perdere 
le Città? ed il quale feri vendo allo Spero- 
ne ( 3 ) affermò , Egli è per tutto noto com' 
io non prejì mai doni per le camere de' Signo- 
ri con le reti delP adulazione ( 4 ) . Ma il 

con- 

(1) Sue Lettere, Voi. VI. foel. 2pi. 

(2) Sue Lettere, Voi. V. fogl. 213. 

(3) Sue Lettere, Voi. I. fogl. 108. 

(4) Può anche da ciò ognuno apprendere con 

? |uanto poco di fondamento Trajano Boccalini ne* 
uoi Raeguagli di Parnafo , Cent. I. num. LVII. 
abbia finto che Apollo fcegliefle in Parnafo per 
Giudice fupremo contro gli Adulatori il noflro Are- 
tino . 
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contraddirli , e il favellare a norma delf 
interefle era appunto il coftume dell’Areti- 
no . Di ciò non può peravventura averfe- 
ne miglior prova che dal confrontare ciò 
ch’ei vomitò nel primo libro delle fue Let» 
tere contro a Roma , con quel luogo ( i ) 
ove quafi dimenticatofi di fe ftelTo chiamò 
quella Città Maejlra deW arti ^ inventrice del- 
le riputazioni j e vena delle venture. Così in 
un luogo lagnolfì ( 2 ) che i Pontefici Leo- 
ne , e Clemente non d' altro lo pagaron , fer- 
vendo loro , che di crudeltà ed ingiurie , ed 
in altro, confellb ( 3 ) d’ aver ricevuti dalla 
[anta memoria di Leone denari in reai fomma , 
come altrove abbiamo olTervato ( 4 ) . Ma 
qual maggiore contraddizione , per non di- 
re sfacciataggine , che l’ indirizzare il fecon- 
do libro delle fue Lettere al Re d’Inghilter- 
ra Enrico Vili, già fatto apollata, adulan- 
dolo nella Dedicatoria col dire che a lui fi 
conveniva il titolo di Deitade ^ come di reli- 
gione gli fi doveva il cognome di Divo , chia- 
mandolo apprelTo foprano arbitro delle paci, e 

M 5 delU 

(1) Sue Lettere y Voi. IL fogl. 85. 

(2) Sue Lettere y Voi. V. fogl* ' 

(3) Sue Lettere y Voi. III. togl. 86 . - • 

(4) A car. 16. . . • ' ' ,) 
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delle guerre temporali y e fpirituali j indi ri* 
trovarfi in quefto (leflTo libro ( i ) una let- 
tera in cui r Aretino parlando della lafci- 
via così efclama : e i Re d' oggidì non hanno 
violato le Leggi [acre disfacendo per Jìmil ca» 
gione i matrimonj fanti E* cofa ftrana eh* 
egli fatto confapevolc da un amico, ripren* 

' derfi da alcuni quella fua incollante con- 
dotta , francamente gli replicò ( 2 ) : Rifpon- 
dete loro , ebe io Pietro Aretino con il biafi- 
mo gli dimojlró ciò che io fono y e con la lo» 
de gl' infegno quel che devrieno ejfere ; altra 
di ciò la povertà , che mi confuma , è atta 
Suo inte- farmi mancar ' del decoro » Non altro dun- 
reffe ca- j» ingordigia de’ regali e il delìde- 

delle fue rio di’ foddisfare • alla fua ambizione- nelle 
adulazio- ^jolte fpefe eh’ ei faceva , come fi è detto 
di fopra ( 3 ) , erano la norma de’ difeorlì 
dell’ Aretino , e quindi in fua bocca sì fre- 
quenti comparivano e le contraddizioni, e 
le sfacciate adulazioni . Egli non ilcrive- 
va 'per lo più fe non a’ quelli eh’ ei rile- 
vava poter eflere prodighi verfo di lui % co- 
sì per tal cagione fofpefe alcun tempo di 

. /cri- 

. ' ' / . ■ ■ 1 • 

( I ) Al fogl. 34. 

(2) Sue Lettercy Voi. III. fogl. IJJ. ‘ ' 

(3) A carte 124. e 125. 
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fcrivere al Re di Francia, ed a’fuoi Mini- 
ftri , come fi è di fopra accennato ( i ) ; 
cosi alla Sorella di Carlo V. ( 2 ) i e cosi 
vedefi che il fuo allievo Ambrogio degli 
Eufebj paflato in Lisbona , dopo avergli 
con fua lettera recata nuova della libera- 
lità trovata in quel Re ( 3 ) , gli fcrivc 
che quivi flava il Duca di Braganza^ poi 
foggiugne : Se gli fcrivete , .non farete fe non 
bene , e ne potrete ritrar molto per effer Uo- 
mo che vi conofce . e poco appreffb : Vojìra 
Signoria feriva ancora ad un Fratello del Re 
cìje fi. chiama il Signor Infante Don Luigi , 
molto .vojìro y e per fona che fi diletta y da lui 
ne ritrarrete affai , ancora che tien poca en- 
trata , e fpendi molto , perchè è defiderofo di ' 
fama. ' 

Egli dee dunque in gran parte cefiare la 
maraviglia , fe i Principi vedendoli diflinti Regalato 
con, tante lodi da un uomo il quale te- cfpi**'^per 
neva già nel mondo' un concetto di male- le lodi ad 
dico univerfale , lo riconofee vano Rovente ' 
colle loro liberalità a . norma delle premu- 
tole . iflanze eh’ egli faceva loro ; nè deefi 

M 4 già / 

(t ) A car. 52. 53. ‘ ' 

(2) Sue Lettere^ VqI. IV. fogl. 84. 

( 3 ) Lettere fcrittc all’ Aretino , Tom. II. pag. 27. 
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già credere che ciò folTe , come comunc- 
^ mente- fi penfa, e come può indicare quel 
perchè fuo titolo, di Flagellum Principum , perchè 

fatirica lingua , perciocché 
maldi. egli fteflb confeflò apertamente ( i ) che i 
ceiua. Principi lo regalavano , perchè li lodaflfe ; 
e maravigliolfi ( 2 ) di que’ che dicevano 
che ciò folTe perchè non li vituperafle , af- 
ferendo egli che la maggior parte di effi 
Principi non temendo P ira di Dio, molto me- 
no temer dovevano il furore della fua pen- 
na ( 3 ) . Nè le lodi eh’ egli dava loro , fi 
reftrignevano alle fole fue lettere . Egli 
non tralafciava occafione veruna ed in vo- 
ce , e negli ferirti di. farli merito prelTo 
di elfi . Noi abbiamo letti poco meno di 
cento Sonetti da lui compofti in diverfi 
tempi ', in lode di quello , e di quello . Ol- 
tre di che ampia fede ne polTono fare i 

Ca- 

- (i) Sue Lettere, Voi. III. fogl. 528. 

. (2) Sue Lettere, Voi. VI. fogl. 120. 

( 3 ) Quindi fi noti il Fontanelle , il quale in- 
troducendo nel fuo Dialogo primo Des Morts an~ 
cìens avec des Modernes, Augnilo e Pietro Aretino, 
rapprefenta quello , come fe i Principi gli avefle- 
\o pagate le penfioni foltanto per farlo tacere de’ 
vizi loro ; opinione per altro la quale Viene te- 
nuta da molti, ma, per quanto a noi pare, fenza 
valido fondamento . 
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Capitoli da lui fcritti in lode del Pontefi- 
ce Giulio III. dell’ Imperatore , della Re- 
gina di Francia , del Duca di Firenze , e 
del Duca d’ Urbino. 

Nè può già negarli che grate non folTe- 
ro all’ orecchie de’ Principi , ed a qualun- 
que altro le lodi , e le adulazioni dell’ A- 
retino . S’ egli è vero , come affermò il 
Buonarroti ( i ) , che i Re e gP Imperatori 
avevano per fomma granfa che la penna dell' 

Aretino li nominajfe ,* molto maggior grazia 
fi farà certamente fatta loro coll’ encomiar- 
li . Si fecero perfino de’ maneggi fecreti , 
e le gli prefentarono delle iftanze , perchè alcuni 
lodaffe ora 1 ’ tino, ed or 1 ’ altro. Così **®”\^* 
vede che fu efortato a lodare il Pontefi- dail’Are- 
ce ( 2 ) , così il Duca di Parma ( 3 ) , così • 
il Cardinal Grimani (4), e cosi la Signo- 
ra Beatrice Obizza ( 5 ) . Il Duca di Urbi- 
no pregollo a fcrivere in lode della Du- 
cheffa fua medile defunta ( 6 ) ; una fimile 

iflan- 

' (i) Lettera del Buonarroti, a car. 226- 227. 

delle Lettere di diver/t Eccel. Uomini raccolte dal 
Dolce. In Vinegia preffo il Giolito 1554. in 8. 

(2) Sue Lettere., Voi. I. fogl. J4. 

(3) Sue Lettere., Voi. III. fogl. 357. 

(4) Sue Lettere, Voi. I. fogl; 48. ‘ 

( 5) Lettere a lui fcritte, Tom. I. pag.. 94. 

(6) Lettere dell’ Aretino, Voi. IV. fogl. 79. 
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jftanza intorno a fua moglie gli vegglamo 
fatta dal Co: Aleflandro Scotto ( i ) , e ci 
fu perfino chi giunfe a pregarlo di lodare 
fe fieffb ( 2 ) ; e forfè che non con altro 
fine 1’ Imperator Carlo V. gli fece di pro- 
pria bocca iftanza di fcrivere la fua Vi- 
ta ( 5 ) : di che tuttavia fcufoffi 1’ Aretino 
col confeffarfi incapace di tanta imprelà . 
A tali iftanze dovevafi certamente accre- 
fcere il vigore con forti regali , ben noto 
eflendo che in quelli confillevano le ragio- 
ni di perfuadere 1’ Aretino. 

Importa- A quello li aggiunga ch’egli era al mag- 

dimanda- legno importuno nel dimandare ; e 
quanto più dillinti erano i foggetti a’ quali 
fcriveva , tanto maggior coraggio egli di- 
mollrava nelle fue dimande ( 4 ) . In oltre , 

. com’ 

( I ) Lettere del medefimo , Voi. V. fogl. 220. 

( 2 ) Lettere a lui fcritte , Tom. II. fogl. ijj. 

(5) Lerrere deli’ Aretino , Voi. III. fogl. 157. 
Voi. IV. fogl. 104. 

(4) Fra gli altri luoghi delle fue Lettere veder 
fi polTona le prove di quella fua importunità coll* 
Imperatore nel Voi. I. fogl. 6p. e nel Voi- III. 
fogl. 282. 517. Col Re Ferdinando fuo Fratello 
nel Voi. I. fogl. jo. Col Re di Francia nel Voi. 
II. fogl. 5j. 7Ó. Col Duca di Firenze nel Voi. 
V. fogl. 232. Col Duca di Parma nel Voi. III. 
fog. 146. 156. 176. Col Cromuello nel Voi. II. 
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corti’ egli ■ ebbé fempre la mira di tenerli 
amici , e benevoli i loro Miniftri , così -, 
qualora non gli venivano mantenute le pro- 
meflie .fattegli, da’ detti Principi , tanto con 
elfi Miniftri li maneggiava , ora colle adu- 
lazioni , ed ora colle minacele , che per lo 
più felicemente confèguiva il fuo fine . E- 
gli non potè non confelTare ad un fuo a- 
mico (i), che 7 e fupplicaxjom , le preci ^ e 
le querele eh' egli porgeva a chiunque in ri- 
fcuotere la penjìone dell' Imperatore gli poteva 
giovare^ erano di poche pennellate d' inchio- 
che nulla valendo affai avan^vano , 
foggiungendo : sì che quando leggi quello 

che 'in tal . materia ferivo a chi ' non ti pare 
che ne fia degno , piglialo in canone di ba- 
ia y come^ anco vuò- che tu facci allora che 
fonti dirmi , Io mi muoio di necejjità , io fon 
miferrimo . . ■ . 

. . ,Noi'. 

t 

fogl. 1J7.' Con Ferrante • Gonzaga nel Voi. Illi 
fogl. 165. Col Principe di Salerno nel Voi. II. - 
fogl. 25. 286. Còl March, del Vafto nel Voi. III. 
fogl. 26. Col ’Marchefe di Sonzino nel Voi. II. 
fogl.'ii. Col Conte Maffimiliano Stampa nel Voi. 
II. fogl. 184. 201. E così pure vegganfi i Capito- 
li eh’ egli fcrifle al Re di Francia , al Duca di 
Firenze, ed ai Principe di Salerno fu queftó pro- 
pofito, i quali trovano nel Terzo libro deir Opere 
Burlefche. (i) Sue Lettere^ Voi. III. 124. 
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Noi abbiamo mille efempj nelle fue Let- 
tere di quella fua temeraria importunità , 
e forfè che il maggior male , che trovali 
aver egli detto de’ Principi , fi è 1’ aver 
chiamato or quello ed or quello , manca- 
tor di parola , ogni qual volta non fegli 
mollravano pronti co’ promelfi regali . ' Il 
trovarfi defraudato della da lui conceputa 
fperanza che il Pontefice Giulio III. do- 
po averlo beneficato del Cavalierato di 
San Pietro, dovefle continuargli le fue li- 
beralità , lo ridulTe a dire ad un fuo a- 
mico ( I ) : Intanto comincio a metter la pen- 
na in tutto il gran Leggendario de' Santi e 
tojlo eh' io /’ abbi compito , vi giuro [ cafo che 
non mi fi provegga da vivere ] che al Sul- 
tan Solimano lo intitolo e cosi pure dilTe 
altrove ( 2 ) : Il non mi fi proveder di tanti 
/oidi che mi conduchino a baciargli [ cioè 
al Pontefice ] i piedi, mi dijpera talmente, 
che fio per ifiracciare i volumi religiofi che 
gli ho intitolato , e fi fiampano , Perchè poi il 
Duca di Camerino tardava a mandargli un 
regalo promeflbgli da un anno, feppe ri- 

cor- 

• .('*) Sue Lettere, Voi. VI. fogl. 7. 

' (2) Sue Lettere, Voi. VI. fogl. IJ. 


» 
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correre con lettera ( i ) fino a Margherita 
Figlinola di Carlo V. pregando quella a 
degnarfi di fargli mantenere la promefla : 
così fece fcrivere da Carlo V. al Duca di 
Firenze ( 2 ) , acciocché quelli lo regalalTe : 
così impetrò pofcia il mezzo di quello Du- 
ca perchè gli venilTero mantenute le promef- 
lè fattegli dal Cardinal di Ravenna ( 3 ) : 
e perchè il Marchefe. del Vallo rifentitofi 
di quella fua importunità gli fcrilTe , che 
perfeverando egli in ciò , mutato avrebbe 
il defiderio di beneficarlo , gli promilè il 
lilenzio , ma con quello temerario fentimen- 
to ( 4 ) : Farò ferva con la legge che vi sua arro- 

pare di darmi , la libertà che Dio w’ ha da- S»"*» ‘n- 
■* , . _ torno a 

to j affermandovi che sì fatta imprefa fareb- ciò . 

he a ogn' altro Principe un contare i guai del- 
la vita ^ e le lagrime della morte j nè fi Jlia 
in dubbio , che il fìlen^^o che m' imponete y 
non fia riverenza eh' io vi debbo , e non ti- 
more eh' io abbia . 

Ma per ritornare a noi , egli non dee 
poi crederfi che le fole fue adulazioni u- 

nite 

(1) . Sue Lettere y Voi. II. fogl. 3. 

(2) Sue Lettere^ Voi. II. fc^l. 159. 

(3) Sue Lettere y Voi., III. fogl. 195. 

(4) Sue Lettere y Voi. II. fogl. 38. 
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«ite all’ importunità delle fue dimanda, fof- 

fero l’unica cagione di acquiftargli tanti re- 

RegaUda gali . Egli ebbe ancora altri mezzi. Già di 

lui fatti fopra abbiam detto ( i ) efferfi egli recato 

a Princi- ^ . . ' , ® . 

pi per ec- ad ambizione 1’ elTere prodigo, e liberale: 

lòroTibeT quelli mezzi fu 1’ eccitare col 

ralità. proprio efempio la liberalità di elfi Prin- 
cipi e d’ altri illuftri Signori, mandandoli 
egli lleflb a regalare . Cosi , oltre le pro- 
prie medaglie e i fuoi ritratti , eh’ egli fo- 
vente inviò loro in regalo, come di fopra 
abbiam riferito ( 2 ) , fi vede che donò una 
bella turchefe al Duca di Ferrara ( 3 ) , un 
pugnale di finilfimo lavoro al Marchefe di 
Mantova (4), un cavallo barbaro all’Ab- 
baje Gonzaga cugino del Marchefe ( 5 ) , 
dodici corami d’oro di Spagna al Duca d’ 
Urbino {. 6 ), una coppa Spagnuola , e due 
bicchieri Francefi allo fteffo ( 7 ) , un rilievo 
in marmo del Sanfovino del valore di zoo. 

feudi 

(1) A car. 125. 126. (2) A car. 1x4. 

(3) Sue Lettere^ Voi. I. fogl. 40. 

(4) Lettere fcritte all’ Aretino, Tom. I. pag. 17. 

(5) Lettere dell’ Aretino, Voi. I. fogl. 14. 

(6) Lettere del ’ medefimo , Voi. VI. fogl. 188. 
195. 

(7) Lettere del medefimo , Voi. VI. fogl. 73. 
241. 276. 
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icudij alla DuchelTa Tua moglie ( 1 ) , uno 
fpeccpio di criftallo orientale ad Erfilia di 
Monte , parente del Pontefice Giulio III. ( 2 ) , 
e due bei ritratti di Ariftotile , e di Pia- 
tone al Re di Francia , a cui furono pre- 
lèntati dal Cardinal di Lorena ( 3 ) . ■ 

A quello fi può aggiugnere un 
mezzo , niente per avventura men forte da lui 
de’ fopraddetti , cioè a dire le Dedicatorie 
di tanti fuoi libri , eh’ egli indirizzò ne. 
foltanto a que’ Soggetti da’ quali fperava 
gran premj. Quello fuo fine trafpira chia- 
ramente da mille luoghi delle fue lettere , 
e particolarmente ove configliato da un*fuo 
amico ad intitolare opere ad un Principe , 
fcufolTene dicendo ( 4 ) che non ifeopriva 
in elfo quella pompa di liberalità che dee 
ajutare il projjimo negl' infortmj . Dalla De- 
dicatoria poi del quarto Volume delle fue 
Lettere^ il quale egli indirizzò ad un ric- 
chiflimo mercatante per nome Giovati Carlo 
Affaetati (5), laddove gli altri cinque Vo- 
lumi 

(1) Lettere del medefimo, Voi. VI. fogl. io8. 

(2) Lettere del medefimo , Voi. VI. fogl. 173. ipj. 

Ò ) L#f?erefcrittc all’ Aretino, Tom.Il.pag.67.68. 

(4) Sue Lettere, Voi. III. 216. 

(5} Che il fuddetto Affaetati foflc mercatante, 

appar 
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lumi furono da lui dedicati a Principi So- 
vrani , e ad un Fratello del Pontefice ( i ) , 
fi vede manifeftamente eh’ egli non diftin- 
gueva gli uomini, che a mifura delle li- 
beralità che feco ufavano ; imperciocché il 
regalo fattogli dal detto Affaetati d’un dia- 
mante , e d’ una collana del valore di cen- 
to feudi ( 2 ) , non meno che la fperanza 
di averne da lui de’ maggiori , lo indufle 
ad indirizzargli quel Volume ; e pure egli 
teneva in fommo pregio le fue Dedicato- 
rie , e riputavale uno de’ maggiori onori 
che poteffe ricevere un Sovrano. Per me- 
glio conofeere fu quefto propofito il coftu- 

me 

appar chiaro dalle ftelTe Lettere dell’ Aretino, nel 
Voi. IV. a car. 105. 166. Qui tuttavia non omette- 
remo di oflervare come il Campo nel libro 5. del- 
la Tua IJìorìa di Cremona all’ anno 1584. parlando 
della nobiltà, ed antichità della famiglia Affaeta- 
ti di Cremona , fa pur menzione del mentovato 
Giovancar/o , come di un diftintifllmo foggetto , e 
di Signore di Luoghi d* impor tanTut } ed in fatti nel- 
le poefie di Niccolò Gnidio nel lib. II. a car. 140. 
dell’ impreffione di Leiden 1612. fi trova fatto da 
quello poeta 1 ’ epitafio allo ftcflb Affaetati col fe- 
guente titolo: J canni Carolo Ajfaj/tato Giftella apud 
Flandros domino . 

(i) Vedi ove parleremo di quelle Lettere nel 
Catalogo de’ fuoi libri . 

( 2) Sue Lettere^ Voi. V. fogl. 224. 226. e Let- 
tere a lui fcritte, Tom. II. fogl. 294. 
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me deir Aretino , farà qui opportuno T 
ofTervare come coftui per cattivarfi lajbe-Sue fin- 
nevolenza or di quello ed or di quel Prin- tórno *ad 
cipe , efprime vali quali nello lleflb tempo • 
e coll’ uno e coll’ altro , che fentiva un fom- 
mo cordoglio , e pentimento, per non aver 
confecrate in onore di lui tutte le fue let- 
terarie fatiche ; ma che avrebbe ciò fatto 
per l’avvenire. Egli fece quello complimen- 
to nel Novembre del 1 544. con Ottavio 
Farnefe Duca di Parma- ( i ) , indi nell’ 
anno feguente nel folo fpazio di quattro 
mefi ardì farfi un limile merito col Duca 
di Firenze (2), coi fratelli Fuccari (3), 
e col Cardinal di Trento ( 4 ) *, e quali po- 
co ancora averte giuocata una tal carta , 
fcrivendo nel 1547. al fuddetto Mercatan- 
te Alfaetati , Non tengo , dilfe ( 5 ) j maggiore 
anjìa nel, cuore che a voi folo intitolare quanr- 
ti mai potrò libri , perocché oggid't i Gran 
Maejìri fono diventati per P avarizia mercan- 
ti ^ ed i mercanti nella liberalità Gran Mae- 

N flri y 

(i) Sue Lettere y Voi. III. fogl. 67. 

(2 ) Sue Lettere, Voi. III. fogl. 190. 

(5) Sue Lettere, Voi. III. fogl. 229. 230. 

(4) Sue Lettere, Voi. III. fogl. 272. 

(5) Sue Lettere, Voi. IV. fogl. 105. 
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. « pure i noi non troviamo che all* Aft 
Retati abbia egli dedicati altri libri. Bensì 
o*.è‘ noto , - che nuovamente nel. principio 
del 1549. volendo riformar le fue opere, li 
efib'i -d’ intitolare quelle all’ Ammiraglio di 
Cartiglia ( I ) . Dal che ben , vedefi eh’ egli 
nfava con chiccheflìa qualunque efpreffione, 
ed efibizione , .che produr gli potelTc van- 
raggio . Vero è tuttavia , che quanto era 
in ciò facile,, tanto maggiormente cruccia- 
vafi , I allorché vane gli riulcivano. le fue 
Speranze . Com’ egli pretendeva che ciafeuna 
fu^ Dedicatoria dovefle venirgli ricompenfa- 
ta con qualche confiderabile regalo, di qui 
è che lo veggiamo più d’una volta lagnar- 
fi (2 ) , perchè il Pontefice Paolo III. a 
cui aveva dedicata l’ Grazia fua Tragedia, 
non gli avelTe. ufata alcuna gratitudine; c 
-tanto fece perchè il Re d’ Inghilterra ■ En- 
rico Vili, a cui aveva dedicato il fecon- 
do Volume delle fue Lettere , lo riconofeef- 
fe con alcun donativo, che in fuo favore a 
tale effetto ebbe preffo querto Re una lettera 
di raccomandazione dall’ Imperatore ( 3 ) , 

la 

(1) Lettere fcritte all’ Aretino, Tom. IL pag.313. 

(2) Sue Lettere^ VoL III. fbgl. 63. 70. 14I. 

(3) Sue Lettere f Voi. IV. fogl. 54. 
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la’ quale benché dopo qualche tempo, fU 
peravvcntura quella che gli ottenne il regalò 
de’ 300. feudi de^ quali abbiamo di foprà fata- 
ta menzione (i). ' ■:) 

■ Ma non per anche il' fin qui detto et 
fcópre tutte le ftrade che a lui giovarono 
per confeguire tanti regali . Egli a norma 
deir interefle non folo fcriveva le fuè De- 
dicatorie j ma intraprendeva a comporre gli ubJl 
fteffi libri* fecondo 1’ iftanze or di uno ed ai- 
ora d’ un altro i Quella oflervazioné deè^**'* 
ferci comprendere la cagione per Cui un 
uomo ' di tal fatta fi movelTc a fcrivere ora 
delle cofe più facre , ' ed ora delle più o- 
feene * Egli confelfò ( 2 ) che compone-* 
va per la fame , e ttOfi per ave^ fama-^ 
ed in una lettera alla Marchefa di Pefeara 4 
la quale lo aveva configliato (3)3 non 
ifpendere 1’ ingegno in altro che in òpere 
facre , D’ ogni male rifpofe ( 4 ) , ^ Cagione la 
^volontà iP altrui y e la necejjjità mia; che fé i 
Principi fojfero tanto Chietini y quanto io èifo* 
gnofo y non ritrarrei con là penna fe non mifereri f 

’N 1 " Cosi 

( 1 ) A car. 

(2) Sue Lettere y Voi. V. fogl. 4!. 

(3 ) Lettere a lui fcritte, Tom. II. pag. ,18. 

(4) Sue Lettere y Voi. II. fogl. p. 


Digitized by Google 


Con qual 
fine fcri- 
veflc le 
fue Opere 
(acre. 


1^6 . L a V I t A' 'D I ' 

Così ad iftanza del Marchefe del Vallo 
fcrilTcì la Vita .di Santa Caterina ( i ) , c 
di poi quella < di S. Tommafo d’ Aquino ( 2 ) . 
Così per comando del Duca.d’ Urbino com« 
pofe la Commedia intitolata il Filofofo ( 3 ) ; 
c. così efibilfi a Baldovino del Monte di 
l'crivere tutto il Leggendario de’ Santi , 
quando però gli dejfe un poco piu di fujfi- 
dio alla vita ( 4 ) : il qual libro, s’, egli non 
fece , o almeno non terminò , fu appunto , 
come • noi crediamo , perchè non folo il det- 
to" Baldovino .non volle dargli alcun fuflì- 
dio (5)5 ma anche levò 1’ ordine di pa- 
gargli , la penfione de’ dieci feudi al mefe > 
che gli aveva accordata ( <5 ) .1 Nè con al- 
tro fine fcrifs’ egli 1’ altre fue Opere facrc 
che di lui abbiamo, che per riacquiftarfi il 
favore della Corte , di Roma ( 7 ) , benché 
' . . / . . que- 

(1) Sue Lettere, Voi. II. fogl. 117. 122. lép. 

Voi. ..III., fogl. 2Ò. 105. » 

(2) Sue Lettere^ Voi. IL, fogl. 233. 246. 254. 
Voi. III. fogl. 105. e Lettere a lui fcrittc, Tom. 
I. pag. 116. ‘ 

(3) Sue Lettere y Voi. III. fogl. 84. 117. 

(4) Sue Lettere^ Voi. VI. fogl. 80. 

( 5 ) Sue Lettere^ Voi. VI. fogl. 80. ' < 

(6) Sue Lettere y VoL VI. foel. 280. 

(7) Sue Lettei-e y Voi. IL fogl. 168. Veggafi 

anche 
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quello non gli venne fatto , perciocché -Ro» 
ma non degnava di leggerle ,• e perciò fcr-i- 
vendo egli nel 1540. a-Monfignor Giro- 
lamo. Verallo Legato Apoftolico ,, Sino a 
quando , così lagnolli ( i ) , debbo io afpettaro 
che Roma guardi non ai • molti anni eh' ella 
ruba alla mia fervith , ma ai molti libri da' ‘ 
me compojìi in onore di Dio ? i Ecco i Salmi di -t > • 
Davide ecco il Genefi di Mosè ^'.ecco l' Uma- 
nità di Gesù , ecco la vita della Madre di I 
lui non ,è vijia da lei. ... 

•^‘»Una tal mira del noftro Autore di com- 
porre . libri ad altrui iftanza y ed a norma 
del proprio interefle , ‘ non -poteva, non cl^ 
fere accompagnata da fomma fretta di. fi- 
nirli , e di darli alla luce . Egli è fingola- 
re il vanto che fi diede in una ' lettera a fo^ma 
Lodovico Dolce , fcrivendo ( 2 ) che a lui preftezza 
pareva d' ejfere quello che fputajfe i libri in- porre lì. 
teri interi ; millanteria non dilfimile da • 
quella che fcrilTe al Marcolini fuo Compa- 
re vantandoli ( 3 ) che la fua natura fputa- 

N 3 va 

anche la Dedicatoria della fua Parafrafi de’ Salmi 
fatta ad Antonio di Leva , la quale leggefi pure nel 
I. Volume della fue Lettere a car.u 255. 

(i) Sue Lettere y Voi. II. 'fogl. -lóS. • 1 

. (2) Sue Lettere, Voi. I. fogl.. 22p. 

(j) Sue Lettere, Voi. III. fogl. 72. 
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va 'ft 4 or delP ingegno ogni fua cofa in due ore • 
Non può però negarfi eh’ egli non avefle 
una fomma facilità nel comporre. Può ciò 
comprenderfi non tanto dall’ autorità, del 
Doni ( I ) , che ne fece le maraviglie , quan- 
to dal poco tempo eh’ egli impiegava, nel 
iiificme i .fuoi libri Ora duoimi , cosà 
impiega- fcrifs’egli ncl^i^j/. ad un fuo amico (2), 
fcrivere *i ?**'*^^® duole il. vivere di chi noi merita , 
medefi- qhe per non aver nuove compofigioni\ non pofn 
fo acquetare il defi derio dei Prelati , e dei 
mbilifii che le.' bramano . La .vecchiaja m' im- 
pigrifee P ingegno j ed amor ^ che me lo dovria 
defiare y me lo addormenta .* io foUva fare XL, 
S^arrs^ per mattina ora ne metto itfieme 
appena una .♦ ih fette mattine compofi ■ i SaU 
' mi / in X, la Cortigiana , e il Marefcalco y in 
XLVIU. i due Dialoghi^ in XXX^ la Vita 
, di. Crifio.: ho penato poi fei me fi nelP opra 
della Sirena, E cosà altrove egli fcrive ( 3 ), 
<he la Commedia, del Filofofo .gli era co- 
itala foltanto dieci mattine, e che (4) la 

Ta. 

' f. 

( r ) Libreria prima , cio^ dei libri ftampati , In 
Vinegia 1550. in 12. pag. 40, 

(a) Sue Lettere, Voi. I. fc^I, pp. 

(3) Sue Lettere, Voi. III. fogl. 84. 117. 

(4) Lettera delI’Aretitu) in fine di elfa Talanta. 
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Ta/atitay .e V fy/wfr/'to f-due altre Commedie, 
erano ftatc .da lu^.compofté ne//’ ore furate 
da/ fanno di forfè venti .notti i .e che la Ta~ 

/anta in particolare fu obb/igato a fornir/a in 
meno tempo che non fi penò a trafcriver/a . , j 

Quello lleflb da altri, pur fi rileva',' e Fran- ■ ; 
cefco Coccio in particolare • parlando 'della ^ 
prima, e feconda parte de’ Ragionamemi' deli’ 

Aretino , fcrilTc ( i ) eh’ egli avevali com- 
polti in un mefe a due , e tre ore di Jludio 
per mattina , Ma quello xhe dopo tali pre- 1 
mefle dee .eccitare maggiormente la', marà- " 
viglia , li è, il rilevare anche da lui ftef- > * 

fo (2) , che non illudiava che una ò ' • ’ 

due. ore. per mattina ,. e quindi il vantar^ 
fi ( 3 ) che s’ egli aveffe fpefo nel compor-i 
re almeno il terzo del tempo eh’ ci ■ gitta- 
.. .. N 4 ‘ Va \ 

(1) ‘In una fua lettera fcritta in còmraendà- 
zione deir Aretino inferita a car. 415. dell’ impref- 
fione de’fuoi Ragionamenti ^ inCofmopo/i 1660. in 8. 

(2) Sue Lettere, Voi. IL fogl. 107. Vedi fu 
quello propofito una lettera fcrittagli dal Bembo, 
che ^ a car. aSj. del 'Volume III. àdl’ Opere di 
quello ultimamente {lampare in Venezia int fogl. 
ove feco fi duole che i/ Mondo non gii dia como- 
diti ed agio di potere piU ripofatamente , e con piena 
foddisfazione di iui , e tranquiilità cP animo, fcrìven- 
do coglier frutto dal fuo fertilifjimo ingegno. 

(3) Sue Lettere, Voi. III. fogl. 72. ' < i ' 
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va vìa , le ftampe non avrebbono avuto 
ipazio di attendere ad altro , che ad itn>i< 
primere l’ opere fue . , 

Dopo tanta prefunzione di fe fteflb nel- 
brfd'ifet* preftezza di comporre , non farà per cer- 
tofi per to dà maravigliarfi , fe i fuoi libri ufciva- 
talcaaio-j^Q alla luce con molti difetti, e con molte 
imperfezioni 5 e' quindi di leggieri s’ inten-» 
de , che non potevano non incontrare del- 
„ . le difficoltà nel propofito della Cattolica Re- 

Scriveva , \ r ^ ^ r r 

a norma ligione le fue Opere facre , lìccome quelle 

Fantafia ^l^^^vcrle cràfi egli pih fervito. 

del fuo della fantafia del fuo ingegno , che dei va- 
ingegno . fondamenti d’ una facra lettura , e d’ 
una foda erudizione . . Bafta leggere i detti 
fuoi libri per elfere di ciò perfuafn ; ma 
certamente che molta prova può anche far- 
ne il folo vederlo lodato da un fuo ami- 
co C I ) , perchè in fua camera non teneffe 
libri di forte ' alcuna , ma foltanto carta, 
inchioftro , e penna , e che da quefti foli 
iftromentì ne cavafle quant’ egli fcriveva. 
11 peggio fi è eh’ egli , intorno allo fcrlvere 
iftorie. facre aveva alcune maffime , non fo 
fe pili pcrverfe , o piti fciocche e ignoran- 
ti . Egli parlando della Vita della Beata 

Verà 

(i) Lettere a lui fcritte, Tom. II. fogl. 415. 
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Vergine da lui compofta voleva che fi 
Beffe (i)i che '/e menzogne poetiche diventi- torno al 
wy\evangelj allorché rivolgonfi a cantare ^ 
colei che è rifugio delle fperan^e nojìre y ed' cri. 
altrove (2.) favellando della fua Vita di 
S. Caterina , dopo aver detto che quanto 
aveva intorno a lei fcritto , fi fojlien quafi 
tutto in fui- dojfo ideila inven^one, foggi ugne ,‘ 
perocché , oltre che ogni cofa che' rifulta • irf 
gloria di Dio , è ammejfa , /’ opera che in fe 
fiejfa è poca , farebbe nulla fen^a /’ ajuto che 
io le ho dato meditando . Pare che quelle 
maffime ' foffero corrifpondenti a quel ' fuò 
breve , " e: riftretto fentimento nel quale io 
credo , diceva '( • 5 ) y a Crifio , e fen^ cercar 
più altra ^ mi" acqueto in si verace credenza. 

Per altro - noi troviamo " eh’ egli non la- si con- 
fclò di confeffarfi incapace di trattare quelle 
materie facre ( 4 ) , e di confeffarne la prò- trattare 
pria ignoranza ( 5 ) ; nè feppe dolerli di chi fa^e . 
gli rinfacciava di non cftenderfi egli molto 
nella intelligenza della Sacra Scrittura (6); 

• • ■ • '' . che 

*• ( I ) S\se. Lettere y Voi. II. fogl. 168. 

Sue Lettere^ Voi. III. fogl. i 6 p. 

(5) Sue Lettere, Voi. III. fogl. io6. 

(4) Sue Lettere, Voi. II. fogl. 169. 

(5) Sue Lettere, Voi. II. fogl. 23 J. 

(6) Sue Lettere, Voi. III. fpgl. 106. 
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che anzi parlando di quelle òpere dà ' Jjii 
Icritte per ordine del Mai'chefe del Vallo f 
ConfeJp>, difle l' avejfi fané di mia 

temerità , di meritarne gajlige.y non che ripren- 
fione i ma ejfendomici mejfo per fuo ordine , 
fon degno . di fcufa . Ma egli è ormai tem- 
po di paflare a . dar ragguaglio delle fue 
Opere , e delle imprelTioni di effe finora 
giunte a noftra contezza . 

< SuE Opere in. Prosa. 

I . . .4 

I. I A L o G H I . Quella è un’ opera , 
JLy la quale per quanto fia poco te- 
nuta in pregio dagli Uomini di fenno , non 
lo farà mai abballanza , mentre meriterebbe 
d’ effere totalmente ignota a cagione delle 
difonellà che per la maggior parte contiene, 
tuttoché r Aretino abbia sfacciatamente pre- 
tefo ( 2 ) d’ aver ufate in materia impudica , 
e lafciva non pur parole avvertite,, e coftu^ 
mate, ma d’aver favellato con detti irrepren» 
fibili', e cajli . Elfi Dialoghi fi poffono con- 
fiderare come divifi in tre parti fecondo la 
divifione che far ne volle nel 1589. lo 

Stam- 

( 1 ) Sue Lettere, Voi. III. fogl. ip6. 

( 2 ) Sue Lettere, Voi. IV. fogl. 86. 
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Stampator Mellagrano . La prima, e la fe- 
conda parte fono di tale argomento che 
la modeftia non ci permette rammemorar- 
lo . La' terza poi , che è la meno cattiva , 
tratta delle Corti , e del giuoco delle car- 
te , Quelli Dialoghi^ che 1’ autore intitolò 
Capriccj ( I ) , ed apprelTo furono detti Ra^ 
gionamcnti y ufcirono pili volte feparatamen- 
te ftampati, e di poi infiemc uniti. Si vuo- 
le che le piu antiche imprefficmi de’ primi 
Dialoghi folfero fatte nel 153 6 . in 8. 
nella Città di Torino , o , come altri vuo- 
le (2), ed è piu probabile', in Venèzia; 
Altri crede ( 3 ) che le prime impreffioni 
fi faceffero nel 1535* e anche prima., Nella 
prefazione che leggefi in fronte; all’ impref- 
hone del . 1 5 84. più ' fottò riferita , fi alferi- 
• . . -r- ' fce 

(r) Vuole il Perionio nella foprammentovata 
Orazione "contro 1’ Aretino , che quefti intitolafle 
Caprìcci i fuoi Dialoghi a caprarurti iofctviay & li- 
bidine . Ciò potrebbe crederli quando ■ così folTero 
Itati per bizzarria intitolati in Latino , ma poiché 
in lingua volgare la voce Capriccio fi prende co- 
munemente in fenfo o di tremore , o di ghiribizzo , 
o fia di ftravagante e curiofa fantafia o invenzio- 
ne , noi non polfiamo credere che tale folTe l’ in- 
tenzione dell’ Aretino. 

(2) Menagiana, Tom. IV. pag. jp. 

( 3 ) Bayle , DìEìionairey alla voce Arem [ Pierre ] 
nell’ annotazione L. in fine. 
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fce che quantunque 1 ’ Aretino fofle già de- 
terminato di ftamparli, pur tuttavia la pri- 
ma volta altri -contro fua voglia li defle per 
tne‘^ della Jìampa-in luce ajfai male ,accon» 
ci . La prima parte fu indirizzata dall’ . A- 
retino al Momcchio , o fia al Bagattino ^ e 
l’altra al Valdaura^ e tuttoché quelle Dedi- 
catorie appajano) nel primo JVolume delle 
fue Lettere al »fogl.' 250. e 252. fegnate a- 
mendue dii Venezia’ a’ 18. di Dicembre del 
•1537; effe tuttavia furono fcritte i prima , 
nè' fui che un capriccio dell’Aretino il. vo4 
ler in detto Volume di Lettere inferire le 
fue Dedicatorie fino allor fcritte coLfegnar- 
le tutte del-, 1537. e non fenza qualche 
mutazione di periodi , e di fentimenti , cui 
troppo lungo farebbe 1 ’ efaminare . ! Di . uno 
d’effi Dialoghi s’ha la feguente impreffione: 
Ragionamento del Z oppia fatto ‘ frate ^ • e Lodo^ 

vico P dove contienfi ' la vita e Ge^ 

nealogia di . tutte le Cortigiane di Roma. , In 
Vinegia per F rance fco Marcolini 1539. in 8» 
Il Dialogo delle Corti ufcl anch’effo fepa^ 
ratamente come, fegue ; ; ...» 

Ragionamento de le Corti . 
Ragionamento nel quale ^ M. Pietro, Aretino fi» 
gura quattro fuoi amici che favellano de le 

Corti 
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Corti del '• Mondo ^ e. di quella del Cielo. In 
Vinegia per Franeefeo Marcolini 1538. in 8. 
al . Chriftianijfimo Re Franeefeo • Primo . C’ è 
un altra impreffione in fine della quale fi 
legge : hnprejfo [ in Venezia ] per Franeefeo 
Marcolino nel 153 9. in 8. ed è intitolata 
al Signor D. Luigi d' Avila ornamento de la 
gentilegga, e pompa de la > cortigiania . E poi 
di nuovo : 1541. in 8. fenza luogo di 

ftampa , e nome dello . ftampatore . 

Anche 'del Dialogo del Giuoco v’ha ii- 
«a feparata impreffione fatta in Venezia del 
1545. in 8. con una Dedicatoria la qua- 
le , eflendo fegnata a’ 25. di Marzo del 
1543. ci fa credere elferfi fatta alcun’ altra 
impreffione anteriore. 

Ufeirono di poi dopo la fua morte le 
feguenti più complete impreffioni: 

La prima parte de' Ragionamenti di M. Pie- 
tro Aretino cognominato il Flagello de' Princi- 
pi , il Veritiero e ’/ Divino , divi fa in tre 
giornate. 1584. in 8. fenza luogo e nome 
di ftampatore . In quefta impreffione fi con- 
tiene anche la feconda parte de’ Ragiona- 
menti divifa dalla prima con un altro fron- 
tifpizio ; e fegue appreffo : Il piacevole ra- 
gionamento de /’ Aretino nel quale il Zoppino 
- ) frate 
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frate, e Lodovico "P,, ... . • . trattano de la 
vita , e de la genealogia di tutte le Cortigia- 
ne di Roma J poi leggefi il cemento di Set 
Agrejlo • da Ficaruolo [ cioè del Caro ] fo- 
pra la prima ficata del Padre Siceo [ cioè 
del ‘ Molza ] con la Diceria de' najì [ del 
medefimo Caro ] . V impreffione è affai bel- 
la , e rara ; febben rare li poffono dire tut- 
te le opere dell’Aretino, maflimamente del- 
le prime impreffioni . • Il gentiliffimo Signor 
Apoftolo Zeno^ ci fcrive aver '«veduta in 
Vienna una impreffione di quelli Ragiona* 
menti Jlampata [ come fi legge nel fine di 
effa ] con buona licenza [ toltami ] nella no- 
bil città di Bengodi nell' Italia , altre volte pih 
felice, il viggejìmo [ così ] primo d' Ottobre 
MDLXXXIV. ove Hanno aggiunti ai fud- 
detti Ragionamenti Dialoghi doi di Ginevra ,* 
e Rofana , compofli da M, Pietro Aretino det- 
to il Divino . 11 primo Dialogo principia 9 
Ró. Hai tu vedilo, carne quefta mattina ec, 
e il fecondo i Gin. Io nacqui in Venetia ec- 
prime imprelfioni . Eccone un’ altra . 

Ragionamenti ec. Per Gio: Andrea Mela- 
grano 1589. [ fenza nota di luogo, che 
tuttavia sì crede Parigi ] Tomi tre in 8- 
ed eccone pure un’ altra : 

Ca- 
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Capricciojt e piacevoli Ragionamenti di M. 
Pietro Aretino , il veritiere , e V divino , co- 
gnominato il Flagello de' Principi, nuova edi- 
tione con certe pojlille che /pianano , e di- 
chiarano evidentemente i luoghi e le parole piu 
o/cure , e piu difficili dell' opera , Jìampati in 
Cofmopoli l'anno 16 do. in 8. Anche, quefta 
impreffione contiene le due parti de’ Dialo- 
ghi, ofceni , e di poi il fuddetto Ragiona- 
mento del ZopRifto , il Commento di Ser Agre- 
fio, e la- Diceria de' najì y dopo la quale fe^ 
gue in alcune imprelfìoni un altro Dialogo 
dell’ Aretino intitolato : La P Erran- 

te ovvero Dialogo di Maddalena , e Giulia ec. 

E qui non fi dee omettere come alcuni 
hanno creduto;(i), e credono tuttavia, 
che, di quefta P. ..... . Errante non fia 
già autore , 1 ’ Aretino , ma bensì Lorenzo 
Veniero Veneziano , poeta volgare fuo a- 
mico; e pretendefi ricavarne il fondamento 
dai verfi feguenti dello fteffo Aretino , che 
Icggonfi in • un ..fuo Capitolo al Duca .di 
Mantova ( 2 ) : . . - . 

Ma 

(1) Veggafi un paflb di M. de la Monoje nel 
t)izion. del Bayle ai loc. cit. all’ annotaz. K. 

(2) A car. 28. 2j>. del Terzo libro delP Opere 
Burlefihe . 
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Ma perchè io fento il prefente alV odore ^ 
Un" operetta in quel cambio galante 
Vi mando ora in ftil ladro ^ e traditore -^ 

Intitolata , la P Errante 

• Dal Vernerò compojla mio creato* 

Chem' è in dir mal quattro giornate inante , 
Alla qual ragione fi può anche aggiugne- 
re l’autorità di M. la Mothe-le-Vayer ( i)^ 

il quale volendo fignificare una p 

confummata dice la p ’du Veniero . Il 

fatto è che quello prova bensì che il Ve- 
niero abbia fatta un’ opera intitolata come 
fopra , ma non già che quella fia quella llefi< 
fa che abbiamo fotto il nome dell’ Areti- 
no. Il nodo Uà, che l’uno e l’altro hanno 
fcritta un’opera collo ftelTo titolo, ma que- 
lle fono affai diverfe tra loro. Quella dell’ 
Aretino è la foprammentovata , che è in 
profa i e quella del Veniero è un poemetto 
di tre brevi canti in ottava rima di 1 5 8.' 
Stanze in tutto , il quale fu llampato in 
Venezia nel 1531. in 8. e poi di nuovo, 
ivi , nel 1538. per Venturino Rwffinello ad 
ijlan^a d" Ippolito Ferrarefe in 8. e fu indi- 
rizzato dal fuddetto Veniero all’ Aretino . Di 

effo ^ 

(i) A car. del fuo Dialogo du Mariage 

-dell’ impreflìone di Francfort 1606. in 4. 
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elTo ha fatta menzione fin d* allora un.cer> 
to Bernardino Arelio, che fii di poi Mona- 
co Benedettino in una fua lettera all’Are- 
tino in data de’ 1 7. di Ottobre dell’, anno 
fuddetto 1531. ( I ) » nella quale ho veduto 

„ di nuovo ,, , gli fcrive , una P 

Errante condotta fino qua a Turino o la 
bella fejla che le fanno quejle madonne attor- 
no ! Nella terza Stanza di elTo , fi legge l’ 
invocazione dell’ autore all’ Aretino in tal 

^ Supplico te grandijjimo Aretino , 

Plufquam perfetto, dabbene, e corte/è. 
Pel tuo fpirto ■ fatirico e divino , • j 

Che' tiene al nome eterne torchie accefe , 
Che a me ch'oggi ti ojfervo a capo chino 
Prejli tanto di lingua che palefe . 

Faccia, ec. . 

In fine poi di eflb fuccedono 1 1 4. Stan- 
ze intitolate : Il trentuno della Zaffetta , 
nelle quali fi fa la defcrizione di non fo che 
fatto di .quella famofa meretrice. Angela 
Zaffetta da noi di fopra mentovata ( 2 ) 
avvenuto a’ 6 . d’ Aprile del 1531. come 
appare dai verfi feguenti , che fono nella 
Stanza 79. O Re- 

(1) Lettere fcritte all’ Aretino, Tom. I. 105. 

(2) A car. 88. 
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Rejlati a Chioggia quelli Compagnoni ' ■ • 

■ Scrijfer per ogni muro ^ e in ogni via j 
.J Come V Angiola Zaffa nel trentuno 

A' fei d' Aprile a Chioda ebhe il trentuno , 

Qui tuttavia non ometteremo di dire , 
come la. prima di quelle due operette , le 
quali pur leggonfi nel manofcritto del Si- 
gnor Abate Verdani, da noi mentovato di 
fopra (■ 1 ) , fu , fin da quando ufcì alla lu- 
ce , creduta opera del medefimo Aretino . 
Ciò appar manifefto dal lamento , per non 
dire fchlamazzo , che come di tal torto a 
lui fatto ne dimoftrò il Veniero nel prin- 
cipio della Zaffetta in tal guifa : 

Poich' ogni befiia in volgar , e in latino 
Con giudizio di pecora ignorante • • 
Ciancia che il JamoJiJJimo Aretino 

Hammi compojla la P Errante j 

Per mentirgli , dov' entra il pane e il vino , 
£ per chiarir eh' un furfante è furfante , 
Vengo d cantar^ ficcome la Zaffetta - 

Che bifogna • Jluprr , goffi ^ fe io 

Ho in un tratto lo Jlil fatto famofo? 
Un Aretin megp^ uomo , e met^ dto 
Mi prejia il favor fuo miracolofo, 

• /. Chi 

(i) A car. 140. 141. 
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•Cibi vuol in del balv^r per chiamar Clio 
Vuol guarir in un dì del mal F.randofoZ 
Invochi P Aretin ^ vero Profeta , 

Chi fi ' vuol far , come fon . io , Poeta . 

E poco appréflb: ' ^ . 

Se P Aretin la mia P. avejfe 

Compofla y come dite y b abita Jfi\ 

Credete voi eh’ altro fuon non teneffe , i 
Altri foprani y ed altri contrabajfi? ' 
Le rime fue parrebbero Papejfe y • 

E i fuoi vetfi parrebbono Papàjfi * 

E poi Pietro , al mio dir ferma colonna , 
Già mai non vide camifda - di donna . 

Ma dir potrete.' Ei t’ha forfè 'djutàto " 

A finir P opra acciò fia P 'opra eterna .» 
c Dico di non y perch'io noti, fon sfacciato 
Com’ è il ghiotton . profontuofo Berna , 

^ Che per aver Orlando fconcacato ( i ) , 

. ■ . Con rimacce da banchi e da taverna , 

- ' 1/ nome fuo ci ha fcarpellato fopra , 

Come fe del furfante fujfe P opra . ' 

>"0 -2 , ■ E ~ 

. , ... « 

(i) Vedi di fopra iritorno al fuddettò Orlando 
rifatto dal Berni ciò che fi ò accennato a car, 17^. 
nell’ annotazione 1 . Egli ^ credibile che il Veniero 
parlafle con tanto difprezzo del Berni per far uni- 
camente cofa grata all’ Aretino, non lapendofi che 
il Veniero avefle alcun .altro motivo di ciò fare. 
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E .in una Stanza più fotte, rivolto alla 
Zaffetta , così fi efprime : 

PeY due cagton , . Zaffetta , ini fiil diritto 
Vengo a cantar P ijloria 'de" tuoi fatti.' 
runa per dimojlrar che P Aretino , 

I verji. delP Errante non nP ha fatti , .ec. 
Noi abbiamo volentieri riferiti quelli paf- 
lì , '^rchè- ili Lettore anche dal folo ftile 
di effi, che è piano e naturale poflTa ri- 
levare , quanto quello diverfo fia da quel- 
lo deir Aretino , foKto elTcre ampollofo , ri- 
cercato, e pieno di voci, e di trafpofizio». 
ni ftravaganti . E pure egli non è da ta- 
cerli che 1’ autore anonimo d’ una lettera 
inferita nella Menagiana ( i ) , tuttoché ve- 
duto aveffe il detto poema ms. con quello 

titolo: La P Errante di L. V. V. 

cioè a ' dire di Lorenzo Veniero Veneziano , 
ciononollante , dilTe credere tres-certainement , 
che e quello , e quello della Zaffetta fbf- 
fero fattura dell’ Aretino . Intorno a che 
noi non polTiamo fe.non attenderne il giu- 
dizio che, farà per darne il P. Gio: degli 
Agollini dell’ Ordine de’ Minori nella cru- 
ditiffima Storia che va telfendo degli Scrtu 
tori Veneziani . Bensì diremo come tutte e 

due 

(i) Tom. IV. pag. 6i. 
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due le mentovate operette furono riilampa- 
te in Lucerna nel 1551. ed attribuite calun> 
niofamente a Monfignor MafFeo Veniero 
Arcivefcovo di Corfìi , figliuolo di Loren- 
zo , portovi anche nel principio il ritratto 
dello rteflb. Arcivefcovo col fuo nome , a 
fine di fcreditare la Prelatura Romana, co- 
me fi è fatto in altre occafioni di Monfig. 
Bembo-, e di Monfig. della Cafa ( i). Ve- 
ro . è tuttavia , che anche in alcuni mano- 
icritti di dette opere fi legge in fronte il 
-Aome di Màjfeo Venier , come ci avvifa il 
più volte nominato Signor ■ AntonrFederigo 
Seghezzi y ma che quello fia o . errore , o 
importura non ce ne lafcia dubitare nè il 
tempo in cui fiori Monfignor Veniero, il 
quale del 1531. non era ancor nato , nè 

il parto feguente della P Errante ^ ckc 

è nella Stanza. 5. del < Canto IL ove 'chia- 
ramente Lorenzo Veniero fe lieifa autore: 
Poich'egli, è ottejlo impanar daddovero y : » 
Se non tre volte , almen femel in anno , 
Però il tw/lro Lorenzo Veniero 
.ij Ha mejfo ora ilcervel a fcaceomannoy ec.' 
‘ rr. . , . i .0 3 ' ! Ora 

' (i) Vedi il Gioìrn. de* Letteti di’ Italia , Tomo 
XXXV. pag. 40J. ove fi. fcopre e fi confuta- la fud- 
detta impofiura. 
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...Ora ), per ripigliare la ferie .deir imprefBo- 
ni de’ Dialoghi .dell’ Aretino,f quella lua Pi 
Errante.^ anche tradotu in lingua: 

Francflfe;,', e pubblicata z tir.' d’un liV 
bro intitolato^: La Bihliotheque d* Aretm A 
Cologm \che7^ Pierre Marteau in i 2. fenza no<rf 
ta.,di anno. E qui farà opportuno oflfervarel 
che quella , Bibliotheque ■ d Aretin . non è già: 
tutta .opera., del hollro ■ autore , - come» il tla 
tolo, fembra' far credere ma ,è una. raccol<< 
ta di diverfe operette di.fcrittori quali .‘tuu 
ti anonimi:) alla.- quale per gli argomenti- 
difonelli',. che fii trjattano' in «Ifa, è llato 
pollo j per avventura il titolo - foprammen- 
tovato i Veiro. è chfe • fui '/principio incon-i 
tranfi due-.-Dialoghi j ■ che per. la materia 'lo- 
ro potrebbonli prendere .per traduzione di 
quelli deli’, Aretino 5 ma egli è certo, che 
o. nonvlonQ deffi-, .0 ‘limo totalmente alte- 
rati) nè dcll’fAretino ivi è-^altro di fincer» 
che. la detta Errante quale ai- due 
Dialoghi fucCede. . , .' n-/ 

Il Dialogo poi del Giuoco fu di nuovo 
Icparatamente riprodotto colla feguente mu- 
tazione del titolo, e. del nome dell’ autore 
ridono in anagramma ; Le Carte parlanti , 
Dialogo' di Partehio Etiro.y .nel. quale fi. tratta 

del - 
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del Giudeo con mordlità piacevole. In Venezia 
per Marco Ginammi i^^o. e 1^51. in 8. 
con Dedicatoria dello ftampatore al Signor 
Maurizio Tirelli, In quella rillampa del Gi- 
nammi fi fono, da un canto, omefTe alcune 
parole alquanto libere [ il che tuttavia non 
Jafcia che non fia proibita}, ma, dall’altro, 
fono ftati aggiunti alcuni lunghi' pàffi ,' che 
mancano • nelle prime' imprelfioni., ’i quali 
per lo ftile uniforme fi pofibno credere dell’ 
Aretino 'medefimo . . 

Uno.poi .de’ luoi Dialoghi ofceni dopo 
cflere flato tradotta ini lingua Spàgnuola, fu 
da . quella trafportato nella Latina dal • cele- 
bre Barzio, e pubblicato col titolo feguentc; 
Pornodidajcalpts , feu eolloquium muliebre Latine 
redditum a Gafparc JBartbio cum hifiorÌa> dire^ 
ptionis' Urbis ' Rome ab exercitu Caroli V, Frat> 
fojurti 1624. in. 8. .e con altro titolo :• O/r 
loquium de ajìu 0 “ dolis. 'Meretrieiùm Dialogus 
ex Italico in Hifpanicurn verfus a Ferdinando 
Xuarefio y ex Hi/panico - in Latinum a. Gafpare 
Barthio. Francofurti i6z^. in 8. di nuovo, 
Cignee per Melchiorem Gopnerum i 66q. in 8 . 
In quello Dialogo fi trovano mutati i nomi 
degl’interlocutori , .ed alcune altre cpfe , 
onde ' non - potrebbe dirli fincera traduzione . 

, • O 4 • An>» 


Digitized by Google 



^i6 La Vita di 

Anche in lingua Francclè fi ha la le* 
gucnte traduzione : Dialogue dts Cmrtifanes 
de Rome traduit en Francois . in iz. fenza 
luogo ed anno; e così pure in lingua Té- 
deica -fi ha la fegucnte : Retri Aretini Italia^ 
nifcber Huren Spiegel ^ • Nurnb. lójz. in 4. 
di che finalmente, aggiugneremo , come nel- 
la"' Regìa Libreria di Parigi fra i Codici 
mss. eh’ erano di M. di Brienne trovanfi 
U Giornate di Pietro Aretino in 8. 

IL I fette Salmi de la penitentia di Da- 
*uid compojli per Mejfer Pietro Aretino, Que^ 
fta , parafrafi de’ Salmi fu Rampata la prima 
volta in Venezia nel 1534. come ricavia- 
mo da una fua lettera ( i ) , e da altre a 
lui fcritte in detto anno’ ( 2 ) . Egli indi- 
rizzolli al celebre Antonio da Leva Capitan 
Generale dell’ armi Imperiali in Italia, e 
come* ■ che quella Dedicatoria fi vegga nel 
primo Volume delle fue Lettere fegnaca a- 
gli 8. Dicembre del 1537. (5), ella tut- 
tavia fu fcritta affai prima ( 4 •) . ‘ Quelli 
. ' Sal- 

ici') Sue Lettere, Voi. I. fogl. 54. 

( 2 ) Lettere fcritte all’ Aretino , Tom. I. fogl. 
74. 100. ’ , 

(3) Sue Lettere, Voi. I. fogl. 256. 

• (4) 'Vedi ciò che di fopra a car. 204. abbiam 
detto intorno a .quelle fue Dedicatorie 
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Salmi ' ufcirono di nuovo , In Venetia 1 5 3 
in <4. indi nell’ anno feguente ne fu fatta 
un’ altra impreifìone in 8; con quelle paro* 
le in fine : 

. ^hDpt*rlx per Antonio Maxpcbi Cremane^ 
fe Ù" Noeox«« di T\àp» di Cuccio ■ da 
Cortona compagni M. D.- XXXVII. ' 
Di nuovo furono riprodotti in Venezia 
in 8. con quelle parole in fine : ImpreJHi 
in Venetia per Francefco Marcolini apprejfo a 
la cbiefa ' de la' Trinità nel 1539. di nuo- 
vo 1545. in’‘ 8. fenza luogo e nome di 
ftampatore Di nuovo y. In Lione 1548. 
in 12.- ( I ) . di nuovo 5 In Firenxe i ^66. 
in 8. Di nuovo fotto il nome di Parteniò 
Etiro. In Venetia per Marco Ginammi 1Ó27; 
in 12. ' tuttoché in fine di quella impref- 
fione fi legga 162S. con Dedicatoria dello 
ftampatore a - Suor Cornelia Dolce Monaca in 
S. Girolamo di. Venetia . nuovo, ivi .per 
per lo fteflb 1535. in i 5 . e poi di nuovo 
con quello-, titolo : Aretino pentito \ cioè Pa^ 

. . rafrafi 

• (i) Il Lipenio nella Bìblioth. Theotògicay Tom.' 
II. a car. 610, ne riferifce un’ altra di Lione 
1^48. in 12. ma forfè non é che la fuddetta del 
1548. Ciò che quivi v’ ha di curiofo fi é che il 
Lipenio la intitola : Pietro. Aretino pentito . para- 
phrafis cc. 
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rafraji [opra i 7. Salmi di Davide . "In Lia-* 
ne 1^48. in 12. Furono anche trafportati 
in lingua Franccfe.da Monfignor Giovanni 
Vauzelles Priore di Montrotiieri j e Mae» 
ftro delle, fuppliche della Regina di Navar- 
ra. e pubblicati "dal Griffi in Lione nel 
I 540,' in ' 8.-. e. poi di nuovo 'in Parigi nel 
I do 5. in 1 2. . . . . . . I, 

Di tutte r Opere in prola che fcrifle 1 * 
Aretino , quella fopra i Salmi lì può^ riputar 
la migliore , non già perchè' diali» da noi 
fede ■ a quel ( Predicator Folognefc riferito 
dallo -ftelTo Aretino ( i ), il quale predican- 
do in Venezia , cbi vuol vedere,: dilTe , in 
la.penìtentia David i .leggali ,< e vedrallo ; ma 
per teftimonio anche del Crefcimbeni , il 
quale li chiama (2) degni ejfer : letti , e 
ammirati,' v » 

•: 1 1 1 . 1 tre libri delta Humanità di Cbri~ 
fio di M. Pietro Aretino . in fine così fi leg- 
ge : > Per tefiirnomo della, bontà , e cortefia del 
divino Aretino , Francefco Marcolini - da Porli 
ha fatto Imprimere il preferite volume. In Vt- 
negia per Giovan' Antonio de' Nicolini da Sa- 

: .'j bio ^ 

! .1 • ' -• < r. 

. (i) Sub Lettere, Voi. III. fogl. loy.. 

.(2) Ifi. della Volg. Poefia, Voi. IV. pag. 4Ó, , 
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bio del me/è di Maggio MDXXXV. in 4. ( 1 ) i 
con Dedicatoria al Gran Conte MaJ/imiano 
Stampa i grande finché quefti continuò a re- 
galarlo, ma poi' non creduto più tale, da 
che ‘ fe n’ aftenne . . Queft’ opera , la quale u- 
fci di nuovo, fenza nota di luogo, ' anno , 
C/ nome dello ftampatore in 8. fti pofcia da 
lui ridotta a quattro libri , come appare 
dalla feguente riftampa : I quattro libri de 
la Humanità di Chrijlo di M. Pietro Aretino 
nuovamente Jì amputa . In Vinegia per France- 
fn, ■ Marcolini \ da. Forili, 41 mefe d\AgoJlo del 
15 59., in 8. Quefta imprelfione del 1539. 
fu da lui indirizzata a la magnanima Impe~ 
ràtricei con Dedicatoria fegnata /di Venezia’ 
a’ I o. d’ Agofto del ■ ' I 5 3 8. Una . imprelfione 
c’è pure con quello titolo : La PaJJione di 
Cetìi con due Campani. /’ una alla Vergine , l' 
altra al Re Chri/lianiJ/imo l in 8. fenz’ 
altra nota , ed è’ indirizzata, al Re di' Fran^ 
eia Francefeo I.- con (Dedicatoria laM quale 
léggefi anche nel' primo Volume i deile fue 
Lettere .( a ) j fe non > che quivi è la mede*, 
i 1,; . ... fima . 

(^ .y Dalla fuddetta imprelfione appare falfa 1’ 
aflerzione del Fontanini, il quale a car. 365. del- 
la fua Floq. Jtal. dice che la prima- imprelfione fu 
fatta nei 1538. ( 2 ) Fogl. 259. 


/ 
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fima fegnàta k’20. di Dicembre del '1537; 
intorno alla qual data veggafi ciò che di 
{òpra a car. 204. abbiam ‘detto. Anche 
quell’opera , di cui furono' fatte altre im- 
preffioni in Venezia nel 1540. e I54i« 
in' 8. fu di pòi tradotta dal fuddetto Prio- 
re di 'Montrottieri in lingua 'Francefe , ii 
quale dedicolla alla Regina di Navarra 
e pubblicolla intorno al 1549. (i). Qiieft’ 
opera fu quella la quale, come fopra ‘fi è. 
detto ( 2 ) , capitata in mano del Muzio 
e da quello trovata piena di cofe favolofé 
ed indegne, fu cagione che venilTero rigo- 
rofamente efaminate , e proibite tutte l’ o- 
pere dell’ Aretino . Indi , corrette ■ in effa 
molte- cofe , fii riprodotta col titolo feguen- 
te : Dell’ Humamtà del Figliuolo di Dio libii 
tre di Partenio Etiro , In Venezia prejffo Mar* 
co Ginammi. i 6zS.. in ^ 1 2. con .Dedicatoria 
dello llampatòre a Bertucci Vallerò, =e poi 
di nuovo, ivi, per lo fteflo 1633. > 

I V. • 1 / Geneji di Pietro • Aretino con la 
Vifione di Noè , nella > quale fi vede i mifteri 
del T efiamento vecchio , e del nuovo . In Ve* 
‘i . •• ; netia' 

' '■ . - • . • .'«••• ‘ 

(i) Lettere dell’ Aretino, Voi. IL fogl. 77.92. 
Voi. 111 . fogl. 105. e Lettere a lui fcritte, Tom. 
II. pag. 60. (*) A car. 154. 
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ttetia per Francefco ■ Marcolinì 1538. in 8. ai 
Sacrati JJimo Rè de' Romani, di nuovo, 1539. 
£ fenza nota di luogo ] in 8. di nuovo 
In Venexja 1541. in 8. Anche quell’ opera 
fu trafportata in lingua Francefe dal fud- 
detto Priore di Montrottieri , dal quale 
venne dedicata' al Re di Francia , e pub- 
blicata in Lione nel 1542. in 8. Nè folo 
in Francefe , ma anche in Latino , e in Te- 
defco noi troviamo rifcontri elTere flato 
quello libro tradotto ( i ) , tuttoché dubi- 
tiamo non aver veduta la luce quell’ ulti- 
me traduzioni. Bensì c’ è noto eh’ elfendo 
fiata. quell’ opera, come .1’ altre, proibita, 
fu di nuovo riprodotta in Italia col titolo 
feguente : Dello Specchio dell' opere di Dio nel- 
lo flato della natura , di Partenio Etiro . In 
Venexja prejfo Marco Ginammi , idz8. idzp. 
jn 12. Di nuovo, ivi, per lo fteffo 1^35. 

in 24. di nuovo, ivi, per lo ftelTo 1636. 

in 12. con Dedicatoria all' Illuflrijflmo Si- 

gnor Battifla Nani. 

~ Quelle tre ultime . opere furono pofeia 
unitamente rillampate .col titolo feguente: 
Al BeatiJJimo Giulio III. Papa , come il fe- 
condo , ammirando , il Genejì , /’ Humanità di 

Chri- 

(i) Lettere dell’ Aretino, Voi. V. fogl. 46. 
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Cbrijlo j e i Salmi, Opere di M. Pietro aìre* 
tino del facrofanto Monte [ Giulio III. era 
delia famiglia del Monte ] htmil germe , e 
per divina gratta huomo libero . In Vinegia in 
cafa de' Figliuoli di Aldo 1551. in 4. 

V. La Vita di Catberina Vergine divifa in 
tre libri, in 8. fenza indizio di luogo, an- 
no , £ ftampatore ; dalla data tuttavia della 
fua Dedicatoria al Marchelè del Vallo, fe- 
gnata nel Novembre del 1 540. e dal ri- 
fcontro d’ alcune -fue lettere ( i ) fi viene 
in chiaro che in tal anno fc ne fece quella 
imprefiione , le cui pagine fono fenza nui 
meri. Si avverta tuttavia, eflercene due im- 
prelfioni diverfe in 8. fenza nota di luogo, 
anno,- e llampatore, efillenti amendue nella 
fcelta libreria del chiariffimo Signor Apo- 
lloio Zeno. In fine di una di effe Uà una 
lettera di lui a M.. Francefco Prifcianefe j 
e di poi un fuo Sonetto feguito da due 
altri , r uno di Daniel Barbaro , e 1 ’ altro 
di Lodovico Dolce , le quali cofe mancano 
nell’altra imprefiione. Fu poi di nuovo ri- 
llampata nel 1541. in '■8. fenza nota di 
luogo , nè di llampatore , Indi tradotta ia 

r lin- 

Ci) Sue Lettere y Voi. IL fogl. 117. 122. 

t 
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iingua. Francefe intorno al 1550. (i) c 
poi di nuovo • ufcì fotto il nome di Parte- 
nio .Etiro , ' In Venera prejfo Marco Gìnammi 
1630. 16^6. in 12. con Dedica dello 

ftampatore all’ Eccellentiffimo Signor Giro- 
lamo Cornaro Cavaliere e Procurator di 
S.. Marco . 

, W\..La Vita di Maria Vergine in 8. Que- 
llo libro ufcì per avventura nel i 540. come 
ricavafi dalla fua Dedicatoria indirizzata 
alla Marchefa del Vado, fegnata nel No- 
yembre del* i 540. (2). Fu anch’ eflb tra- 
dotto in Francefe C 5 ) , e' vide pure la lu- 
ce lotto il ,nome di Partenio- Etiro . In Ve» 
nexja prejfo Marco Ginammi 162S. in 12. 
con Dedicatoria dello ftampatore a Gip: 
Grimani ' Patrizio Veneto; « poi di nuovo ^ 
ivi, per lo llelTo i <542., con Dedicatoria ai 
Re'o^endiJjUnw Monjignor Giofeffo Abate Per» 
fico C amnicò di Padova . 

VII. La Vita di' S. Tomtnafo Signor d* 
Aquino . Opera di M. Pietro Aretino . In Vi- 

• . ■ . , negia 

(1) Sue Lettere^ Voi. VI. fogl. 34. e Lettere z 

lui fcritte, Tom. II. 'pag. 369. ' 

(2) ' Sue Lettere^ Voi. II. fogl. 166. e Lettere a 
lui fcritte, Tom. I. pag. 114. 

(3) Sue Lettere, Voi. VI. fogl. 34. e Lettere a 
lui fcritte, Tom. II. pag. 369. 
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nègta prejfo Francefco MarcoUrU 1543. in 8. 
con Dedicatoria, dell’ Autore - al Marchele 
del Vallo fenza data . Dalle Lettere dell* 
Aretino abbiamo ( i ) . che quella -Vita fu 
trafportata in verfi dal Cavalier Vendra- 
mino , Ufcì poi di nuovo fotto il nome 
di Partenio Etiro . In Venezia prejfo Marco 
Cinammi jóiS, 16^0. e 1636. in 12. con 
Dedicatoria del Ginammi alP Illujlre Signor 
Tommafo Miaro Bellunefe . 

Di tutte poi quelle Opere facre dell’ A- 
retino molto favorevolmente . ha giudicato 
il Ghilini dicendo ( 2 ) che fono tutte di 
gran bellcT^ga e dottrina ripiene , e moftrano 
il maravigliofo ingegno fuo , attijfimo ad ogni 
letteraria imprefa / ma forfè il Ghilini: In 
così dire non ne aveva una piena cogni* 
zione, o almeno parlò fecondo il gullo del 
fecolo fcorfo , nel quale egli vifle ; quindi 
molto piu giudiciofamente ne ha parlato, il 
Menagio ( 3 ) col dire che fon Jìile «’ ejl 
fupportable que dans towt ce qv( il a fait 
de libre , mais en matiere de dévotion on ne 

le 

(1) Sue Lettere^ Voi. III. fogl. 196. 

(2) Teatr. degli Uomini Letterati ^ Tom. I. pag. 

ip2. 

(3) MeTtagiana, Tom. II. pag. io8. 
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le peut fouffrir y & c' eft la chofe. du monde 
la flus ' pitoìable que Les Vies de S.- CL .de la 
Vierge y de S. Thomas d' Aquin^ la'< Génefe y 
& la< Paraphrafe fur .le Pfeaumes, foit' pottr 
les penfées y foit pour V exprejfion, 

: Vili. Cortigiana , • Comedia del Divino Pie~ 

4 ro Aretino - Per té/limonio de la bontà e de 
la cortejìa del divino Aretino F rance fcò Mar- 
colini ha fatto imprimere la prefente • Comedia 
per Mejfer Gio. Antonio de* Nicolini di Sabio 
'1534. del mefe d' Agojlo y in 4. Di nuovo In 
Vinegia prejfo F rance fco Marcolini 5 3 5. in 8. 
di nuovo In Milano per Jo. Antonio da, Ca- 
ftelliono' 1535. in 8. di nuovo', > fenza^ indi* 
carfi luogo od anno, in 4. di nuovo, ni 
Vinegia 1539. i 545. : in 8. di nuovo, in 
Vinegia per lo Bindoni 1550. in 4. di nuo- 
• vo',-=‘ivi, preffo il Giolito 1550. 1553. in 
• 12. Quella Commedia fu dall’ Aretino in- 
dirizzata nella prima, impreffione al Gran 
Cardinal di Loreno , , e nelle fufleguenti:, al 
Cardinal Criftoforo Madrucci ^ dettò il Car- 
dinal di Trento , con Dedicatoria che • tro- 
vali anche tra le fue Lettere (1), .ma» le- 
gnata colla folita alterazione a’ IX. di Di- 

P 


(i) Sue Lettere y Voi. I. fogl. 254. j ‘ < - 


Digitized by Google 


ttó . i A i V I T A '.D I . t 

cembtre, del - i 5 3 7» Egli varvtoffi ( 1 ) , . fjue» 
fta eflere ftata 1’ opera che gli fece acquif- 
tare dal. Re . di Francia la . gran, catena di 
fopra . mentovata ( 2 ) , Che poi poco fcan- 
dalo recaffero quel tempo le opere dell’ 
Aretino in generale, fi può conghietturare 
dal: leggere ’che quella Commedia fu reci- 
tata in Bologna nella prima fettimana; di 
Quarefima del 1537. cofa la quale non po- 
tè non • parere ilrana al medefimo . Tuo au- 
tore , per ejfer , com’ ei difle ( 3 ) , Bologna 
ancilla fii ipreti , e la comedia banditrice 'dei 
4 w portamenti . ■ ^ ‘ / 

IX:. 1 / Marefcalco y Comedia. di Pietro A* 
retina.. Jn Vinegia per M. Bernardino de' Vi- 
tali Veneto 1533. e 1535. .r/e/ mefe di Feb- 
braro y<ìn]S. Di nuovo, in Vinegia per.Fran- 
eefco P/^rcolini 153^. in 8, Di nuovo, 
-I 5 39.:’in.- -8^ fenza luogo e nome di llam- 
patore . Di nuovo , in Vinegia 1540. I545> 
in 8 ;ì e 'poÌ‘ di nuovo, ivi , apprejjfb di A- 
goflino JS/Womì .1 5 50. in 8. con fua Dedi- 
catoria a la Magnanima Argentina Rangona , 
la quale . pur trovali nel primo Volume del- 
' ? . le 

(l) Sue Lettere f Voi. II. fogl. fi- 

(») A car. 120'. . . • ' • 

(3) Sue Lettere j Voi. I. fogl. 245. 
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le fue Lettere a car. i^ 6 . L’ Aretino ave- 
va 'in penfiero di ridurre le fuddette Com- 
medie ( I ) dijbrigate dalla fpefa delle {cene , 
c dal faflidio degP Interlocutori , e dividerle 
in forma di prediche in cinque atti dei fuoi 
órdini . 

■ X. V Ippocrito , Cemedia di Pietro Aretino* 
In Vinegia prejjfo il Marcolini 1542. in 8. 
Di nuovo , ivi , ptejfo il Giolito 1553# in 12. 
con Dedicatoria al Magnanimo Duca eP Ur* 
bino» • 

XI» Il Pilofofo , Comedia di Pietro Areti* 
no » In. Vinegia per il Giolito 15464 in 8« 
Di nuovo, ivi, per lo fteflb 1549. in 8. 
Tutte le Commedie dell’Aretino fono rarif- 
fìme, ma di quell’ ultima, la quale fu da 
lui compòila ad illanza del Duca d’ Urbi- 
no ( 2 ) , ha lino creduto 1 * Allacci ( 3 ) , 
fulla fede del P. Angelico Aprofio da Vin- 
timiglia , che fi ero v alfe folamente fcritta a 
penna . 

. Una grave impodura fi è fatta alla Re- 
pubblica Letteraria fui propofito di quelle 
tre ■ ultime Commedie , da un certo Jacopo 

P 2 Do- 

(1) Sue Lettere, Voi. I. fogL'248. 

(2) Sue Lettere, Voi. III. fogl. 84. il 7* 

(3) Drammaturgìa, pag. 624. • . ' 
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Doroneti . Quefti fui princìpio del lècolo 
fcorfo dopo avere ad effe cangiati i nomi 
de’ perfonaggi, mutati i principj de’ prolo« 
ghi, ed omeffi alcuni pàffi licenziofi, vol- 
le cangiarvi anche i titoli , ed il nome 
dell’ autore , pubblicandole fotto il nome di 
Luigi Tanfìllo . Egli pertanto intitolò la 
prima , Il Cavalleri ^^ , Comedia ingegnofa di 
Luigi Tanfìllo y la feconda, II. Finto y Comedia 
leggiadra ec. e la terza , Il Sofijla , Comedia 
bellijfma ec. e le diede tutte e tre alla 
luce , dedicandole al Signor Pier Capponi , 
in Vicenda per Giorgio Greco 1601. in 8. 
dopo la qual impreflione funhe di poi faN' 
ta un’ altra pur fotto i medefimi finti ti- 
toli , in Vicenda per Giam~pier Giovannini 

I ó I o. in 12. Nè ebbe roffore il fuddettd 
Doroneti di voler coprire la fua impofiura 
coir afferire nella Dedicatoria del Sofifia» 
che quefia Comedia era fiata fatta poco prù> 
ma del fuo morire dal bellijfimo ingegno del Sim 
gnor Luigi Tanfìllo Poeta di gloria immortale, 

II primo ad avvederfi di qualche finzione 
fu lo Stigliane ( i ) , che k credette ' com- 
pofte da un Vicentino ignorante^ ma quegli 
che chiaramente fcoprì l’impoftura col far- 
ne ■ 

(j) Lettere dello Sùgliardy a Cf iip» 


Digitized by Googl 


Pietro Aretino. 229 

ne il confronto , fu il Crefcimbeni (i)* 
il quale ne attribuì giuftamente la cagione 
alla maliziofa ingordigia degli ftampatori 
per deludere la Sacra Inquifìzione che a* 
veva già condannate tutte 1’ opere dell’ A* 
retino . 

XII. Za Talaftta, Comedia di M. Pietro 
Aretino compojia a petitione de* magnifici Si‘ 
gnori Sempiterni , e recitata dalle lor proprie 
magnificentie con mirabil fuperbia d’apparato», 
In Vinegia per Francefco Marcolini 1542. di 
hùovo , In Vinegia npprejfo Gabriel Giolito 
de* Ferrari 1550. e 1553. in. 12. con De- 
dicatoria al perpetuo Duca di Fioren^^a. 

. Di quattro poi di quelle Commedie, cioè 
del Marefcalco , della Cortigiana , della Ta^ 
hnta , e dell’ Ippocrito fu fatta una nuova 
impreffione di bella llampa , ma fcorretta, 
nel 1588. in 8. fenza nota di llampatore, 
e di luogo , il quale tuttavia , per quan- 
to lappiamo , fu Parigi . Nella Prefazio- 
ne di effe lì dà dallo llampatore la ragio- 
ne per cui non unifle alle medefime quel- 
la del Filofofoy della cui rarità fi è parla- 

P 3 to 

(l) IJÌor. della Volg. Poefia^ Voi. II. pag. 437* 
Veggafi anche il Giornale de* Letter. d*. bai, Tom. 
XI. pag. 153. 
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to a fuo luogo , col dire : Vi parerà per av* 
•ventura ftrano , che con quejle non *o’ abbia 
data ancora P altra , cioh il Filofofo il che 
non è proceduto da altro ^ che dal non averla 
giammai potuta ricovrare . An^i vò che fap» 
piate che un anno fa vi haverei porte le pre* 
fentiy fe non fojfe flato y ché fempre fperai di 
potervi con effe loro dare la prenomata conte- 
dia non pure y ' ma e^jandio la fua unica Tra- 
gedia PHortenfta. ove avvertali che qui lo 
Stampatore ha voluto dire 1’ Horazjay del- 
la quale , come fatta in veri! , faremo men- 
zione a fuo luogo . In fine poi di quella 
raccolta di Commedie trovali una lettera 
deir Aretino ad Aleflandro Piccolomini » 
nella quale gli dà avvifo che compone la 
Tragedia di Chrijlo , la. quale farà conofcere 
ciò eh' egli fa ; quindi dopò quella lettera 
trovali un. avvifo dello Stampatore al Let- 
tore , in cui lo prega fe mai appreflb di 
lui , o di alcun fuo amico fi ritrovalTe que- 
lla Tragedia di Grillo', ’a degnarfi di far- 
gliela avere , acciocché per me^;gp della fua 
fiampa la pojfa al mondo tutto a guifa della 
rinafeiuta fenice ridonare . 

- X 1 1 1. Lettere di M. Pietro Aretino . In 
Vinegia per Francefeo Marcolini 1537 .* in fogL 

Que- 
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Quefto non è che il primo Libro.© fia Vo- 
lume delle Lettere dell’ Aretino, in fronte 
alle quali leggefi una fua lettera , o fia 
Dedicatoria al Magno Duca Urbino fegnata 
ai X. di Dicembre del 1532, la qual data 
ci muove a credere che alcuna parte di 
efle Lettere ufcifle intorno al tempo s di que- 
lla data; e ciò tanto piìi, perchè oflervia- 
mo che in una lettera fcritta all’ Aretino 
fegnata a’.... di Maggio del 1533. (i) fi 
fa menzione del molto fpaccio. che incontrò 
allpra in Firenze 1 ’ opera colà giunta delle 
Lettere del Divino M. Pietro Aretino . Di ef- 
fe primo Volume fonofi pur fatte le fe- 
guenti . riftampe : . 

K In Vinegia per Venturina Ritffinello 1538. 

in 8. ' ^ 

Di nuovo In Vinegia per Niccolò d* Ari^ 
fiotele 'detto Zoppino 1538. in 8. , 

Di nuovo In Vtnegta per Giovane f co- 
sì ftà fcritto in luogo di Giovanni y Pado- 
vano 1^38. il tnefe dt Giugno , in 8. In fine 
di quella impreffione v’ ha una giunta di 
1 6. carte che ha quello frontifpizio : Le Let- 
tere di Mejfer Pietro Aretino nuovamente per 

P 4 ‘ 

(i) Lettere fcritte all’ Aretino, Tom. I. pag. 
158. 
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ejf» aggiunte al primo Velumé , con diligenza 
rijlampate 1539* fenza notìie di ftampatore. 

In oltre , rijlampate nuovamente con giun- 
ta d' altre XXF. In Vinegia per Francefco 
Marcolini ■ da Forlì alla' cbiefa della Ternetd 
[ così ‘y‘ nell' anno del Signore 1538. il mefe 
d' Agojio -y in fogl. 

Di nuovo In Vinegia pel fuddetto Pado- 
vano 1539» in 8. 

Di nuovo con la giunta delle XXV. per 
Curtio Navo e fratelli 1 5 3 84 ma in fine : 
Per Venturino de' Ruffinelli del mefe di Decente ., 
bre 15394 in 8. ' ■ 

Di nuovo , con una giunta di Lettere 
XXXXIIII. fcrittegli dai primi fpirti del 
mondo. In Vinegia per Francefco Marcolini da 
Forlì 1 542. in 8. 

E poi fotto il nome di Partenio Etite, In 
Venetia apprejfo Marco Ginammi 1^57.10 8.. 
In - quefta riftampa, che dal Ginammi .fa' 
dedicata a Leonardo - Severoli Canonico dì 
Faenza, e che fi è fatta folamente., per quan- 
to fiaci noto , del primo tomo , fi- fono o- 
melfe non folo tutte, le date , ma anche 
alcune lettere un poco libere. E qui fi av- 
verta che nelle prime impreflioni di quello 
primo Volume trovanfi alcune lettere fcrit- 

tc 


Digitized by Google 



Pietro Aretino. 233 

te in lode del Franco , le quali mancano 
nelle pofteriori imprelfioni. 

Ecco le imprelfioni degli altri Volumi 
delle fue Letterei 

2. Al facratijjlmo Re d' Inghilterra il yè- 
condo libro delle Lettere di M. Pietro Areti^ 
no . In Vinegia per Francefco Marcolini da 
Forlì 1542. nel mefe d* Agofio in 8. Di 
nuovo 1 547. in 8. fenza indìzio di luo^ 
go j e lènza nome dello ftampatore , 

3. Al Magnanimo Signor Cofimo de* Medi- 

ci il terxp libro delle Lettere di M. Pietro A- 
retino . In Vinegia prejfo Gabriel Giolito 154^. 
in 8. ' . . 

'4. Al Magnanimo Signor Giovan Carlo Af* 
faetati il quarto libro delle Lettere di M. Pietro 
Aretino . In Vinegia prejfo il Cefano i 5 5 o. in 8. 

5. Alla bontà fomma del magnanimo Si- 
gnor Baldovino del Monte il quinto libro del- 
le Lettere di M. Pietro Aretino per divina 
gratta uomo libero. In Vinegia per Comin da 
Trino 1550. in 8. 

6 . Ecco che al come magno magnanimo 
Ercole EJienfe ha dedicato Pietro Aretino per 
divina grafia uomo libero ^ il fejìo delle fcrit- 
te lettere Volume . In Vinegia prejfo il Giolito 
1557. in 8. 

I fud- 
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1 fuddetti Tei libri , o fien volumi , furono 
di poi rillampaci tutti infieme in Parigi ap- 
preso Matteo, il Maejiro y del lóog. in 8. 
Tomi VI. che è l’ impresone di cui ci fia* 
mo ferviti nel teflere quella Vita. Una ri- 
ilampa era Hata molto prima promefla dal 
Melagrano nella prefazione delia terza par- 
te de’ Ragionamenti dell’ Aretina, la quale 
non fi è veduta. 

Molte lettere dell’ Aretino in oltre tro- 
vanfi pubblicate in diverfi libri e raccolte. 

Una al molto * Apojlotico ne 

ha pubblicata Paolo Manuzio nei primo li- 
bro della fua raccolta ; ed una fcritta aUo 
Sperone nel fecondo y la quale pur trovafi a 
car. 2 II. della raccolta di Tommafo.Dol^ 
fa . Altra fcritta al Conte di S. Secondo lì 
legge in una raccolta fatta nel. 1544. .fen- 
za nota di luogo , nè di llampatore , ed 
in quella fatta in Venezia da Paolo Gerardo 
nel 1544. in 8. Una fi ha a car. 104. 
dieW Albero ed IJloria della Famiglia LaxKP- 
ra . Cinque tro vanii a car. 1 1 1. e fegg. 
del terzo tomo delle Lettere del Caro dell* 
ultima impreflìone di Padova prejfo il Co* 
mino 1735. veggono pubbli- 

cate in principio ed altre otto in fine del- 
le 


Digìiized by Google . 



Pietro Aretino. 435 

le Rime di M. Gafpara Stampa ultimamente 
iifcite in VeneT^a prejfo 'il Piacentini 173&. 
in 8. una fra i Piftoletti amorojì del Doni^ 
due- nelle Lettere di Niccolò Martelli a car, 
28. e 55. ed una fra quelle di diverjì fcrit- 
te al Bembo a car. do. in Venezia 1560. 
in 8. 

' Il Minutoli in una Tua lettera al - Bay^ 
le ( I ) parlando di quelle lettere dice non 
cflcrvi che il primo Volume che meriti 
d* efler letto , abbenchè quello pure quali 
niente contenga di fatirico, e che gli altri 
cinque fono ellremamente infulfì . Dello' llef- 
fo parere è llato anche il Menagio, il qua* 
le fenza eccettuare il primo Volume ha det- 
to ( 2 ) : J ’ ai lu toutes Ics Lettrès de Pierre^ A- 
retin fans y trouver rien que j' aie jamais pu 
faire entrer dans aucun de mes livree, L’Are- 
tino poi vantolfi in una lettera ( 3 ) d’ ef- 
fere llato il primo a pubblicare lettere vol- 
gari . Ma quella aflerzione , fé gli è Hata 
approvata , e confermata dal Moneta in 
una annotazione alla Menagiana ( 4 ) , ha 

tro- 

(1) Vedi il paflb del Minutoli nel Dizion. del 
Bayle alla Voce Aretìn [ Pierre ] nell’ annotaz. L 

(2) Menagiana y Tom. IL pag. 109. 

(3) Sue Lettere^ Voi. III. pag. 19. 

(4) Menagiana f Tom. IL pag. 178. 
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trovato un forte contradditore nel Fonta« 
nini , il quale ha pretefo non doverglifi 
tal gloria , col dire ( i ) che molto prima 
del 1537- in cui egli fuppone effere la 
prima volta ufcite alla luce le Lettere dell' 
Aretino , eranfi ftampate quelle di Santa 
Caterina da Siena già imprefle da Aldo 
nel 1500. e molte pur volgari del Filelfo 
nel 1510. Quello tuttavia proverebbe ben^ 
sì che le Lettere dell’ Aretino non fieno 
fiate le prime ad ufcire in lingua volgare 
alla luce , ma non già , eh’ egli non Ila Uà-*" 
to il primo autore che fiali molfo a pub- 
blicare le proprie lettere volgari ; percioc- 
ché le impreffioni di quelle di S. Cateri- 
na, e del Filelfo non furono promolTc da’ 
loro autori ; oltre di che fi può dire che 
1 ’ Aretino fia fiato il primo a pubblicare' 
lettere volgari in ogni Jlile Jecondo il fogget* 
to, per ufar 1 ’ efprelfione di Niccolò Mar- 
telli , che in una fua lettera gli ha data 
tal lode ( a ) . Ma intorno a ciò farà be- 
ne attendere quanto farà per dirne il Si- 
gnor Apofiolo Zeno , il quale ci fcrive , cre- 
dere di poter mojlrare chiaramente centra Monm 

Jìgnor 

(1) Eloq. Ital. pag. 561. 

(2) Lettere del Martelli a car. 2p. 
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Jignore , che alV Aretino non fi abbia a con» 
traftare la gloria d* ejfere fiato il primo a 
flampar Lettere volgari. Del difgufto poi eh* 
ebbe r Aretino con Bernardo Taffb intorno 
al merito ch’egli credette cflerli acquiftato 
con quelle lettere , veggali ciò che di fo- 
pra abbiam detto ( i ) . 

• IV 

Sue Opere in Versi. 

XIV. Laude di Clemente VII. Max. Opt. 
Pf compofitione del divino Poeta Mejfer Pietro 
Aretino . In Roma per Lodovico Vicentino , e 
Lautitio Perugino nel i ^z^.diDecembre ^ in 4. 
Come quella ed alcun’ altra delle feguenti 
compofizioni dell’ Aretino fono al maggior 
fegno rare , ed a pochilfìmi note , cosi cre- 
diamo opportuno 1’ indicare di effe ancora 
il principio. Quella dunque incomincia: 

, Or quefie sì che faran lodi.' quefte 

Lodi chiare faranno , e fole ^ e vere 
Appunto come il vero , e come il Sole , cc, 
e fìnifee : , 

E veggio ognuno eterno il nome farfi , 
Veggio l'Unico^ e’/ Molga averne fcritta 
[ Vinta la Grecia afflitta ] 

Altro 

(i) A car. 175. nell’ annotazione 2, 
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Altro che una cannone , e 7 Jovio MJioria , 
£ 7 mondo farne un tempio alla memoria . 
XV. EJartatione de la pace tra P Impera^ 
tare , e il Re' di Francia . Compofitione di 
Meffer Pietro Aretino . In Roma per gli fteffi , 
1524. a di' XV. Decemire j in 4.' Incomincia 1 
O Re o Imperador temete , e amate . 

Il Padre univetfal , perch' è Dio in terra 
pcf giovar tanto a Dio , quanto a noi , ec» 
c finifce: 

•* Perchè s"' utile efprejfo 

. Non vedea in lui fitto /’ immortai manto ^ 
Pajior non era mai d'uà gregge tanto. 

. X V I. Cannone .in laude del Datario . Com» 
pojitione del preclaro poeta Mejfer' Pietro Are* 
tino. In Roma preflb gli fteffi [ fenz’anno ] 
in 4. Incomincia: ^ . 

Nè pitti nè meno è pojffthil eh' 0"^ fi a 

Di Dio P honor ^ nè per hiafmo , 0 per lode 
Di lingua, nè di fiil erefee , nè /cerna cc, 
E finifce j ■ r 

Pur moftrati , fi puoi , dentro e di fire , 
Che P ajuterà il mondo a fargli onore . 
XVII» Sonetti htjfuriofi di Pietro Aretino . 
in 12. fenz’ altra nota . Quefti fono i So- 
netti che compofe 1 * Aretino in Roma fo- 

pra’ le xvi. figure ofeene difegnate da Giu- 

. . ' Ho 
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Ho Romano, ed intagliate da Marc* Anto- 
nio Raimondi , delle quali abbiamo altrove 
favellato ( i ) . Qucfto libro che è tanto 
raro, quanto ofceno , è di fole 23. pagi- 
ne , nt^ non rapprefenta figure , a rilerba 
di una lafciva eh’ è nel frontifpizio . Si 
può tuttavia conghietturare eh’ una * impref- 
Cone fe ne facelTe anche colle figure, per- 
ciocché il medefimo Aretino fcrivendo nel 
1527. a Cefare Fregofo gli dice (2) che 
gli mandava il libro de' Sonetti , e delle fi» 
g^ure lujfuriofe , M. de la Monoje fi è pre- 
fo .il piacere di ridurre e fpiégare quelli 
Sonetti in altrettanti < diftici latini , i ■ quali 
non crediamo ritrovarfi , fe non manofcritti . 
A quelli M. de la' Monoje , dopo il feguente 
dillico pollo fotto il ritratto d’ elfo Aretino : 

. Excudit Venere s Marcus ^ quas Julius ante 
. ' , Pinxerat ; .hac fcribens vicit utrumque 
Petrus . 

ha voluto preporre la feguente prefazione 
pure in verli': ^ ^ 

Aretine , tua memorantitr ubique figura , 

. Nam folet kas .volgi dicere lingua tuas y 
Et quod fculptoris fieri commune decebat y ' 
In folum vatem tranjlulit , illa decus , 

( I ) A car. 17. 18. In 

(2) Sue Lettere, Voi. I. fogl. 14. 
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In verfus patrios fub imagine qttaque locutui 
Bis feptem y quosmurtc vix reperire datwr m 
His ego y jaBura parva heu folatia magna ! 

Subjlitui latio diftica tinda fale 
Hortorum placitura Deo , qui irujl tea quamvis 
Suetus verta loqui yfrater Amoris erat ( i ) • 
Da quell’ opera dell’ Aretino ebbe per av- 
ventura origine I’ opinione d’ alcuni ( z ) , 
che r Aretino avelTc fatto un libro intito- 
lato : de omnibus Veneris fchematibus , quan- 
do noi tenghiamo per fermo , che. a ciò 
abbiano, dato motivo di equivoco i fopraioi- 
mentovati ^Sonetti , il cui . argomento fiali 
così da alcuno voluto nominare per mode- 
fiia, o pure alcuno degli ofeeni Dialoghi di 
fopra riferiti, i quali pur trattano di fimil 
materia \ e ciò tanto più « eh’, egli non po- 
teva aver fatto quel libro, non fapendo la 
lingua^ Latina , come altrove fi è detto (5)» 
XVIII. Al gran Marchefe^ del Vajlo dm 
primi canti di Marfifa del Divino Pietro Ate-< 
tino . in 4. fenz’ altra nota nè di luogo ^ 

.... nè 

( I ) V eggàniì le Memoria Hijlorico-Orìtica libro- 
rum rariorum del Bejero a car. 17. > 

( 2 ) Boiflardi Icona Qmnquaginta Vir. Illuflr. pag. 
266. Veggafi anche il Dizionario del Bayle ove 
parla deir Aretino all’ annotar. K. • 

( 5 ) A car. 48. 
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nè di anno, nè di iftampatore . Dalla’ pre- 
fazióne tuttavia , che vi fa Lorenzo ‘Ve- 
niero, appare efferlì fatta quella imprelfio- 
ne in Venezia ; ed un’ altra eflerne Hata 
fatta prima in Ancona. Forfè la prima li 
fece intorno al 1532. (i), ma certamen- 
te prima del 1537. (2). Ufcì di poi coll’ 
aggiunta d’ un altro Canto col titolo feguen- 
ce : Tre primi Canti di Battaglia del Divino 
Pietro Aretino nuovamente Jlampati & hijlo^ 
riati MDXXXPII. e in fine : Stampata in Vi- 
0i£gia per Niccolò d' Arijiotele detto Zoppino 
nell' anno del Signore MDXXXVII, del mefe 
di Settembrio ^ in 8. Il Zoppino nella lettera 
a’ Lettori così fcrive : Hor ecco che a vojlro 
emiverfale diletto vien fuor impreco il terxp 
Canto della decantata Marfifa del Divino Are» 
tin poeta , unito 6^ raggiunto con gli altri dui 
di prima in luce ufeiti ', e più fotto, intan- 
to ejfer potrà che il Divino Auttor dia fuor 

Q_ il 

( I ) Lettere fcrittc all’ Aretino, Totn. I. pag. 143. 
ove con lettera fegnata il dì primo di Giugno 
del 1532. un fuo amico gli fcrive d’ aver ricevu- 
ti.^ e piti volte riletti i doi canti di Marfifa . 

(2) Sue Lettere y Voi. I. fogl. 270. ove fcriven- 
do nel Dicembre del 1537- al Marchefe del Vallo, 
vi mando y dice, il principio d* Angelica [ altro fuo 
poema ] a voi intitolato , come anco a voi intitolai 
quello di Marfifa. 
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il refio ' delP Opra fua a requijìtiofte & voto di 
quelli che pììt le grafie <P ejfo godono ^ Altra 
impreflìone de' fuddecti tre Canti fé ne fe- 
ce nel ,1.540. ed appreflfo nel 1544. .in .8* 
in Venezia, ma, quanto al profeguimento 
del poema^ altro non fe n’ è. veduto, .tutto- 
ché rilevili eh’ egli ne aveva compofto affai 
più , mentre fcriffe ( i ) d’ averne fatte ab- 
bruciare tre mila Stanze dal Marcolini k 
Alcune di quelle , come confervate da lui 
a memoria , fi : leggono in una delle fuc 
Lettere ( a ) . Bernardo Accolti , detto /’ Uni^ 
Aretino y gli fcriffe una lettera in cui mollrò di 
fare un gran conto di quello poema . ( 3 ). .. 

XIX. Starna di Msjfer Pietro Aretino , 
in 4. Niente più fi legge nel frontifpizio 
di quelle • Stampe , ma nel principio di effe 
fi aggiugne in lode di Madonna Angela Sire~ 
na . ed in .fine , fi legge ; In Venetia per 
Francefeo Marcolini dà Porli apprejfo la chio* 
fa della Trinità negli anni del Signore 1537- 
a li .xxii. di Zenajo. Quelle fono le Stanze 
altrove in quella vita nominate (4), e fo- 
no . 

(1) Sue Lettere^ Voi. III. fogl. a88. 

(2) Sue Lettere y Voi. III. fogl. 2S6. 

(3 ') Lettere fcrittc all’ Aretino, Tom. I. pag. 134. 

(4) A car. 88. 
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no '^0. in fronte’ delle quali leggefi la De-» 
dicatoria alla Sacra Imperatrice Augujia ^ fè^ 
gnata ai 15. di Gennajo del 1537. ed in 
fine trovafi. un Sonetto del medefimo Are* 
tino . Quella Dedicatoria trovafi anche a 
car. 257. del primo Volume delle fue Xet* 
tere , fe non che quivi vedefi fegnata a’ 1 8. 
di Dicembre del 1537. alterazione folita 
farli dall’Aretino, come fi è notato di fo- 
pra ( jc ) . L’ aggradimento, con cui accolfe 
r , Imperatrice la detta Dedicatoria, fi fece 
molto' conofcere nel. regalo che per tal ca* 
gione gli fece d’ una collana del valore di 
300. feudi d’ oro , a fuo luogo mentova- 
ta ( 2 ) . Noi troviamo che l’ Aretino per re- 
car maggior nome' a quella Sirena, o fia a 
quelle fue Stante , procurò , prima di darle 
alla luce’, di ottenere in fua lode un Sonetto 
dal Molza; che altro ne ottenne da Veronica 
Gambara , altro da ’ Giulio Cammillo , ed 
altro da Monfignor Bembo, cui aveva fatto 
a tale elFetto illantemente pregare dal Dol- 
ce ( 3 ) ; ma qualunque ne fofle il motivo , 

quel- 

(i) A car. 204. . (2) A car. 120. 

(3) Ciò appare dal primo Volume delle Lettere 
da diverfi ec. a Mone. Pietro Bembo ferine . In ì/^e- 
netia prego il Sanfovino 15Ó0. ili 8. ove nel libro 
» I Q , 2 . -ìli* -1 
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quello della Gambara fi vede foltanto in* fine 
della fuddetta impreffione pubblicato . DI 
quelle Stani^ poi fu fatta una nuova irapref- 
iione in un cogli Strambotti alla Villanefca 
dallo ftelfo Aretino , i quali apprelTo rife- 
riremo ) in Vinegia per lo Marcolini 1 544 * 
in 8. ed in fronte ad effe pofe il Marco- 
lini una Dedicatoria al Signore Sperone ria 
puta^one della nobiltà Padovana , e delire 
della glotia delle Mufe ^ fegnata di Venezia 
agli XX. d’ Aprile del i 544. Le medefime 
Stan^ furono di nuovo - riprodotte dal Dol- 
ce nel primo Volume delle Stan^ di di~ 
verjì ec, ( i ) , ma furono levate in alcune 
delle pofteriori imprelfioni . 

XX. De le Lagrime <P Angelica di M. Pietro 
Aretino due primi Canti , MDXXXPIII, in 8. 
fenza nome di ftampatore , nè di luogo di 
{lampa , colla Dedicatoria alla Marchefa del 
Vallo. Di nuovo, con' Io fteffo titolo 1543. 

- . . . in 8. - 

III. a car. 54. leggefi la lettera del Dolce al 
Bembo, ed a car. 6 ó. una dell’Aretino, con cui 
ringrazia il Bembo per la cortefia ufatagli nell* 
ifpcdirgli il Sonetto da apporfi alle Stanze della 
Sirena. ■ ^ ’ 

- (i) In Vinegia preffo il Giolito IJjS. 15^0. 

e 1565. in iz. Si hanno pure in quella dello ftef- 
fo Giolito del 1.581. ma fotto il nome incerto* 


Digitized by Googic 


Pietro Aretino. 245 

in 8. fenz* altra nota d’ impresone , ma colla 
ftefla Dedicatoria alla Marchefa delVafto. 
Anche di quell’opra moftrò fare una gran- 
de (luna il fuddetto • Unico Aretino , come 
appare, da una fua lettera al nodro Auto- 
re , che incomincia ( 1 ) : Io che ho fatto 
piangere ' i marmi con i miei •verji , mi ho la- 
/ciato ufcire l' acque dagli occhi nel leggere te 
lagrime d' Angelica , 

. Tutti e tre poi quelli ultimi poemetti 
furono infieme uniti , c rillampati fotto il 
nome di Partenio EtirOy in Venexja per Mar^ 
co Ginammi 1^30. in 24. 

XXI. Strambotti alla Villartìsfca freneticati 
dalla Quartana , con le Stante de la Serena 
in comparatione degli fi ili . - In Vinegia al fi- 
gno della Verità per Francefco Marcolini 1544* 
in g. In fronte agli Strambotti evvi una 
Dedicatoria al f^cetijjimo Trippa patritio Can- 
tianefe Staffieri ^ ogni cofa del fen^a menda 
Duca (P Urbino. Nella libreria Regia di Pa« 
rigi fra i Codici eh’ erano del Cardinale 
Radolfo nella calTa 22. numi 108. trovaniì 
alcune Stante di Pietro mentovate dal 

Montfàucon (2), ' 

3 XXII. 

(l) Lettere fcrìtte aW' Aretino y Tom. I. pag. X?4^ 
( a ) Biblioth. Bibliotheear. MSS. Tom. !!. jag..78z. 
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X X 1 1 . Scrlffe pure , oltre i fuddetti ,’uii 
poema di cinque Canti fopra la sMarchefa 
del Vaftoj.cui dice il Crefcimbeni ( i ) a- 
ver veduto impreflb nel 1552. 

X X 1 1 1 . ’X’ Horaxia di Pietro Aretino [ iri 
vcrfi fciolti ]« In Vinegia per il Giolito i 546^ 
in- 8. e poi di nuovo , ivi , per lo fteflb 
1549. in 12. Quella è fatta in guifa di 
Tragedia, e 1 ’ Aretino fl;imavai piu quella 
fua fatica fola, che quante mai ne fece in- 
fieme (2 ) , e perciò volle indirizzarla a 
Paolo III. gran Vicario di Chrifio con Dedi^ 
catoria fegnata di. Venetia .il primo di Settem-* 
ire del 154^. (5)- Ella è rarilTima , e 1* 
Allacci" fteflo ( 4 ) credette che non lì ■ tro^ 
vafle fe non manolcritta. « 

XXIV. Capitolo di M. Pietro Aretino in 
laude del Magnanimo^ Signor Duca d' Urbino , 
in 8. Non ha nota di Ilk^o , anno , o no- 
me dello llampatore . Dal t carattere non- 
dimeno fembra poterli credere che-lìa llam- 
pato ■ da Andrea Arrivabene - al fegno dei 
Pozzo . La i Dedicazione', che è fatta dallf 
V :?.K' f!;-: , N . , . Are- 

(1) Iflor. della Volgar Poefia., Voi. IV. pag, 45 « 

(2) Sue Lettere., Voi. IV, fogl. óp. 

(‘5 ) La Dedicazione fuddétta trovali anche nel- 
le .fine nel Voi. IV. fogl. 70. ' 

*‘Ì4) ^ramntoturgìa , pag.- 624.- 


Digitized by Googlc 


Pietro Aretino. 247 

Aretino • al Signor Ranieri dei Marchefi 
del Monte, è in ^ data di Venezia de’x. di 
Settembre del 1548. e incomincia: lo man- 
do 0^ corte fe ^ Ù“ honorato Cavaliere a la degna 
& nobile vojlra Signoria il Capitolo , ec. Segue 
pòi il Capitolo che incomincia : 

- Duca • d’ Urbino Signor Guidobaldo ; - 

Pietro Aretin^ thè piantaria negli orti 
, Gli Jlinchi d' ogni Lutero ribaldo '^' ec. 

. Il Capitolo h di verfi zzd. Seguono di 
poi- due Sonetti: 1 ’ uno che viene intitola- 
to: 'Laude della Signora Vittoria [ quella fu 
Vittoria Farnefe moglie di Guidobaldo Ji 
l’altro .nel ritratto del Duca d’ Urbino '. ^11 
primo • incomincia : • ' ’ . 

Con gli occhi [acri , e con le luci fante , ec; 
Il fecondo incomincia : ' ' • 

Se il chiaro Apelle con la man dell' arte ec. 

- XXV. Ternarj di Pietro Aretino in glo- 
ria di Giulio III. e della 'Maejlà della Reina 
Chriflianijfima . ' In Lione ' per Giovanni di To- 
urnes 1551. in 8. il primo di quelli Ter- 
narj , o fien Capitoli , ~fi vede rillampato in 
fronte al Voi. V. delle fue Lettere ,* ed' il 
fecondo fu pure riprodotto a car. 22. del 
Voi. VI. delle medellme. 

XXVI. Li dui primi Canti di Orlandino 

Q 4 del 
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del Divino Mejfer Pietro Aretino. In fine Vi 
fi legge : Stampato ne la Jlampa , pel maejìro 
de la Jlampa , dentro da la Città , in cajia , e 
non di fuora , nel mille , vallo cercha . in 8. 
In quelli due Canti mollra l’ autore di vo- 
ler mettere in ridicolo, i Paladini', e la 
Corte di Carlo Magno, come pure tutti i 
poeti che ne han cantate maraviglie ne’ 
loro Poemi, come il Pulci, il Bojardo, e 
l’ Ariofto , e vi mette anche fe ftelTo , ma 
non fenza lode, per la fua Marfifa. Invo- 
ca per. fuo Apollo un certo Vincentio Gawt 
barino , di cui 1’ oneftà non vuole che fi 
dica di vantaggio . Vi nomina la Zaffetta 
famofa del dato benemerito ■ treni uno . Del fe- 
condo Canto non terminato non fe ne han- 
no fe non fei Stanze ; la dove il primo ne 
contiene XLVI. Egli è fcritto in ftile Co- 
mico , e burlefco , e che nulla ha dell’ e- 
roico, e del grande. Lo chiama Orlandino 
non già nel fenfo con cui tal lo difle Li- 
merno Pitocco , o fia Teofilo Folengo , che 
neLfuo Orlandino cantò le imprefe di Orlan- 
do ancora fanciullo, foggetto altresì di un 
poema del Dolce , ma folo perchè in eflb 
fa parere Orlando un vile , e picciolo Or- 

, landò j mettendolo in beffa con Rinaldo , 

Aftol- 
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Àftolfo , e cogli altri Paladini , rapprefencati 
da luì per una truppa di gaglioffi, e pol- 
troni ( I ) . 

, XXVII, Combattimento poetico del Divi- 
no Aretino^ e del baiale Albicante^' occorfo 
/opra la guerra di Piemonte ^ e la pace loro 
celebrata nell' Accademia degli Intronati di Sie- 
na . in 8. fenz’ altra nota di (lampa ( 2 ) < 
XXVIII. Rime e Capitoli . Quelle c 
quelli trovanfi fparlì in molte Raccolte . 
Il Ghilini ( 3 ) non annovera di lui che 
fette Capitoli , ma fono affai piìi . Nel fe- 
condo libro dell' Opere Burlefche del Semi , 
del Mol^ , e d’altri, In Londra 1723. in 8, 
ve n’ha uno a car. 209. del quale ciafcun 
ternario finifce con un verfo del Petrarca. 
Quello , che è molto ofceno , lì trova an- 
che d’ antica impreffione in im libricciuolo 
intitolato : Opera nuova nella quale fi contie- 
ne alcune fianco e pafiorali amorofe , e piU 
con un Capitolo di M. Pietro Aretino ad in- 

( I ) Della notizia del fuddetto, poemetto ci cpn- 
feifiamo unicamente debitori al gentiliflìmo Signor 
Apertolo Zeno , che dì eflb , non meno che di al- 
cune altre imprertìoni , ci ha data contezza . 

(2) Veggafi ciò che intorno al difgurto dell’ Al- 
bicante coir Aretino abbiamo . detto di fopra a 
car. 173; 174. e 175. 

(3) Teatro d' Uomini Letter, Tom. I. p. I92. 
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Jlantia di Leonardo detto il Furiano da C/xvt 
dal di Friuli , in 8. (ènz’ altra nota di (lam* 
pa. Nel terxp della medefima Raccol- 
ta àtìV Opere Burlefcbe trovanfi fui principio 
altri Tei Capitoli , dopo i quali feguono a 
car. 5<J. c fegg. fei fuoi ftrambotti , o Jia 
madriali. I detti Capitoli erano ftati prima 
pubblicati in altre fimili raccolte , e prin- 
cipalmente in quelle de\ Capitoli del Dolce , 
del Sanfovino , e altri acutijjimi ingegni . 
Un fuo Capitolo contro le donne trovali- in- 
ferito nella Caccia eP Amore' del Berni con là 
rifpofla del Mol^a ^ ed una Giojlra di Cava* 
lieri Erranti ( i ) . • Di alcuni di quelli Ca- 
pitoli parlando il Crefcimbeni ( a ) , dice che 
hanno affai più fembiante (t empj pafquini , cbe 
di leggiadre Satire. Suoi Sonetti furono im- 
prefli dal Dolce nel primo Volume delle 
Rime fcelte febbene nella maggior parte 
delle riftampe furono omeffi. Nove Sonetti 
fi hanno a car. 225. del libro I. delle Rime 
diverfe di molti Eccellentijpmi Autori raccolte 
dal Domenicbi ( 5 ) ** uno a car. 3 d 8. del 
, Tem- 

( I )• In Ferrara appreffo Valente PanìzZA Manto- 
vano 1562. in 8. 

( 2 ) Iflor. della Volg. Poefia , Voi. I. pag. 7,60. 

( 3 ) Iw Venetia apprejfo Gabriel Cielito de' Ferrari 
1549. in 8. 
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Tempio. di Donna Giovanna ^Aragona (i); 
altro fcricto al Varchi s’ ha fra i Sonetti 
del Varchi nella P. II. a car. 41. (2)^ 
Uno in lode di Oftenfio Landò fi legge 
in fine delle .Lettere di molte valorofe Donne 
raccolte da eifo Landò e pubblicate in Ve- 
fietia prejfo il Giolito 1548. in 8. Altro in 
lode della Marchefa del Vallo è ftampato 
dopo la Lettura di Girolamo Rufcelli fopra 
un Sonetto del Marchefe della Terza a 
detta Signora ( 3 ) ; uno è nel Pellegrino 
dpi Parabofeo in lode del Duca di Som* 
ma (4); due altri incontranfi a car. 388. 
delle Rime di diverji illuftri Signori Napole- 
tani ( 5 ) / ed uno legge!! in fine delle Me- 
tamorfo/i d* Ovidio tradotte da Lodovico Dol- 
ce i 6) , In oltre tra le fue Lettere molti 
Sonetti e Capitoli fi trovano inferiti. Nel 
primo Volume vi fono XXI. Sonetti . Nel 
Jècondo ve ne fono IX. ed un Capitolò a 
car. 59. a lo Imperatore ne la morte del Duca 
d' Urbino . Nel Volume ter^p trovanfi tre 

So- 

( I ) I» Venetia per Plinio Pietrafanta 1 5 54. in 8. 
(2) J« Firenze per il Torrentino 1557. in 8. 

In Venetia per il Griffi^ i J 5 in 4* ' 

( 4 ) In Ven. per il Giolito 1 5 60. 

' Ò) Ven. per il Giolito 1555. in 8. • 

( 6 ) In Ven. per il Giolito 1 5 5 5 . in 4., 
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Sonetti , un Capitolo a car. 30. in laude 
dello Imperatore , ed a Tua Maeftà da lui 
proprio recitato , che fu anche feparatamen- 
te impreflb in Venetia ad injiantia di Biagio 
Perugino Mufchiaro MDLIIL in 8. ed a car. 
274.. un* breve Dialogo tra un Amante & 
Amore. Nel Voi. IV. vi fono quattro So- 
netti . Nel V. oltre al Capitolo in lode 
di Giulio III. riferito di fopra ( i ) , vi fo- 
no XXX. Sonetti , e nel fejlo , oltre i Tema- 
li in gloria de la Regina di Francia ^ pur di 
fopra riferiti ( 2 ) , fi trovano XXXV. So- 
netti, ed altri Temali ^ car. 175. in laude 
del magnanimo e gran Duca d* Urbino , fatti 
in occafione che quelli portolfi a Roma a 
prendere il bafton di Generale di S. Chie- 
fa, e quinci diverfi dal Capitolo riferito al 
numero XXIV. Un fuo Sonetto fu pubbli- 
cato dal Crefcimbeni ( 3 ) come per faggio 
delle poefie di lui , ed uno pure fu prodot- 
to dal Signor Muratori nella fua Perfètta 
Poejìa Italiana ( 4 ) fotte il , fèmplice nome 
deW Aretino , che nell’ indice fi dice effere 

Pie- 

' ' <■ 

(i ) A car. 62. (2) A car. 247. 

(j) Iftor. cit. Voi. IV. pag. 46. 

(4) Voi. II. a car. 25^. dell’ impreflionc ' di 
Modena 1706. in 4. 1 
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Pietro ma queftó per avventura fu uno 
sbaglio di chi lavorò quell’ Indice , mentre 
veramente quél Sonetto è di Bernardo Ac- 
colti, detto l'Unico Aretino, In oltre in un 
manolcritto della infìgne libreria del Signor 
Marchefe Cofimo Riccardi in Firenze in- 
titolato : Poejìe Tofcane , e Latine Ji diverji 
autori del 1500. num. 5 5. Cod. IV. ed è 
fcritto nel medefimo fecolo , trovanfi due 
Sonetti di Pietro Aretino , come . ci avvifa 
il più volte nominato Signor Domenico Ma- 
ria Bracci; 1 ’ uno a car. 92. ed incomincia; 

Un Fiorentin plebeo detto Ub aldino 

Del Bembo i Brevi lacera e riprende , ec. 
e l’altro a car. 361. ed incomincia: 

Poiché ogni illujlre fpirto illujlra il canto , ec. 

XXIX. Altre Opere in verfo , ed in 
profa fcrilTe l’ Aretino , delle cui impreflìo- 
ni, quando pur fieno fiate pubblicate, dar 
non fapremmo particolare contezza . Tra 
quefte contar fi poflbno alcune Stante in ho-> 
nor della Genealogia Gonzaga , delle quali fa 
egli menzione ( i ) , altre lue Rime delle qua- 
li fa menzione Niccolò Martelli , che nc 
riferifce anche i principi ( 2 ) ; e le molte 

, com- 

( I ) Sue Lettere^ Voi. I. fogl. 21. 

(2) Lettere del Martelli, pag. 6 
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compofizionl Satiriche eh* egli In dlverfe 
occafioni pubblicò , alcune delle iquali fap* 
piamo aver avuti i feguenti 'principj : 

I 

Dimmi arcibon e cajlo Imperatore , ec. 

Non ha Papa Leon tanti parenti ec. 

' Dappoiché Cojiantin fece il prefente 

Per levarjì la lebbra dalle /palle cc. ’ 

Cuoco è S. Pier , s' è Papa un di tre frati cc, 

O Cardinali fe voi fofìe noi ^ 

Che noi per nulla vorremmo ejfer voi , ec. 

Piacevi Monna Chiefa bella è buona 

Haver per vojlro Spofo /’ Ermellino P ( t ) 

Scrifle pure una Invettiva centra il ce- 
lebre non meno per dottrina , che per il- 
libatezza e fantità di collumi Monlìgnor. 
Giovammatteo Giberti , altrove da noi men- 
covau ( 2 ) , la quale confervali al prefente 

raà- 

(i) Vegeafi la Cortigiana delP Aretino, Atto j. 
fogl. £. 111. imprellìond 1545. in 8. 

(a) A car. 36. 37. 
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Sunofcricta nella fcelciflìma Libreria di S. 
L. Jacopo Soranzo Senatore Veneziano j c 
la qu^le così incomincia : Egli è pur ginn» 
to quel dt che io con tutti i buoni ho a[pet* 
tato X, anni , Egli è pur morto colui , che 
fe non fojfe i meriti del Cardinale Hippolito 
d del Duca , Alejf andrò , ne direi cofe che fa» 
rei fotterrare vive tutte le genti ( i ) ec. 

Compofe pure una Tragedia di ^Cbrijlo ^ 
della quale, abbiamo fatta altrove ricordane 
za ( 2 ) , ed un Opera intitolata Fondamento 
Ckrijliano , della quale fanno menzione il 
Ghilini (3), ed il Craflb.(4}; fe non 
che come opera non i{lampa>ta viene quella 
riferita dal Doni ( 5 ) , il quale pure fra 
r Opere manofcritte ne riferilce una ( 6 ) di 
Aleflfandro Maria, la quale qui non debbe 
ometterli , intitolata Le concordanxe , delle com» 
para^otù deW Aretino , dal fuddetto Doni 
alTai lodata. Nè qui lèmbra doverli tacere 
, . ' • co- 

. (1) Quefto princìpio ci è flato comunicato dal 
gèntiliflìmo Signor A portolo Zeno.. 

(2) A car. 230. • * ' 

(3) Teatro d* Uotn. Letter. Tom. I. pag. ipa. 

(4) Elogj (P Uom. Letter, Tom. I. pag. 40. 

(5) Libreria Seconda ^ pag. 147. impreflione di 

Venezia 1555. in 8. .• -, .■ 

(d) Lineria cit. pag. 27. .. 
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come fra gli Oracoli de' moderni ingégni sì tt 
huomini come di donne raccolti da Ortenfìo 
Landò ( i ) fi trovano a car. 5 2. XV. Ora^ 
coli , o fien rifpofte fentenziofe ' dell’ Areti- 
no , e cosi pure nella Raccolta- delle Facexie 
fatta dal Domenichi ve n’ha una delle Tue. 

Si fa in oltre aver egli incominciato il 
Leggendario de’ Santi ( 2 ) , come altrove 
abbiamo accennato ( j ) , ed effere fiato ri- 
cercato di fcrivere le Storie Venete (4), 
e la Vita dell’ Imperator Carlo V. ( 5 ) , le 
quali due Opere tenghiamo per fermo non , 
aver egli fatte, ficcome pure crediamo non 
elTer giammai ufcico alla luce ciò che in 
perfona del pedante egli promife nell’ultima 
leena della Commedia del Marefcalco in tal 
guifa : Spettatori , noi dejliniamo , /avente Deo , 
come gli Jìudj vacano^ comporre una Comedia 
del 'fuccejfo del Marefcalco con 4. difpute. Nie 
la prima tratteremo della ■ felicità di coloro che 
fono rimajli fen^ moglie. Ne la feconda difeor» 
reremo la infelicità di coloro ai quali ella morir 
non vuole . Ne la ter^a narreremo la rovina 
. . ■ che • 

(l) I» yinegia per il Giolito. 1550. in 8. 

(a) Sue Lettere j Voi. VI. fogl. 7. 

(3) A car. ip 6 . 

Lettere a lui fcrittc , Tom. I. pag. 320. 

( 5 ) Vedi di fopra a car. i8d. 
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che viene in fu gli homeri y & in fu le fpal- 
le a chi la deve torre. Quarto & ultimo con- 
eluderemo la beatitudine di quelli che non /’ 
hanno , non la vogliono , & non P hebbero mai . 
Di un fuo Dialogo in, oltre fra due Cardi- 
nali così ha fatta, menzione AlelTandro Pic- 
colomini in una lettera a lui fcritta ( i ): 
JEmmi flato riferito , oltre queflo y che voi ave- 
te principiato un Dialogo nel quale introducete 
a parlare due Cardinali [ quali fieno non fo 
già ] dove abbondantijflmamente fi tratta del- 
la Vita Ecclefiaftica di quefii tempi ec. e co- 
sì pure in una lettera fcrittagli da Nicco- 
lò Martelli ( 2 ) leggiamo : La più nuova 
eh' io vi fcrijfi fu circa a un mefe fopra a 
una lettera che voi fcrivevi nel libro delle 
voflre feconde Deche ’ a quel galantuomo del 
Merlino , donde appare che T Aretino fcri- 
velTe delle Deche. Francefeo Coccio in oltre 
di lui promife (3) un Trattato _ de la li- 
bertà y e de la fervitù , il ■ quale aveva pro- 
vnejfo di fare al magnifico^ y e dottiJflmo_ gio- 

R vane 

{i) Lettere fcritte all’ Aretino , Tom. IL a 
car. 14J. 

(2) Lettere dì Niccotb Martelli y a car. 26. 

( 3 ) Nella fua Lettera inferita a car. 417. de’ 
Ragionamenti dell' Aretino dcH’ imprelfione di Còfmo- 
poli 1660. in 8. 


z58 L a V I t a d I - 

•vane M. Domenico Bolani . Ma tutte , o la 
maggior parte di qu?fte Opere , faranno per 
avventura di quelle delle quali parlando 
il Doni ( O » fcrifle che parte ne fono per- 
dute ) ' parte fmarrite , parte da lui mede fimo 
Jlraceiate , e date al fuoco . Dell’ imputazione 
poi datagli d’ avere fcritto il libro De tribus 
Impojìoribus nulla qui diremo, avendone a 
lungo di fopra favellato ( 2 ) . 


Altre Opere senza fondamento 

A LUI ATTRIBUITE. • - 

Come poi Angolare era 1 ’ applaufo con 
cui eran ricevute 1 ’ Opere Satiriche dell’ 
Aretino, non farà difficile a crederfi che al- 
cuni vaghi di fparlare d’altri, fi movefferoa 
pubblicare ferirti fotto il nome di lui. Co- 
sì , fe crediamo allo fteffo Aretino , non 
già di lui,- ma d’altri furono le opere che 
ufeirono contro Cefare Fregofo (3), co*'* 
tro Antonio da Leva (4) , e concra lo 

fteflb 

( I ) Nella prima Ubreria {lampara dal Giolito 
nel 1550. in 12. 

(2) A car. i$p. c fegg. 

( 5 ) Sue Lettere i Voi. I. fogl. 76. Voi. II. fogl. 6p. 

(4) Sue Lettere i Voi. I. fogl. 84. 
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fteflb Carlo V. ( 1 ) non meno che il Te- 
ftamenro' il quale fi vide a quel tempo 
pubblicato in derifione del Papa, e del fud- 
detto Imperatore ( 2 ) . 

La flefla ragione ci fa credere , altre o- 
pere d’ argomento difonefto eflere ftate- pub- 
blicate fotto il nome di lui, tuttoché egli 
non mai fiafi fognato di comporle . Fra 
quelle fi può contare un libretto in 8. fen- 
za alcuna nota di anno , luogo , e ftam- 
patore , ma che fembra d’ imprelfione oltra- 
montana , e pare fatta fui principio del 
1600. nel cui frontifpizio fi legge: Dubbj 
amorojì di M. Pietro Aretino , ed ha in fron- 
te quella ottava : 

• Magnifico utriufque fer Agnello , 

Qui fcribere nefcitis , quare , quia , 

E fpejfe volte fate col cervello 
Di Bartolo , e di Baldo notomia , 

E le Leggi p affate col cartello 
Nella voflra bixgarra fantafìa ^ 

Quejìi dubbj di graffa mi chiarite 
Ch' oggi in bordello han mojfo una gran lite . 

R 2 Que- 

(1) Sue Lettere^ Voi. I. fogl. 82. 84. Voi. II, 
fogl. 69. 

(2) Lettere fcritte all’ Aretino, Tom. I. pag. 
19. 20. 
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Quefti Dubbj , de’ quali fi trovano efèm« 
plari anche manofcritti , confiftono in ji. 
Ottave , j a cadauna delle quali , fi leggono 
fotto le rifpofte in altrettante Ottave, do- 
po le quali feguono altri i 6 . Dubbj in 1 6, 
quadernarj con altrettante rifpofte pur- in 
1 6., quadernarj . Si leggono di poi in elfo 
libro 26. Sonetti tutti colla coda pur d’ 
argomento difonefto , i quali noumeno che 
i Dubbj da taluno potrebbonfi prendere per 
opera dell’ Aretino , tanto piu che nel titolo 
fi legge il fuo nome ; ma egli è verifimile 
e per lo ftile , e per altri motivi , che non 
fieno opera di lui , ma di alcun altro più 
moderno Scrittore , che per accreditarli ab- 
bia voluto preporvi il nome dell’ Aretino . 

C’ è pure un libro rariflìmo intitolato : 
V Alcibiade fanciullo a f cuoi a di P. A. In 
Oranges par Juan Uvart 1652. in 12. di 
cui per avventura la ftampa è di Vene- 
zia , e forfè del Ginammi . Quefto da al- 
cuni viene attribuito all’Aretino, e vuolfi 
ciò dedurre dalle lettere P. A. interpretate 
per Pietro Aretino ( i ) , ma quand’ anche 

' chi 

(i).Vegganfi il Vogzio , Cara/. Lìbr. rariorum 
pag. ip. ea il Bejcro Memoria Hijìorico-Crttica li- 
brorum rariorum ec. 


/ 
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chi ve le ha porte , averte ciò fatto con 
tale intenzione , dallo rtile tuttavia di ef- 
fo , come ci articura chi l’ ha letto , fi vie- 
ne in chiaro non erter opera di lui , ma 
bensì di qualche più moderno Scrittore . 

* Evvi finalmente un altro libro egualmen- 
te raro intitolato : Contento del Grappd in» 
torno al Sonetto , Poiché mia fpeme è lunga a 
venir troppo , dove fi ciarla a lungo delle lo- 
di delle donne , e del mal Fr aneto fo . In Man- 
tova 1545.. in 8.. il quale fi vuole da al- 
cuni erter opera dell’ Aretino , e ciò perchè 
è libro poco moderto , ed in erto conten- 
gonfi niolte efprertioni e termini ufati dall* 
Aretino ; ma chiunque vorrà ortervare che 
l’Aretino, come quegli che volle chiamarli 
per la Dio Grafia uomo libero , nell? proprie 
Opere al fuo tempo imprerte , per immode- 
rte che forteto , ha Tempre porto in fronte 
il fuo nome , c di erte vedefi fatta men- 
zione nelle fue Lettere , ed in quelle a lui 
fcritte , laddove in fronte di quello Cica- 
lamento , comechè ufeito nel fior de’ fuoi 
tempi , non fi vede il fuo nome , nè alcu- 
na menzione di erto trovali in erte Lettere y 
li perfuaderà di leggieri non ertere libro 
fuo , ma di alcun altro , il quale per avi 

R 3 vcn« 
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ventura avendo prima letti i fuoi Dialoghi y 
avrà voluto ufare alcune efprelfioni a lui 
particolari , ed imitarne ancora lo ftile ; c 
il quale , chi egli fiafi , .avvegnaché non 
manchino conghietture da addurfi per in- 
dovinarlo , troppo difficile tuttavia è il por- 
re in chiaro. . i 



LET-' 
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■' .•..■.. DEL Signor 

GIUSEPP,E BARTOLI, 

Dottore di Leggi, c Coadiutore del Sig. Marchefe 
Giovanni Poleni nel Teatro di Fifica 
Sperimentale nello Studio di Padova; 

* I 

AL Signor Conte 
GIO. MARIA MAZZUCHELLI. 


ILLUSTRISSIMO SIGNORE, 

S ICCOME h ho avuto /’ incontro di leggere la 
Vita che V. S. Illuflrijfima ha ferino di Pietro 
Aretino , ne' fogli che di mano in mano ufeir doveano 
dal torchio di quejla celebratijjima fiamperia Cominia~ 
na ; così prima che il Libro fia pubblicato poffo ra- 
gionevolmente con Lei rallegrarmi di tanto egregia fa- 
tica. Mi fembra che la vojìra Opera fia formata con 
erudizione sì ammirabile , e con sì fina critica , che 
non folo prenda lume da effa il principal fuo foggetto , 
ma varj altri punti controverfi di Storia Letteraria op- 
portunamente illufirati fieno ^ o decifi. So che per la 
vojìra cortefia aggradirete quejìa lettera con cui vi fi- 
gnifico il fincero fentimento deW animo mio . Ma fa- 
pendo altresì che per /’ avidità che avete fomma di 
letterarie notizie., più grata vi riufeirebbe quando con- 
tenefje cofa onde aver poteffe alcun pafcolo la vojìra 
mente : e credendo ancora di non dipartirmi dal fine 
che vi fiete propojìo in quella Vita ; ardifeo di fug- 
gerirvi un pajjo dell' Ariojìo , col quale io fiimo che 
da una parte fi alluda a cofa molto appartenente a 
un fatto dell' Aretino , e che dall' altra fi venga in 
cognizione di cofa eh' era affai dubbia intorno ad un* 
opera delP Ariojìo. Il fatto dell'Aretino èriferito nel- 

R 4 la 
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la fua Vita a carte i6. e ftgg. dove fi parla de' i6. 
modi di figure ofeene , difegnati da Giulio Romano , 
e intagliati da Marc' Antonio Raimondi: fo^a i qua- 
li compofe /’ Aretino fedici Sonetti , Il pajfo delP A- 
riojlo i nel prologo della Commedia I Suppofìti ri- 
fatta in 'verfo fdruccioloi ove dice ver. 27 . 

E bcnch’ io parli con voi di fupponere. 

Le mie fuppofizioni perì) fimili 

Non fono a quelle antique che Elephantide 

In diverfi atti, c forme, e modi varii 

Lafeiò dipinte; e che poi rinovate fi 

Sono a i dì noftri in Roma * fanta , e fatteli 

In carte belle, più che onefte, imprimere; 

• Acciò che tutto il mondo n’ abbia copia . 

' Che 

* in Roma fanta ] Fu detto così dall’ Ariolìo con poco 
gìufta e riverente ironia ; da cui fi farebbe agevolmente af> 
tenuto col riflettere, non poterli nemmen da’ Santi impe- 
dire tutte le malvagità degli uomini, i quali nel commet^ 
terle ( e maflìmamente di fpecie fimile a quella da noi 
qui accennata ) cercano per lo pid di dar fegreti c na- 
feodi , qui tnim male agii , odit lucem , per non edere 
impediti di dar ad effe il divifato compimento , fperando 
pofeia d’ eternarle coll’approvazione ed applaufo de’mali- 
ziefi dilettanti di sì fatte opere, che più dimano un poco 
di materiale eleganza, che tutta la Cridiana modedia, e 
l’onedà de’ codumi ; dalla qual fegretezza poi degne che 
Tucejfc fit ut veniant fcandala . Bada bene alla Santità , 
quando fi fcuoprano , il non approvare , o tollerar tali 
fcandali , mettendo così in pratica il fuggerimento dell'* 
Appodolo [ ad Èfbtf. 5.-7. ] Nolite efiict participet eo- 
rum . Come non folamente appuntino efeguì nel nodro 
cafo Clemente VII. e il fuo zelante Datario e Configliere 
Ciò. • Matteo Giberti , ardendo amendue di Tanto fdegnd 
contro d’ una si enorme impudenza e sfacciataggine com- 
meda in una tal Città , ma procedendo più oltre ancora > 
col far carcerare il Raimondi, intagliatore di quelle laide 
Figure ( gadigo ch’era per caiigiariì in affai peggiore, fe 
a prò di colui non fi foffe interpoda l’autorità d’un gran 

per- 
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Che poi P Ariojìo alluda a ^uefto fatto ^ mi par chia- 
ro anche dal vedere eh' egli non avea parlato di car- 
te impreffe in Roma , nel Prologo della medejima fua 
Commedia I Suppofìti , quando in profa la avea fat- 
ta da prima . Imperocché dice egli ivi folamente: 
Non pigliate, benigni Auditori, quefto fopponere 
in mala parte ; che bene in altra guifa fi foppo- 

ae, che non lafciò nelli fuoi lafcivi libri Elephan- 
tide figurato : e poi paffa ad altro . M. Chevillier 
nella fua Origine de T imprimerle de Paris , rife- 
rito dal Bayle nel fuo Dizionario alP artic. Aretin 
( Pierre ) nella nota K , dice : Ce fut environ 1 ’ 
an 1525. che Giulio Romano invento que' difegni . 
Ma voi ^ Signor Conte y offervando a car. 15. che P 
Aretino partì da Roma nel 1524. temendo qualche 
gaftigo da Clemente P'II. per li Sonetti che fece fopra 
i difegni y determinate meglio il tempo di tal fuceejfo ; 
e affermate che fegut nel P anno 1524. L’ Autore del- 
la Difeft degli Scìittori Ferrarefi, contro P Eloqu, 
Ital. del Fontaniniy Parte Seconda y Cenfura Qmnta y 

p. 145. parlando delle due Commedie La Caflaria, 
ed I Suppofiti fatte dalP Ariofto ne’ fuoi anni più 
frefehi, per detto di Girolamo Garofalo {^non Jacopo, 
quale lo nomina il Crefeimbeni nelP Jib. 2. delP Jfto- 
ria della Volg. Poef p. ^47. impreff. Ven. 1750.) af- 
ferifee che b poi forza accordare che fofiero com- 
pofie in profa la . prima volta intorno al 1493- o 
al 1494. decimonono , o ventefimo del Poeta . 

Hon 

perfona?s>io ) ; e farebbe fucceduto lo fteflb allo sfrontato 
difeanatorc di effe Giulio Romano, fe poco prima il Papa 
non P avelTe mandato a! Marchefe di Mantova , che vo> 
lea valerli def’arte di lui. L’Aretino altresì non era per 
andarne efente a cagione degli impuriffimi, Sonetti con 
cui volle accompagnare le dette Figure, fe per timor del 
meritato galH»o non aveffe prefo volontario bando da Ro- 
ma : la quale finalmente fi moftrò pur fanta coll’ aver 
tutto cib feveramente proibito. Gaetano f^olfi. 
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"Non avrà dunque /’ Arìojlo potuto parlare la prima 
volta di tali Figure ; e parlando la feconda di mo- 
derne ^ avrà parlato di quejìe. Se poi egli delle i6. 
Figure favellale y ovvero de' i6. Sonetti compafii [opra 
di effe ( d' amendune le quali cofe parlando il Vafari 
ei attejìa di non fapere qual foffe più brutto o io fpet- 
tacolo de' difegni dì Giulio all' occhio y o le parole 
dell' Aretino agli orecchi ) ,* colui potrebbe dubitare y 
il quale offervaffe l' Fpigr. 45, del Ub, 12. di Mar- 
ziale , in cui non_ di figure vedute y ma di verfi uditi 
egli dice : 

Facundos mihi de libidinofis 

Legijìi nimium, Sabellc, verfusy 

Quales nec Didymi fciunt pucliac, 

•. Nec molles Elephantidos libelli. 

Sunt illic Generis novs figura y ■. 

Tanti non erat effe te difertum. 
cd awertiffe ancora y che il làndenbruch nelle note 
in Priapeja pagi 30J. in vece di novae legge novem 
in quel verfo , come noti» M. de la Monnoie. Ma 
quando i Sonetti foffero fiati intagliati ancor eflì ih«. 
Cerne con quei difegni ; come il Fontanìni nell' E- 
loq. Ital. Cl. 2. cap. 12. pag. ^6$.impre(f. Rom. 17^6. 
lo raccoglie dal .Chevillier y e da una lettera delÌ’A- 
retino a Cefare Fregofo ; preffo che inutil farebbe 
quefia difamina. La cofa dubbia che ricever potrebbe 
alcun lume dal fuddetto paffa delP Ariofio , ella i 
poi quella del tempo in cui egli rivolto abbia in verfi 
almeno I SuppoCti . Veramente il dottiffimo Autore 
della Difefa ec. net luogo fopraccennato fi Infinga 
( com' egli dice p. 142. ) di poterlo chiarire con 
quattro verfi del prologo della Caffaria, e con cinque 
di quello del Negromante, aggiunti a un' afferzione 
del Garofalo ì e conchiude che negli anni precedenti 
al 1513. 0 al 1514. ha da riporC la traduzione 

delle 
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delle medefime in vcrfo . Ma fe P Arìojìo allude 
nel fuddetto pajfo alle Figure , o ai Sonetti che ufcirono 
nelP anno 1524. pul dedurfi che almeno I Suppofiti 
non fieno fiati ridotti in verfi Italiani prima di tal 
anno : e fe il Pigna i giufiamente ivi riprefo nella 
Difefa ec. perchè nel Uh. 2. de' Romanzi ha detto 
che P Ariofio avendo dinanzi la Calandra del Bi- 
bienna , fecele in profa ; mentre fi fa che tal Comme- 
dia fu fiampata molto tempo dopo la prima fatica 
delP Ariofio , cioè nel 1524. forfè alcun fottile inge- 
gno potrebbe dire , che non mal foggiunfe il Pigna 
quefie parole : ma pofcia veggendole prive del nu- 
mero che loro fi conviene, in verfo fdrucciolo le 
riformò J ficchè quel pofcia fignifichi il tempo dopo 
P anno 1 5 24. in cui comparve la Calandra , e pri- 
ma . del quale parmi che almeno I Suppofiti non fieno 
fiati ridotti in veifo. Io peri a Voi y Signor Conte y e 
al giudiziofo Scrittore della Difefa ec. volentieri fom- 
metterò fempre quefic mie conghietture , prontijjìmo a 
rigettarle quando a tanti Uomini y avvalorati da mi- 
glior ragione , 0 frivole fembrajfero , 0 infujfifienti . 
Mantenetemi la vofira grazia a mifura della fiima 
cip io fo di voi ; e non me la manterrete mai abba- 
fianza . 

! ' * 

-, 

di Padova addì 13. Giugno 1741. 


f 
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GIUNTE E CORREZIONI.* ; 

A car. 6 6. ove Jì parla * di Pietro Strofi , 
così Jì muti , e fi aggiunga : 

Fra quefti in primo luogo fi può regi- 
Arare la minaccia, e la paura che gli "ven- 
ne fatta da Pietro Strozzi , celebre Capitano 
di que’ tempi , allorché avendo quefti tolto 
a Ferdinando Re de’ Romani in nome del 
Re di Francia la Fortezza di Marano, 
volle l’ Aretino burlarlo , e motteggiarlo con • 
una fatirica Compofizlone ; quinci lo Stroz- 
zi , che non- voleva fue burle , gli fece in- 
tendere ( I ) , ec. 

(i) Quefto • racconto fi é da noi tratto dal Gap.’ 
VI. delle Confiderazìom Civili fopra la Storia del 
Guicciardini di Remigio Nannini^ e leggefi pure nel 
Liinro feconda delle Rime piacevoli di diverfi in un* 
annotazione a car. 12. dell’ imprcfilone di Vicen- 
za dei i 6 op. Che anzi nell’ uno, e nell’altro luo- 
go fi afferma che la Compofizione dell’ Aretino 
contro lo Strozzi fu un Sonetto^ e che quello in- 
cominciava : 

Mentre il gran Strozzi arma virumque cano . 

Noi tuttavia non abbiamo voluto ciò pofitivamen- 
te affermare, perché fi é dubitato che non già un 
Sonetto^ ma il fuo Capitolo fopra la Quartana , 
che fi ha a car. ji. del terzo libro deìV Opere 
* Bur- 
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Burlefche di diverfi^ fofle la Compofizioile che dif- 
guftò lo Strozzi, leggendoli appunto in detto Ca- 
pitolo un confimile lentimento in quelli verfi: 

Il Papa fa eh' io non dico bugie , 

B fallo un Piero arma virumque cano 
,Ch' ha fpefo il fuo in far mille paxTàe . 
Quello dubbio per altro farebbe infulfiftente , qual- 
ora quel Capitolo fofle flato compollo prima del 
1542. in cui lo Strozzi tolfe Marano a Ferdinan- 
do, pofciachb molti altri fuoi Capitoli ufeirono 
prima di quell’ anno ; ma a noi non ^ ciò noto , e 
foltanto polfiamo affermare che nò nella Raccolta 
de’ Capitoli di diverll fatta nel 1538. nò in quel- 
la del 1540. trovali il Capitolo della Quartana. 

A car. 76. lin. 21. Cardatemi leggali Guardatemi 
83. lin. 26. On fe f^ait leggali On ne jjait 

A car. 106. dopo il verfo: Hunc ego nec piaum 
pojfe tacere puto : dee leggerli, come qui fegue: 

Anche Vincenzio Brufantino cosi volle 
cantar di lui nel Canto XXXII. della fua 
Angelica Innamorata : 

Egli avrà in afeendente /’ Evangelo , 
ChiameraJJi Cenfor del vi^o orrendo , 
Otterrà d' ejfer per grafia del Cielo 
Il flagello de' Principi tremendo , 
j E y' amando i buoni con fervente 

L' andranno tuttavia gli empj fuggendo .• 
Sarà per divin don /’ uomo flncero , 

. Libero e fol predicator del vero . 

Nò vogliamo qui omettere il Sonetto che in fua 
lode compofe Giovanni Agoftino Cazza , cfiflente 

a car. 
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a car. 74. delle fue Rime Spirituali imprefle in 
Novara appreffo i Sefalli 1552. in 8. ed ^ il Icguente : 
Magno Aretin^ pai ti fei ^difiiolto 
Da la feccia del mondo col tuo ftilcy 
E piU alto /oggetto^ e più gentile^ 

La Dio mercede ^ a la tua penna hai tolto , 
In celejìe ghirlanda il capo avvolto 
Pormi vederti^ e un fempiterno Aprile 
Al nome tuo , ch^ aver faratti a vile 
L’ Alloro ) e V grido che da prima hai colto ; 
Le ricche vefle^ e le gemme ^ e gli ori 
Per nulla avrai ^ che i ferini tuoi [avente 
Trajfer dai Regi., e da gP Imperatori, 

A paragon di quel che Dio vivente 

T’ apparecchia per ciò ne"‘ fammi <hmi. 

Perchè tu viva [eco eternamente. 

Trovò altresì 1 ’ Aretino chi fapendo lo fcredito 
in cui tentavano alcuni di porlo , prefa la penna 
in mano, fcagliolTi contro quelli in fua difefa . 
Uno fra gli altri fu Antonio Cerruto , il quale 
così di lui lafciò fcritto nel libro IV. a car.' 97» 
de’ fuoi Ver fi Latini, Venetiis 1550. in 8. 

ADPETRUM ARETINUM 
ODE. 

Difpeream, Aretine pater, ni plurimus ori 
Cachinnut ejì meo indecens , 

Audio dum quofdam de te non reSa loquentes, 
IJt obloquentes garriant . 

Hic artem , il le fiylum incufat , quidam afpera verbo, 
Mordacitatem plurimi : 

Magnanimofque ducer damnant , regefque potenteis , 
Tibi afferant quod munera ; 

Contenti minime hit, facros lacerare poetai 
Audent, ament te ut maxume. 

In- 
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Invidia id faciunt fraSli^ quia catmina, eorum 
Lardum^ atque pifceis contegunt : 
lEt tua /cripta vidtnt volitare per ora di/erta ^ 
Ornati & ampUs prtemiis ^ 

Aut fapiunt foli ^ aut foli mente laborant 
Levi^ minorefque capitis. 

Quem probat invìBus Cafar , nec munera defunt 
Regumy ducum^ atque eìvium^ 

Damnabunt ijìi balatrones^ turba canina y 
Jejuna, inops y famelica ì 
Si fine fudicio fumus omneSy optimus il le 
Rex Umbrite multum fapit y 
^ui te magnificis donis exornaty amicum 
Appellar intimumy optimum: 

Urbi quoque te VenetCtm tenet y ^ defendit ab acri 
Morfu Leonum fortium, 

Jurt igitur nojìro multum ori rifus abundat y 
Et rideo horum infcitiam. 

At tu permittas pecudes baiare : rudentis 
Vocemque Afelli obaudias . 

Lietus vive igitur y vitiorum acerrimus hoftity 
Virtutum amicus optimus . 

A car. 140. in margine fcrittegli leggali fcrittigli 
147. lin. 18. omnium leggali omni 
225. lin. 2. S. C. leggali I. C. 

231. lin. IO. a’ di Maggio legga/i 

a’ di Maggio 


TA- 
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TÀVOLA 

DELLE COSE PIIT NOTABILI 
CONTENUTE NELLA VITA DI 

PIETRO ARETINO. 


A 

A C C A D E M I E alle 
quali fu aggregato Pie- 
tro Aretino, a car. 98 
Accolti ( Benedetto ) 
Cardinale marita unar 
forella deir Aretino. 38 
Accolti ( Bernardo) det- 
to /’ Unico Aretino . n. 
ftima da lui fatta del- 
la Marfifa Poema di 
Pietro Aretino. 242. e 
dell’ altro Poe- 
ma del medefimo . 245. 
fuoi Sonetti attribuiti 
con isbaglio a Pietro 
Aretino. 11. 252. e 253 
degli Accordi ( Signor ) 
fuoi verfi fatirici fopra 
il Biflbt. 84. 85 
Adria , nome d’ una fi- 
gliuola deir Aretino 
92. perché così chia- 
mata . ivi . affai fpiri- 
tofa e faceta. /v/. Me- 


daglia coniata in fuo 
onore, 93. fuo matri- 
monio. ivi. dote, affe- 
gnatale, e da chi co- 
ftituita . ivi . onori fat- 
'tilc dal Duca e dalla 
Ducheffa d’ Urbino . 
94. maltrattata dai 
parenti di fuo mari- 
to. 95. ricondotta in 
Venezia da fuo pa- 
dre. 9 S 

Adulatori dell’ Aretino. 
104. e fegg. lodi eccef- 
five da elfi date all’A- 
retino . 106. 107 

Adulazioni dell’ Aretino 
da lui medefimo con- 
feffate. 179. grate tut- 
tavia all’ orecchie de* 
Principi. 185 

Affaetati ( Giovan Carlo) 
regala 1 ’ Aretino , il 
quale perciò gli dedi- 
ca un Volume delle 
fue Lettere. 191. ipz- 
gran 


/ 
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gran Mercatante , e 
gran Signore, ipi./*»- 
notaz. S- ftimatQ affai 
dall’ Aretino per le fue 
liberalità. ipj 

degli Agoftini (P. Gio:) 
lodato. 212 

Agoftino , Veneziano , 
autore d’ una medaglia 
in onore dell’ Aretino . 
iió 

Alamanni ( Luigi ) chia- 
mato dall’ Aretino 
più divino che umano . 
II2. annoi az- 2. 
Albicante, celebre poe- 
ta , come chiamato . 
175. annotaz. 5. con- 
• fufo da molti con Giu- 
lio Cefare Albicante O- 
livetano. 174. fua Mò- 
tomia cP amore . ivi . 
derifo con un Capito- 
lo dall’Aretino. 173. 
fuo difgullo col mede- 
.fimo. 175. 24p. Ope- 
ra dell’ Aretino fopra 
tale inimicizia . 249. 
fua amicizia dehdera- 
ta pofcia con illanza 
dall’Aretino. 174.175. 
pace fra elfi celebrata 
nell’ Accademia degl’ 
Intronati di Siena. 249 
Albicante ( Giulio Cefa- 
rc ) Olivetano confu- 
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' fo coll’ Albicante Poe- 
ta. 174. fuoi Efercizj 
Spirituali, ivi. quan- 
do moriffe. ivi. dilet- 
tofli di poeda. ivi. 

Alcibiade Fanciullo , Ope- 
ra creduta di Pietro 
Aretino', ma fenza 
fondamento. 260 

Allacci ( Leone ) notato . 
227. 246 

Alunno (Francefco) fa- 
vorevole al partito de- 
gli Imperiali. 50. a- 
mico dell’Aretino . ivi . 
fottopone una fua O- 
pera al giudizio dell’ 
Aretino. 100 

Amiche , e concubine 
dell’ Aretina87. efegg. 

Amori dell’ Aretino . 87. 
f figg- 

Andrea ( Aleffandro ) a- 
dulatorc dell’ Aretino . 

50 

Angelica y Poema dell’ A- 
retino , e fue impref- 
fìoni . 244 

Anticriftoy titolo dato all’ 
Aretino. 151 

Aquila ( Serafino dell’) . 
tempo della fua mor- 
te, e fuo epitaffio, io. 

Il 

eP Aquino ( Vita di S. 
Tom mafo)., Opera dell’ 
S Are- 
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Aretino,' 1^6. fue im- 
■prellìoni . 225. trafpor- 
tata in verfi dal Ca- 
valier Vendramino . . 
224 

Aprofio ( Angelico ) no- 
tato . 227 

ti' Aretin ■( La Biblìothe- 
^«e), opera così inti- 
tolata, cofa Ha. 214 
L’ Aretino , Dialogo così 
intitolato dal Dolce . 

85 

Aretino ( Leonardo ) con- 
fufo con Pietro Areti- 
no dal Popeblount . 85 
Aretino pentito., titolo da- 
to alla fua Parafrafì 
de' Salmi di David. 217 
Aretino ' ( Pietro ) di 
■■ qual famiglia folte, e 
della qualità della fua 
' nafcita . i. chi folTe 
fua madre . 7. 152. 
ammeflb agli onori 
tutti della fua patria 
nonoftante il pregiu- 
- dizio della fua nafci- 
ta. ivi. tempo della 
fua nafcita . 8. vien 
allevato in Arezzo . p. 
fugge da Arezzo , e per- 
chil .11. va a Perugia , 
e lungo tempo vi fi 
trattiene. 12. fua te- 
merità in Perugia .'15. 


Aretino ( Pietro ) . fuo 
- impiego in Perugia . 
ig. va a Roma a pie- 
di. 14. quivi fi pone 
al fefvigio de’ Medici . 
ivi . fi lagna di tal 
fervigio. 15. favori da 
, lui ricevuti da que* 
Pontefici. 16. fuaimpu- 
déza in Roma. 17. 264. 
motivo di fua parten- 
za, ip. perfeguitato 
da Monfig. Giammat- 
. teo Giberti. ivi. ri- 
torna in Arezzo. 20. 
palTa in corte di Gio. 
• de’ Medici. 21. vi è 
ben veduto. 22. s’ac- 
quifia l’amore del Re 
di Francia. 25. ritor- 
na in Roma. ivi. il 
Re di Francia lo chia- 
ma prefib di sb. 24. 
vien ferito in Roma . 
2Ó. Sonetto del Berni 
contro di lui . ivi . 
parte da Roma , e per- 
ché . 24. e fegg. riti- 
rali prelTo il Medici . 
2p. fa accogliere il 
Medici ferito , in Man- 
tova colla forza de’ fuoi 
maneggi . alfifle 
alla morte del Medici . 
^i. va a Venezia, evi 
filTa la fua dimora . 5 j . 

Are- 
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Aretino ( Pietro ) in 

Venezia protetto dal 
Doge Gritti . 35. 

fparla e fcrive contro 
il Pontefice. ^4. vie- 
ne ammonito dal Do- 
ge . ivi. fi chiama in 
colpa col Pontefice ; il 
- quale gli fcrive un 

, Breve . ivi . fua fran- 

ca rifpofta. 35. fi con- 
fefia bugiardo. 35.36. 
fi rappacifica anche 
col Giberti . 36. a cui 
di nuovo fi moftra ne- 
mico . 37. rifiuta l’e- 
fibizione fattagli di 
farlo far Cavaliere . ivi. 
ha una forella la qua- 
. le il Pontefice promet- 
te a lui di maritare . 
38. vien quella mari- 
tata dal Cardinal di 
. Ravenna . ivi . altre 
fue forelle chi foflero. 
3p. rifolve per difpe- 
razione di portarli in 
Collantinopoli , invi- 
tatovi dal figliuolo del 
Doge Gritti. 40. 41. 

. maneggi per trarlo a 
Roma. 43. non vuo- 
. le andarvi, c perché. 
44. dimora volentieri 
in Venezia, ivi. fuoi 
libri aflai ricercati . 45. 


Aretino (Pietro)trae mol- 
to utile da’ fuoi libri. 
45. riceve in fua ci- 
fa Niccolb Franco per 
fuo aiutante di lludio. 
ivi . nega di poi che 
quelli gli abbia com- 
polle Opere . 46. fua 
ignoranza nella lingua 
Latina. 48. i6i. vi- 
fitato in Venezia da 
molti che vi fi porta- 
no a tal elTetto. 49. 
fuo vanto e vanaglo- 
ria fopra di ciò. ivi. 
penfione alTegnatagli 
dall’ Imperatore . 51. 
fi fcolla dai partito 
della Francia, e per- 
ché. 52. efibiz.ione fat- 
tagli dalla parte del- 
la Francia per tener- 
lo nel fuo partito . 54. 
atto di llima ufatogli 
dall’ Imperatore. 55. 
fi porta ad incontrare 
l’Imperatore. 56. ca- 
valca alla delira di 

J [uel Sovrano . ivi . 
ue doglienze col Mar* 
chefe del Vallo. 57. 
il Duca di Parma fa 
illanza al Pontefice 
perché lo crei Cardi- 
nale. 59. dal Pontefi- 
ce Giulio III. vien 
S 2 fat*. 


Digìtized by Google 



27^ Tavola deLle'cose 


fatto Cavaliere di S. 
Pietro. 6o. 

Aretino ( Pietro ) fpe- 
ra poter confeguire il 
Cardinalato . 62. va 
a Roma col Duca d’ 
Urbino. 6j. ne parte 
poco contento, e per- 
ché. 64. fi vanta d’ 
aver rifiutato il Car- 
dinalato. 65.' minac- 
ciato di morte da Pie- 
tro Strozzi. 66. pau- 
ra fattagli dal Tinto- 
retto. 67. baftonato e 
ferito dall’ Ambafcia- 
tor d’Inghilterra. 68. 
altre ferite eh’ egli eb- 

• be. 72. fua morte in- 
felice . 76. quando 

quella avvenifle . 77. 
vien feppellito in S. 

' Luca. ivi. ma fenza 
alcun epitaffio . 81. 

• dilettolTì di pittura e 

' di fcoltura . 8j. fuoi 

'■vizj. 86. fuoi amori. 

I 87. meretrici al fuo 

. fervigio. 89. fvaligia- 

- to da una fua concu- 

• bina . 90. figliuole eh’ 

• ebbe da effe. 91. ri- 
cufa farle legittimare. 
97. viene aggregato a 
diverfe Accademie . 98. 

- viene onorato di mol- 


te Dedicatorie . 99. 

Aretino ( Pietro). Libriv 

• fottopofti al giudizio 

‘ di lui. 100. citato fra 

gli Autori di lingua . 
101. fuoi vanti in ge- 
nere di dottrina . 102. 
fuoi vanti per la fua 
maledicenza. 104. a- 
dulato da molti . ivi . 

■ fa raccogliere e pub- 
blicare le Lettere Icrit- 
te in fua lode . 108. 

fe quelle fieno fincere. 
ivi . titoli e fopran- 
nomi onorifici a lui 
dati. III. fua jattan- 

• za nel darfi titoli par- 
ticolari . 113. Meda- 
glie a lui coniare. 1 14. 
manda egli quelle in 
regalo a diverfi Prin- 
cipi. 114. fi vanta di 
non effere fuperbo . 
118. regalato da qua- 
fi tutti i Principi. 119. 
particolari regali a lui 
fatti. 120. penfioni a 
lui pagate da’ Princi- 

• pi. 122. pregato a ri- 
cevere penfioni. izj. 
fomme da lui rifeofle. 
1 24. fpendeva larga- 
mente . ivi . veftiva 

• pompofamente . 125. 
ipencleva in altrui be- 

ne- 


Digitized by Google 


Piu* notabili. 277 


- ricficiojcfuo vanto. 125 
Aretino (Pietro), fuoi 
biafitni. 127. fuo ftile 
tacciato. 128. Tua i- 
gnoranza . /v/ . opinio- 
ni intorno al Tuo fape- 
re. 130. giudizio intor- 
no alle lue Opere . ivi . 
poco imitatore del Pe- 
trarca. i^i. fuo titolo 
di Divino da lui non 
meritato. 154. fu an- 
che detto il Demonio . 

. ivi. Medaglia infama- 
toria a lui coniata. 1^7. 
chi folTe r autore di 
. clTa . ivi . Sonetti feri- 
tigli contro da Nic- 
colò Franco. 140. ver- 
fi del Facrno contro 
di lui. 147. vitupera- 
to da Girolamo Mu- 
zio. ivi. Orazione del 
• Perionio contro di lui . f 
, 148. adulato, poi vi- 
tuperato dal Doni . 
150. Opera del Doni 
contro di lui . i$i. 
fue Opere accufate dal 
Muzio in genere di 
Religione. 1^4. proi- 
bizione di quelle. 156. 
altre accufe date alle 
medefime ; 158. vien 
creduto Ateilla. 159. 
tenuto per autore del 


: libro de 'Tribus Imp<h 
ftoribus. 159. e perchò. 
i6o; ma fenza fonda- 
mento. idi 

Aretino ( Pietro ) . fuoi 
fentimenti Cattolici . 
162. perchò fcrivelfe 
Opere facre. 165. fue 
Opere non proibite fot- 
te il nome di Partenio 
Etiro . i6ó. fua arte 
nel confeguire tanti re- 
gali. ivi. e fegg. ac* 
quifta il concetto di 
Uomo libero . iò8. 
non fu libero nello 
. fparlare de’ Principi 
come 11 crede . ivi . 
fparla delle Corti in 
generale, ivi. fparla 
. di Roma in particola- 
re, e perchò. 169. a- 
dulatore de’ Cardina- 
li. 170. fua temerità 
col Cardinal de’ Cad- 
di. ivi. fua umiltà 
. verfo i Letterati del 

• fuo tempo. 172. fua 
Rima verfo que’ Let- 
terati medefimi de* 

. quali aveva fparlato . 

• 173. fua maldicenza 
al fommo temuta . 1 77. 
fua maHìma intorno 
all’uomo maledico. 178 

c adula i Principi, ivi» 

S 3 Arc- 
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Aretino ( Pietro) fi dà 
il vanto di veritiere . 
ivi. poi chiede merc^. 

- ivi. confefTa effere un 

- adulatore. 179. fuo fo- 
gno intorno a ciò . 1 80. 
fue contraddizioni ed 
impudenze . ivi. fuo 

- intereflè cagione delle 

" fUe adulazioni . 182. 

regalato da* Principi 
per le lodi ad effi da- 
te. 185. e non perchò 
temeflero la fua mal- 
dicenza. 184. maneg- 
gi fecreti d’ alcuni per 
riportar lodi dall’ A- 
retino. 185. fua im- 
portunità nel diman- 
dare. i8ò. fua arro- 
ganza . 189. regala i 
Principi per eccitare 
la loro liberalità . 190. 
dedica i fuoi libri con 
quello fine. 191. fue 

- finzioni intorno alle 
proprie ■ dedicatorie . 
19J. fcrive libri ad 

' iftanza altrui . 195. 

- con qual fine fcrivefle 
le • fue Opere facre . 
196. fua prellezza e 

• fecilità nei comporre 
libri. 197. 198. fìioi 

- libri difettofi per tal 

• * cagione . > 200 


Aretino ( Pietro ) fcri- 
ve a norma della fan- 
tafia del fuo ingegno. 
200. fue malfime in- 
torno al comporre li- 
bri facri. 201. fi con- 
felTa incapace di trat- 
tare materie facre . ivi . 
fue -Opere' in profa . 
202. e fegg. fe fia au- 
’ tore della P Er- 

rante. 207. fe fia lla- 
. to il primo a pubbli- 
care Lettere volgari . 
255. fue Opere in ver- 

• fi. 257. fue Opere fiar- 
. fe non pubblicate . 255. 

- altre Opere a lui fen- 

za fondamento attri- 
buite. - 258 

Aretino ( 1 ’ Unico ) chi 
folfe . Il 

Arezzo , patria di -Pietro 

- Aretino. i 

Ariofto ( Lodovico) fe, 

in lodando 1 ’ Areti- 
no, iotendelTc derider- 
lo. HI. fua Comme- 
dia dedicata' all’ Are- 
' tino. 100. ’ fuo Orlan- 
do Furie/o pollo in^ri- 

• ' dicolo dall’ Aretino . 

248 

Arovello ( Sigifmondo ) 
. Arabafciatorc in *Ve- 

• nczia dei Re d’-In- 

ghil- 
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• ghiltèrra . dS. maltrat- 

ta in perfona e ferifcfe 
r Aretino in, un brac- 
cio. I . 70 

Arrivabene ( Giovanfran- 
- cefco) deride 1 ’ Areti- 
no fotto il nome d’ 
. .0 felle... . 146 

Arroganza dell’ Aretino. 

• • • . 
Attilla - fc tale folTe 1 * 

Aretino. 159 

Auftriay nome d’ una fi- 
. gliuola deli’ Aretino. 

; 26. quando nata . 

" 9 h perché le impo- 
nelTc tal nome . 96. 
a^^aiv^amata da fuo 
padre. .1. ■ ivi. 


Acci. Ramo dell* 
Albero di quella fami- 
glia. ^ 

Bacci ( Francefeo ) , 
Fratello dell’ Aretino . 
2. annotaz. i . 

Bacci ( Gualtieri ) , Fra- 
tello dell’ Aretino . j 
Bacci ( Luigi ), Padre 
dell* Aretino . 2. j 

Bacci ( P. Pietro Jaco- 
po ) abbrucia le quie- 
tanze degli alimen- 
ti prcllati all’Aretino 


per l’antipatia che a- 
veva a lui come dan- 
nato da S. Chiefa. 4. 
Baillet , Tua alTerzione po- 
co fondata. 164. l'uo 
sbaglio. 1 66. annotaz. i . 
.Baldinucci ,( Filippo ) 
notato d’errore.- - : lÉ 
Barbaro ( Daniel ).. fuo 
-, graziofo detto intorno 
•.all’Aretino. iji 
BarbarolTa ( Ibraim ) 
M Corfaro, regalato dall* 
. Aretino della fua me- 
daglia ^ 114. 'regala 
anch’.egh. l’Aretino. 

, >19. vien pregato dal 
■ •.■medefimo a odiar me- 
. Jio i Criftianii 162. 

• annotaz. l. 

Barzio ( Gafparo.) tra- 
. duce in latino un Dia- 
... logo ofeeno dell’ Are- 
. tino , 2ie 

Bayle . ( Pietro ) fua ,af- 
' lerzione poco fondata . 
i6^. fuo sbaglio. x66. 
Beaziano ( Agollino ), 

«*, uno de’ Lodatori dell’ 
Aretino. loi. impref- 
- fione delle fue Rime. 

- ivi , nell' annotaz. 2. fuo 
Epigramma in lode 
dell’ Aretino. 105 
Bembo ( Pietro: ) Car- 
dinale y chiamato Divi-: 

$4 noy 
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e Dtvinijjxmo dall’ 
Aretino .112. annotaz. 
i, offefo da Antonio 
Broccardo poeta , e di- 
feso dall’ Aretino . 176. 
fua grazia molto de- 
lidcrata dall’ Aretino . 
177. loda r Aretiho. 
ipp. anmtMZ- 2. 

da Bergamo ( M. An- 
drea ). V. Nelli ( Pie- 
tro ). 

Berni. Dialogo fopra la 
Vita dell’ Aretino , 
pubblicato fotto il fuo 

• nome . 25. fuo rab- 
biofo Sonetto contro 
l’Aretino. ziL fuaau- 

= torità ’ fofpetta . 
gran nemico dell’Are- 
tino . 146. 17:^. fua 
fatica fopra 1 ’ Orlan- 

- do del Boiardo difap- 
provata dall’Aretino. 
17^. annotaz. l . e da 
Lorenzo Venicro .2 1 l . 
annotaz. !• 

Bertini . ( Pietro ) Are* 
tino, poeta. 6 l 

Bettuin ( Giufeppe ) de- 
dica un libro all’ Are- 
tino . ££. adulatore 

• dell’Aretino. 140. an- 
notaz. e 144. anno- 

■ taz. I. 

Bibliotbtqut (P AretJn , O- 


pera così intitoiata.214 
BilTot. Verfi fatti fopra 
di lui . 84. 

Boccalini ( Trajano ) . 
fuo lepido palTo fopra 
r Aretino . 

ciato . 180. annotaz. 4 
Boiardo ( Matteo Ma- 
ria ) . fuo Poema po- 
llo in ridicolo dall’ 
' Aretino. 248. il me- 
' defìmo rifatto dai Ber- 
ni, edifapprovatodall’ 
Aretino. X'ji.annot.l^ 
BoilTardo . fua autorità 
fofpetta. •jz. fuo sba- 
glio. ^ 

Bolani ( Domenico ) pa- 
. . drone in Venezia del- 
la Cafa in cui abita- 
va l’ Aretino . 80 

Bracci ( Domenico Ma- 
ria ) . fuo regalò fat- 
to all’ Autore . n^. 

• fomminiftra notizie al 
. medelìmo. ivi. e iid. 
25^. fua lettera fcrit- 
ta all’ Autore . . 1^7 
Broccardo ( Antonio ) 
poeta perfeguitato dall’ 
Aretino, e perché . i'] 6 , 
r lodato poi dal mede- 
fìmo dopo la fua mor- 
te. 177 

Bullard ( Ifacco ). fua 
V/ opinione fofpetta . 121. 

fue 
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. fue afferzioni poco fon- 
. date. 145. e 164. «w- 
notaz- 

Buonamici ( Pietro ) 
. non dee confondcrfi 
col noftro Aretino. 5 
Buonarroti ( Michelan- 
gelo ) intimo amico 

- deir Aretino . ^ chia- 
. mato Divino dal me- 

defimo. 112. annot. 

C 

-C Ademosto (M ar- 

- co ) da Todi . fuoi 
verfi fopra. 1 ’ Aretino. 

-74 ' 

Caferro ( Niccolo An- 
gelo ). • 79 

Cammino ( Giulio ) .245 
il Canceliier di -Pafqtàno . 

- così chiamato 1 ’ Are- 

. tino . i?4 

Capitoli deir Aretino de- 

- cni di lode. i;o. i:?i. 
. lodati da lui medelì'' 

mo . IO?, impreflìoni 
di ein. 246. e fegg- 
Caporali ( Carlo ). lua 
autorità fofpetta . l2 
Capricci j titolo dato dall’ 
Aretino a’ fuoi Dialo- 
ghi , e perché . ao?. 
annctaz. I. 

Caravia ( Alcffandro ) 


dedica un fuo Poema 
ridicolo all’ Aretino . 

Cardinali, e Prelati pre- 
fi di mira in generale 
con fatire dall’ Areti- 
no . i6g. in partico- 
lare ftimati e adula- 
ti dal medefimo. 170 
Carlo Quinto. Imperato- 
re aflegna all’ Aretino 
una penfione di 200. 
. , feudi . 54. adulato 

. dall’ Aretino . 5^ ne 
dimoftfa grande ftima . 

5^ fe lo fa ca- 
. vakare alla delira . ^ 
vuol elfer mezzano d’ 
aggiullamcnto fra lui , 
■ e il Marchefe del Va- 

- fio I <ij. lo fa racco- 
• mandare caldamente 

<. alla Repubblica di V e^ 
. nczia . ^8. fa iftanza 
all’ Aretino di fcrivere 
( la fua Vita . 186. chia^ 
mato Divino dall’ Are- 
tino. 1L2. annotaz» 

- Opere ferine contro di 

t lui .credute dell’ Are- 
tino. ' ^ 2^2 

Caro ( Annibaie ) . fue 
Opere llampate coi 
Dialoghi dell’ Aretino ; 
206. 207. 
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favorevole all’ Areti- 
. no. , , 6o 

Carte Parlanti , Opera 
dell’ Aretino proibita 
anche fotto il nome 
di Portento Etiro. t66. 
214- ..... 

Caflbla ( Luigi ). fuoi 

• Madrigali dedicati all’ 

• Aretino . 

Caftiglione ( Conte Bal- 
- da^ar ) Ambafeiatore 
in Roma pel Marche- 
fe di Mantova * 17. 

• ritorna a Mantova . 

20 - 

Caterina ( Vita- di San- 
‘‘ ta ), Opera dell’ Are- 
tino . 196. come da 
lui compofta . 201. fue 
impreflìoni. 222.* tra- 
> dotta inFrancefe. 2^ 
S. 'Caterina da Siena. 

• fue Lettere quando 

-- Rampate. 2^ 

Cavalierato ' rifiutato 

dall’Aretino. J7. jR 
accettato allorché * m 
accompagnato da uti- 

• le . ■' ^8. dn 

Cenfor del Mondo . così 

chiamato 1 ’ Aretino . 
104 

Chevillier notato d’ er- 
rore . ^ crede l’ Are- 
. tino un Ateifta. ijg 


Chiara, ferva -ed amica 

- dell’ Aretino. 89. fo- 

prannomata P Aretina . 
po' ' I .. J 

Chili ( Agoftino ) allog-, 

• già in Roma l’Areti- 

-.no.' 14 

Ciacconio ( Alfonfo ) . fua 

' aflerzitme fofpe'tta . lyo 
Citolini ( Aleffandro ) . 
t fua Lettira in difefa 
della Lingua Volgare 
dedicata all’ Aretino . 
29 

Clemente V I L Pontc- 
..fìce fervito dall’ Are- 

• tino . gli dona un 
Cavallo . rd. favore- 
vole alle illanze del 

- medefimo . fe lo 
rende nemico, e pec- 
chi . 24. e 26. prefo 

- di mira con fatire dal- 
-'lo ftelTo £4. lo fa 

ammonire pél D<^e 
• "Gritti'. J4- gli fcri- 
ve un onorifico Bre- 
" ve . ivi . qual rifpofta 
^ n’abbia. P*"®" 

mette 500. feudi per 
maritare una fua fo- 
rella. £7. fa Cavalie- 
re Baccio Bandinelli 
fcultore. dL compoli- 
zione dell’ Aretino in 
fila lode . 2:^7 
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Collane d'oro donate da 
diverfi Principi all’A- 

- retino . . • 120 

Combattimento - Poetico 

• detr Aretino coll' Albi- 

cante , Opera dell* A- 
rctino. 34P 

Comento del Grappa ' ec. 

. Opera creduta- dell’ A- 

- retino , ma fenza fon- 

• damento. ibi 

Commedie dell’ Aretino 

lodate. 150. impreflìo- 
ni di efle. 22^. impo- 

- ftura intorno ad effe . 
•227 

Confellìone e Comofiio- 
ne, lodate dall’ Areti- 
: no . • • 16; 

Confeffione dell’ Aretino 
d’effere (lato un men- 
zognero . jó. an- 
'notaz. I. dtFTua igno- 
ranza- nella Lingua 
-'■■Latina. -48 

Contraddizioni del me- 
defimo. t8o. i8i 
fta Corrado direttore 
fpirituale dell’ Aretino. 

accufato e' pollo 
in prigione. rvi. 
Corte di Roma prefa di 

- mira dall’ Aretino . 41. 

• 169. i8t. pofeia' lo- 

• data. ' t8t 

Corti de’ Principi fecola- 


ri prefe di mira in ge- 
nerale dall’ Aretino. 
168. Dialogo dello 
Reffo fopra ■ di effe . 
•20J. e 204 

Cortigiana, c Marefcalco, 
Commedie dell’ Areti- 
no in -quanto tempo 
compofte . " ip8 

Cortigiana; e fue impref- 
fioni . 22<i. acquifla all’ 
Aretinoi dal Re di 

'•> 'Fran<ria- una Catena 

- d’ oro. • 226. ove rap- 

- prefentata . ivi . 

Crefeimbeni ( Gìo. Ma- 
rio) notato, igj. anno- 
taz> il zd^' fuoi sbagli 
intorno all’ Aretino, 
do. 61. 7£. fuo sba- 

lio intorno al nome 
eli’ Albicante . ivj. 
annotaz- « 174* Ico- 
pre un’ impoftura in- 
torno alle Commedie 
dell’Aretino. 228 

Craffo (: Lorenzo ) no- 
tato.' ■ 2_* 82 

Cristo, titolo d’ una 

- Tragedia promeffa 
dall’ Aretino . 2:?o. 2^^ 

Gufano ( Francefeo ) de- 
dica il primo libro 
dell’ Iliade - d’ Omero 
all’Aretino. - 22 

j ' 

Da- 
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D 

A V I L A ( D. Lui- 
gi )• 52 

Dedicatorie indirizzate 
da diverfi all’Aretino. 
gg. da lui alterate, o 
compofte di capriccio. 
t8. 225. 24;. con qual 
fine da lui a’ Princi- 

• pi , e a’ gran Signori 
indirizzate. 191. aig 

il Demonio . COSÌ chia- 
mato l’Aretino, 

Detti fuperbi dell’Areti- 
no. ^ ^ 

Detto empio del medeTi^ 
mo. 

Dialoghi ofceni dello 
ftelìb in quanto tem- 
po da lui compofii . 

• 198. 199. imprelTioni 

de’ medefimi . 202. e 
fegg. fua pretenfione 
d’ averli ferirti calla- 
mente 4 202. titoli 

dati ad elfi . 20:^. a chi 

. indirizzati. 204- tra- 
dotti in Francefe . 114. 
aid. in Ifpagnuolo . 
21^. in Latino . ivi. 
in Tedefeo. 216 

Difperazione finta dell’ 
Aretino. 40 

Diflblutezza del mede- 


fimo . e fegg. 

Divino y titolo dato all* 
Aretino . i. iii. po- 
co da lui meritato . 
i:;4. bensì da lui pro- 
curato . 1^^. comune 
•a molti altri. 112. 
dato pur da lui a di- 
verfi. hi. 

Dolce ( Lodovico ) dif- 
gullato di , Niccolò 
Franco . 47. annotar,, 
2- dedica dlue libri 
all’ Aretino . gp. 100. 
rivede coll’ Aretino un* 
Opera dell’ Alunno . 
100. chiamato Divino 
dall’ Aretino . 112. an- 
■ notar. 2. intitola un 
fuo Dialogo r Aretino, 
8<>. fua opinione fo- 
fpetta . lii 

Doni ( Antonfrancefeo ) 
fcrive un Canto in lo- 
de dell’ Aretino . gg. 
li dedica il fecondo 
e’ fuoi Inferni . ivi. 
adulatore dell’ Areti- 
no. IÌ7. 150. promet- 
te fcrivcre la Vita del 
medefimo, i jo. diviene 
fuo nemico, hi. ferii 
ve contro di lui. hi. 
fuo Terremoto libro con- 
tro lo ftcflb . i^i. pro- 
cura la proibizione dell* 
Opere 
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' Opere di eflb Aretino. 
1^4. fpaccia l’Aretino 
per V Anticrijìo del P età 
fua. 1^1 

Doroneti (Jacopo), ma 
impoftura . 227 

Dubbj amorofì , libro o- 
feeno, fe fia dell’Are- 
tino . 2^2 

Duca di Firenze fa pa- 
gare annualmente in 
Venezia l’affitto della 
cafa quivi goduta dall’ 
Aretino . 80 

E 

£ G N A z I o ( Barto- 
lommeo ) grand’ adu- 
latore dell’ Aretino . 
io 5 . annotaz- d. 

Enrico Vili. Re d’In- 
ghilterra fa pagare all’ 

■ Aretino 500. Ic^udi per 
una Dedicatoria a lui 
indirizzata . 6 ^ chia- 
mato Divoy e Deìtade 
dall’ Aretino. 12. an- 
notaz. 2- adulato ol- 

• tremifura dal medefi- 

mo. 181. e nel tem- 
po fteflb altrove bia- 
fimato . 1H2 

Epitaffi che fi dicono 

• porti fulla tomba dell’ 
Aretino. 8i. non 


furono che pafquina- 
te. 8^ 

Etiro ( Portento ) nome 
anagrammatico dell’ 
Aretino . lii^ 

Eufebj ( Ambrogio ) al- 
lievo dell’ Aretino . ^ 
viene da querto am- 
mogliato con una don- 
na che fi tiene in ca- 
fa . S2. 2p. va in Fran- 
cia , colà fpedito dall’ 
Aretino . gq. 171. 
giuoca 600. feudi ri- 
icortì da lui dal Re 
di Francia per conto 
deir Aretino . 171. 

sfregia malamente il 
Franco in vendetta 
dell’ Aretino . 1^9. 

140. parta in Lisbona. 


F 


± A c I L I T a' dell’ A- 
retino in comporre li- 
bri . 197. 198 

Faerno ( Gabbriello ) 
fcrivc contro 1 ’ Areti- 


no. 146 

Falco ( Benedetto ) 
approva il titolo di 
Divino dato all’ Are- 
tino. 134. impreffionc 
del fuo Rimario, ivi. 
annotaz. Z. ■ 


Far- 
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Farnefe ( Orazio ) Du- 
ca di Parma chiama- 
to Divo dall’ Aretino . 
Il 2. annotaz. 

Figliuole dell’ Aretino . 

pi.py. 

Filelfo ( Francefco ) . 
fue Lettere volgari 
quando ftampate. 2;; 6 
Fi/ofofo, Commedia dell’ 
Aretino per comando 
di chi fcritta. ip6. e 
in quanto tempo. ip8. 
fue impreflìoni . 227. 
fua tariti. e zzg 
Finzioni dell’ Aretino . 
187; 191 

Flagello de' Princìpi , ti- 
tolo dato all’ Aretino. 
L III, annotaz- 

5. e 184. 

Folengo (Teofi lo). 248 
Fondamento Crijìiano ^ O- 
pera dell’Aretino . 25J. 
Fontanelle notato . i^ 
Fontanini ( Monfignor 
Giulio ) . fuoi sbagli 
nell’ Eloquenza Italia- 
na intorno all’ Areti- 
no. IO. 18. 21. do. 12^. 
I ^4. annotaz- i. i^d. 
2lp. annotaz. L 2jd. 
Fracaftoro ( Girolamo ) 
chiamato Divinijfimo 
dall’ Aretino . 1 1 a. a?i- 
notaz- 2. 


Francefca forella dell* A* 
retino maritata dal 
Cardinal di Ravenna. 
^8. ig. fua morte I e 
luoi^Iiuoli. 

Francefco L Re di Fran- 
cia , in Italia . 22. 
prende ad amare l’A- 
retino . lì duole 
non averlo prelTo di 
si. ivi. ordina che fe 
gli faccia comandare 
da fua Beatitudine che 
di Roma a lui ne ve- 
gna. gli dona una 
Catena d’oro. 42. 
adulato dall’ Aretino . 
52.. fofpende le fue li- 
beralità verfo di lui . 
5^. regalato dall’Are- 
tino del fuo ritratto . 

• 114. viene in dimen- 
ticanza all’ Aretino . 

gli fa promettere 
400. feudi di penfione . 
54. non gliela paga. 
ivi. regala 1 ’ Aretino 
d’una Collana d’oro. 
121. qual ne foflé il 
fuo valore, ivi . annot. 

Franco ( Niccolò ) fpac- 
cia r Aretino per fi- 
gliuolo d’ un Calzola- 
io. 4. parla del mede^ 
fimo ironicamente . i ^. 
fcrivc la Vita di Tul 
in 
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in dialogo. 2^ lungo 
paffo di efTa addotto. 
2^. fua cognizione nel- 
le lingue Greca , e 
Latina . compagno 
air Aretino nell’ arro- 
ganza . e nella maldi- 
cenza. 4^. viene ac- 
colto dall’ Aretino in 
fua cafa per fuo aiu- 
tante di Audio . 4^. 
46. ijp. ne parte dif- 
guAato . 1^9. 140. di- 
viene fuo nemico. 1^9. 
pretende avergli com- 
pofte molte Opere. 46. 
chiamato un ìgnorantt 
dal Dolce fuo nemico. 
4^. anmtaz- 2* • sfre- 
giato malamente da 
un allievo dell’ Areti- 
no , e perché . 
forfè autore d’ una Me- 
daglia infamatoria co- 
niata all’ Aretino , 

I . I 8. fua Opera dedi- 
. cata per derifione all’ 

' Aretino. 1:^9. ' fcrive 
molti Sonetti contro 
elfo Aretino, 140. fua 
Priapeja . 141. 14;. 

Lettere a lui ferir te 
dall’ Aretino . 14^- 

deride l’ Aretino in di- 
verfi fuoi libri. 14^. 
annotaz. 2, Lettere a 
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lui fcritte dall’ Areti- 
no omelTe da quefto 
nella Raccolta delle 
fue Lettere. 2^2 

Frafi particolari dell’ A- 
retino . 128. annotaz.^ 

Freero . fua autorità lo^ 
fpetta. 72. fuoi sbagli . 
79. 82^ 165. 

Fregofo ( Celare ) . Ope- 
re fcritte contro di lui , 
credute deli’ Aretino . 

G 

Cj Addi ( Cardinale ) 
vituperato dall’ Areti- 
no in più luoghi. 170. 
annotaz- L- lua fofFe- 
renza. 171. gli vuol 
elTere amico ». 172 

Gambata ( Veronica ). 

243 

Cenefi., Opera dell’ Are- 
tino, e fue impreffio- 
ni . 42 : 221. tra- 

dotta in Francefe, in 
Latino, e in Tedefeo. 
221. proibita , e riftam- 
pata con altro titolo. 
221 

Ghilini ( Girolamo ) . fua 
autorità fofpetta. 7^. 
fua alTerzione equivo- 
ca . 81. 82, fuo giu- 
dizio 
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dizio intorno all’ Ope- 
re dell’ Aretino non 
approvato . 224. 

Giardina ( Gaetano) . fuo 
sbaglio. idé 

Giberti ( Giammatteo ) 
lodato dall’ Aretino . 
2^8. divicn fuo nemi- 
co. ^ e perché, iviy 
e ^ fi rappacifica col 
medcfimo . vien 

nuovamente prefo di 
mira dal medefimo con 
una Invettiva . 
principio d’ efla Invet- 
tiva . 254. 2^ 

Ginammi ( Marco ) n- 
ftampa i libri dell’A- 
retino fotto il nome 
di PartcnioEtiro. 166- 
Giornale de' Letterati eP 
Italia notato . 17^. an- 
. notaz- 2* ^ 174- 
Giornate dell’ Aretino mss. 
216 

Giovio ( Paolo ) credu- 
to malamente autore 
d’un epitaffio fopra 1’ 
Aretino. ^ chiama- 
- to Dhjino~^\V Areti- 
no . 112. annotax. 2» 
creduto autore d’ una 
Medaglia infamatoria 
dell’ Aretino , e per- 
ché. 1J7. epitaffio in- 
famatorio a lui fatto, 

112 : 
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1^7. fu fempre amico 
dell’ Aretino . igS. 
quando moriffe . tvt 
annotax. L. 

Giulio III. Pontefice do- 
na all’ Aretino mille 
Corone d' oro. fiOi lo 
fa Cavalier di S. Pie- 
tro. ivi. gli fa acco- 
glienze in Roma , c 
' lo baccia in fronte . 
63. 64. lodato dall’ A- 
retino . 102. Sonetto 
di cffo in fua lode . 
i^t. libri a lui dedi- 
cati dall’ Aretino . 221 
Giulio Romano Pittore 
^ difegna alcune figure 
ofcene . 16. 264. efeeg. 
ricercato al Pontefice 
- dal Marchefe di Man- 
tova parte di Roma . 
17. fen va a Manto- 
va. 20. 21, mantiene 
coll’ Aretino continua 
corrifpondenza di let- 
• tere. 20. a iflanza di 
quello fa il ritratto di 
Gio: de’ Medici, 
Giuoco. Dialogo dell’A- 
retino fopra quello . 
20^. 2o<j. 214. riftam- 
pato fotto il titolo di 
Carte Parlanti . 214. 

con qualche aggiunta. 
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Gluftìniano (Gio;) bia- 
iìmato dall’ Aretino , 
e perché ^ ^ 

Gola, vizio dell’ Areti- 
no. 86 

Gonfalonierato , primo 
grado in Arezzo con- 
ceduto all’ Aretino. 8 
Gran-Duca di Firenze 
concorre con danaro a 
maritare una figliuola 
dell’ Aretino . 9^ 

del Grappà ( Cemento ) 
. ec. Opera creduta dell’ 
Aretino . z 6 i 

Gritti ( Andrea ) Doge 
di Venezia riceve for- 
te la fua protezione 
l’Aretino, lo am- 
. monifee a parlar del 
Papa con più cautela, 
e rifpetto . 

Gritti ( Lumi ) , figliuo- 
lo naturale del Doge 
Andrea . 40. Amba- 
feiatore in Coftanti- 
nopoli ^el Re d* Un- 
gheria . ivi. fua libe- 
ralità verfo r Areti- 
no. ivi, e 42. lo chia- 
ma quelli preffo di sù 
in Coftantinopoli . 41. 
parte verfo 1 ’ Unghe- 
ria. 41. paga all’A- 
retino una penfione . 
122 


Guadagno fatto dall’ A- 
retino de’ fuoi libri . 

Guidiccione ( Monfignor 
Gio. ) promette caldi 
ufUcj in Roma a fa- 
vore dell’ Aretino . 4^ 

H 

H Grazia. F. Ora- 

zia. i - 

Hortenlla. V. Grazia. 

I 

Ignoranza dell’A- 
retino . m. 4^ 128. 
129 

Imbriaco . cosi chiamato 
r Aretino. ijj 

Importunità dell’ Areti- 
no nel dimandare Re- 
gali a’ Principi . 186. 
annotaz- 4. e 188 
Indulgenze aerife con un 
Sonetto dall’ Aretino. 

L2 

Intereffe, unico motivo 
delle adulazioni , e de* 
' difeorfi dell’ Aretino. 
. 178. i8t. 182. • unico 
motivo di molte Ope- 
re da lui compolle . 
19^. 196 

Invettiva dell’ Aretino 
T con- 
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contro Monfignor Gi- 
berti. 254 

Ippocrito , Commedia dell* 
Aretino , e fue impref- 
lloni. 227 

Ifianze fatte al Pontefi- 
, ce perché proibifle 1’ 
Opere dell’Aretino. 158 

L 

La MB INO ( Dioni- 
gi ) deride un’Orazio- 
ne del Perionio con- 
tro r Aretino . 149 

Laura, una delle ami- 
che dell’ Aretino. 87 
di Lazzara ( Ferraguto ) 
falva due volte in Ro- 
ma la vita all* Are- 
tino . . 75 

"Leggendario de*. Santi ^ O- 
>pera intra prefa dall* 
Aretino. 188.1p6.2j6 
Leortc X. Pontefice vien 
. fenrito dall’ Aretino . 
14. 15. gli dona da- 
nari in reai fomma . 

. . 16. 181 

Letterati in generale Ri- 
mati e venerati dall* 
Aretino , e perché . 172 
Lettere fcritte da diver- 
li all’ Aretino pubbli- 
cate dal Marcolini . 
108. dubbi intorno 


D ELLE COSE 

...alla fincerità di elTe. 
, ivi-, e lop. 

Lettere dell’Aretino, ed 
imprefTioni delle mede- 
. lime. 2^0. giudizio in- 
V torno alle ftefle . 2g 5. 

- molto Rimate dal pro- 
prio autore 175. an- 
notaz. 2. 

da Leva (Antonio ) rc- 
.. gala r Aretino, e gli 
promette penfioni . 42. 
chiamato Divo dall* 
Aretino . 1 1 2. annot, 2. 
fa pregarlo di volerlo 
taflare un tanto all* 
anno . 125. Opere fcrit- 
te contro di lui credu- 
te dell’ Aretino. 25^ 
Libidine dell’ Aretino . 
86 . e fegg. 

Libri del medefimo alTai 
ricercati . 45. ferirti 
da lui ad iRanza d’ al- 
. tri , e perché . ipj. 
202 

Lingua dell’ Aretino af- 
fai temuta^ . 177 

Lingue Latina e Greca 

- ignorate dall’ Aretino . 
IO. 48. izp 

Lodi ccceRìve date all* 

- Aretino da’ fuoi Adu- 
latori . ■ 104 

Lodi dell’Arerino Rimate, 
e defidcratc da’ Prin- 
cipi 
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dpi e gran Signori. 185 
Lollio ( Alberto ) chia- 
mato Divino dall’ A- 
retino. 112, annot. 2. 
Le Long . fua alTerzio- 
ne dubbiofa . 79 

Lorenzini ( Antonio ). fua 
autorità fofpetta. 59. 
76 

S. Luca, Chiefa in Ve- 
nezia, ove fu feppel- 
lito r Aretino. 79 
Lucantonio, Capitanio, 
ftretto Confidente di 
Gio. de’ Medici . 29 

LufTuria dell’ Aretino . 
8d. e fegg. 

M 

Addalena ( S. 
Maria ) derifa con u- 
na pittura dall’Areti- 
no. ij 

Madre dell’ Aretino chi 
folTc . 7 

Madrina ( Contefla ) a- 
mata dall’Aretino. 88 
Maggi (Girolamo), fua 
Opera pubblicata dall’ 

. Aretino, 100 

Mainard , Prefidente , cre- 
duto autore d’un Epi- 
taffio fopra l’Aretino. 
81 

Maldicenza dell’ Aretino 
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in che confiAa. 168. 
170. 177 

Maludano ( Gio. ). fua ri- 
fleflione fopra un’ O- 
razione ferina contro 
l’Aretino. 149 

Maneggi fecreti d’ alcu- 
ni per effer lodati dall* 
Aretino. 185 

Maneggi violenti dell* 
Aretino per clTere da* 
Principi regalato. 188. 
189. 194 

Manni ( Domenico Ma- 
ria ) citato con lode. 
61 

Manuzio ( Paolo ) adu- 
latore dell’ Aretino . 
64. 1^2 

Marcolino ( Francefeo ) 
libraio , Compare dell* 
Aretino. 91. 92. 97. 
gii dedica una Lettera 
del Citolini . 99. (lam- 
pa le Lettere fcritte da 
AìvcrCi all' Aretino . 108. 
adulatore dell’ Areti- 
no. 127 

Marefcalco , Commedia 
• dell’ Aretino , in quan- 
to tempo comporta . 
198. impreflìoni di cf- 
fa . 226 

Marfifay Poema dell’ A- 
retino , e fue impref- 
doni . 241. Stanze di 
T a erta 
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cfTa fatte abbruciare 
da lui medefìmo. 242. 
dallo flelTo lodata . 
248 

M AR I A tergine ( Fifa ) , 
Opera dell’ Aretino . 
223. tradotta anche 
in Francefe. iv: . 
Maria ( Aleflandro). fua 
Opera fopra le com- 
parazioni dell’ Areti- 
no. 255 

Marinella ( Lucrezia ) 
imita nello ftile 1’ A- 
retino . 1 29 

Marino ( Cavalier Gio. 
Batifta ) . fuo Sonetto 
fopra r Aretino. 85 
Matracci ( Ippolito) no- 
tato . 82 

Mailìme , ed opinioni 
dell’ Aretino llrava- 
ganti, o poco Criftia- 
ne. 7. 168. 178. 201 
Mauro y introdotto in un 
Dialogo contro 1’ Are- 
tino. 25. fuoi vcrfi fo- 

• 4>ra l’Aretino. 73.74 

Medaglia infamatoria co- 
niata all’ Aretino . 137 
e da chi. ivi. 

Med;^iie diverfe coniate 
all’ Aretino . 1 14. e 

• figg- difpeniate 

e regalate a aiverfi . 

- 114 i 


Medici ( Cofimo ) Du- 
ca di Firenze. 31 
Medici ( Gio: de’), Pa- 
dre del Duca Cofimo, 
chiama in fua Corte 
l’Aretino. 21. pafla 
dal fervigio dell’ Im- 
■ peratore a quello del 
Re di Francia . 22. 
prende ad amare l’A- 
retino. ivi. e 29. gli 
fa gran promefle . 23. 
non fa vivere fenza di 
lui. 24. 30. odia i 
maldicenti . 30. ferito 
in una gamba vien 
rrafportato in Manto- 
va. ivi. muore nelle 
braccia dell’ Aretino . 

31 . r 

Medici ( Ippolito de* ) 
Protettore dell’ Areti- 
no. 17. 35. 40. 41 
Medici ( Mucchio de’ ) 
Capitano, accoglie ed 
alleva due nipoti dell* 
Aretino. 3P 

Melagrano f Andrea ) 
promette una riftam- 
pa delle Lettere ferhte 
aiP Aretino . 108. an- 
notaz. I. 

Menagio (Egidio), fuo 
. giudizio intorno all* 
Opere dell’Aretino, ap- 
' provato. ' 224 

Men- 
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Mendozza ( D. Gio. ) 
Ambafciatorc in Ve- 
nezia di Carlo V. fi 
fa mezzano d’accorao- 

- damento fra 1 ’ Areti- 
. no , e r Ambafciato- 

xe d’ Inghilterra. 71. 
concorre con danaro a 
maritare una figliuola 
deir Aretino. 

P. Merfenno, fua affer- 
zione intorno all’ A- 

- retino confutata . 160. 
1Ò2 

Meretrici al fervigio dell’ 
Aretino. 89 

Milanterie dell’ Aretino . 

49. 197. 199. zoo 
Minaccio dell’ Aretino 
per confeguire regali. 
187 

Mirco crede 1 ’ Aretino 
un Atoifta. 159 
Molza ( Francefco Ma- 
ria ) chiamato Divino 
dall’Aretino, iiz.an- 
notaz. 2. 

Montacuto ( Federigo ) 
accoglie ed alleva due 
nipoti dell’ Aretino . 

59 ^ ^ 

M- Montagna , fuo fen- 
timento intorno all’ 
Aretino. ijy 

del Monte ( Baldovino ) , 
Fratello del Pontefice 


Giulio III. ottiene all* 
Aretino un Cavaliera- 
to. 60. gli fa grate 
accoglienze in Roma, 
éj. paga all’ Aretino 
un’ annua pendone . 
122. gliela fofpende . 
125. 196 

Montemerlo ( Gio. Ste- 
fano ) cita r Aretino 
fra i buoni Autori di 
Lingua. 101 

Moreri ( Luigi ) notato . 
82 

Moretto, Pittor Brefcia- 
no , chiamato Divino 
dall’ Aretino . 1 1 2. an-^ 
notaz- 2. 

Morte infelice dell’ Are- 
tino. 75. quando que- 
lla avvcniffe . 77 

Mureto ( Marc’ Antonio ) 
fuo concetto intorno 
al Perionio. 150 
Mufica , arte amata dall’ 
Aretino. 85 

Muzio ( Girolamo ) vi- 
tupera l’ Aretino . 147. 

. procura la proibizione 
delle fuc Opere. 154. 
157. nemico dell’Are- 
tino . li. riprova il 
titolo di DiviniJJimo 
dato all’Aretino. 1^5 
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N 

N A s c I T A dell’ Are- 
tino. 8 

Negromante , Commedia 
deir Arioilo dedicata 
all’Aretino. loo 
Nelli ( Pietro ) indiriz- 
za alcune Tue Satire 
all’Aretino. i pp 

di Nicaftro ( Gio. ) no- 
tato. 141 

Niceron ( R. P. ). fua 
aflerzionc confutata 
84 

O 

o FELTE , nome 

fotto il quale fu deri- 
fo r Aretino da Nic- 
• colò Franco. 14 j. an- 
notaz. 2. 

Opere dell’Aretino proir 
bite . 156. rillampate 
fotto l’anagramma di 
Partenio E tiro. . 214. 
217. 220. 221. 22J. 

. 224. 2^2.' 24$ 
Opinioni diverfe intorno 
alla dottrina dell’ A- 
retino. . .130 

Orazia., Tragedia dell’ A- 
retino , e fue impref- 
lìoni. 246. citata per 


isbaglio coi titolo di 
Hortenjia. 230 

Orazio, foldato, marito 
d’ una Sorella dell’ A- 
retino . 3p. fua mor- 
te. ivi. fuoi figliuoli. 
ivi . 

Orlando del Boiardo ri- 
fatto dal Berni , ^ dif- 
approvato dall’ Areti- 

- no . 137. annotaz. I. 

- vituperato da Lorenzo 
Veniero . 21 1. anno- 
taz. I . 

Orlandino , Poema dell* 
Aretino , e fua impref- 
. fione. 247. perché cor 
sì intitolato , e di che 
tratti. 248 

delP Oro ( Manetta ) 
ferva ed amica dell* 
Aretino . 8p. prende 
in marito Ambrogio 
Eufebj allievo dell’A^ 
. retino. 8p. erafopran- 
nomata /’ Aretina . po. 
fugge dall’ Aretino na- 
I fcollamente , rubando» 
gli ogni cofa. . po 
Orfino ( Fulvio.), fuo 
fentimento intorno al- 
Je maldicenze dell’ A- 
retino- i6p 

Ofeenità dell’ Aretino . 
156. annotaz. i. 

p^. 
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P 

P Acre dell’ Aretino 
chi foflc . 2 

Paola, una delle amiche 
dell’ Aretino . 87 

Paolina, e forfè la fteì- 
fa , amata dal mede- 
fimo. 88 

Parafirafì de^ Salmi di Da- 
vid ^ Opera dell’ Areti- 
no . Vedi Salmi di 
David . 

- Partenio E tiro . Vedi E- 
tiro ( Partenio ). 
Pafquinate dell’ Aretino . 

25 P 

Patiniane, fofpette d’er- 
rore . 5^ annotaz. 4. 
Penfioni pagate all’Are- 
tino da’ Principi. 122 
Perionio ( Giòvacchino) 
fcrive . im’ . Orazione 
contra l’Aretino. 14.8 
Perugia ', .lunga ilanza 
dell’Aretino. 12 
Petrarca poco imitato 
dall’Aretino. ■ igi 
Piccinelli ( Filippo ) . fuo 
sbaglio . 174 

di S. Pietro ( Cavalie- 
rato ) conferito all’ 
Aretino, do. cofa fof- 
fe . > -di 

dal Piombo (Seballiano 


Pittore Frate ) Com- 
pare dell’ Aretino . 21. 
92. fa un bellifiìmo 
ritratto dello fteflb . 
92, 

Pittura fcandalofa fatta 
dall’Aretino. 15 
Pittura , arte amata, e 
di cui dilettoffi l’Are- 
tino . ^ 

Pocofila ( Margherita. ) , 
ferva, ed amica dell’ 
Aretino . 90. fopran- 
nomata P Aretina . ivi . 
Poemi dell’ Aretino. 240. 

e fegg. e 247. 
Pollaftrino (Giovanni). 

Vedi Pollio ( Gio. ) 
Pollio ( Gio. ) fottopo- 
ne una fua Opera al 
giudizio dell’Aretino. 
100 

Popeblount ( T ommalb ) . 

fuo sbaglio . ^ 

Principi , adulati dall’ A- 
retiho. id8. 178. libe- 
rali col medefimo . 119 
Proibizioni de’ Libri dell’ 
Aretino. 156 

Pulci ( Luigi ) . Tuo 
Poema poKO in ridi- 
colo dall’ Aretino. 248 

P Errante , Dialo- 

go dell’ Aretino . 207. 
fuor di ragione attri- 
buito a Lorenzo Ve- 
T 4 nierq . 
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nicro. 208. 212. tra- 
duzione di eflb in Fran- 
cefe.214. altra Opera 
collo {leflb titolo di 
Lorenzo Veniero dedi- 
cata da quello all’ A- 
retino. loo 

Q 

Qj/ JNTO Evangeli- 
fia . così chiamato 1’ 
Aretino. 106 

R 

R ACIONAMENTt , 
titolo dato ai Dialo- 
ghi deir Aretino. 203 
Raimondi ( Marc’ Anto- 
nio ) intaglia alcune 
figure ofcene. 16.264. 
e fegg. pollo in pri- 
gione , vien liberato 
dall’Aretino. 17. fuoi 
intagli qual fine facef- 
fero . 1 8. perfeguitato 
da Monfignor Giber- 
ti. 19 

dì Ravenna ( Cardina- 
le ) concorre con da- 
naro a maritare una 
figliuola dell’Aretino. 

Regali numerofilTimi , e 
dillintilfimi fatti all’ 


Aretino . 120. fatti 
dall’ Aretino medelimo 
a’ Principi, e ^ran Si- 
gnori per eccitare la 
liberalità loro verfo 
di lui. 190 

Reifero crede 1 ’ Aretino 
un Ateilla. 159 
Riccia (Ferina), donna 
amata dall’ Aretino . 
91. alTillita da lui in 
una Tua lunghillìma 
malattia . ivi. fugge 
da lui con altro dru- 
do. m. quando mo- 
rifle . ivi . 

Rigadini ( Francefeo ) 
grand’ adulatore dell* 
Aretino. 106 

Rime e Capitoli dell’ A- 
retino, e loro impref- 
fioni . 249 

Ritratti diverfi dell’ A- 
rctino . 99. 113. do- 
nati da lui medelimo 
a’ Sovrani , e per fino 
al Re di Francia . 
114 

Ritratto fatto all’ Areti- 
no da Tiziano . 68. 
dal Tintoretto . 67 

da Sebafliano Frate del 
Piombo. 92 

Rolli Ambrogj ( Dot. Nle- 
doro ) favorifee di no- 
tizie l’Autore. 77 
Ro- 
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Rota (Diotallevi ) pren- 
de per mc^lie una fi- 
gliuola dell’ Aretino. 

Rovere ( Guid’ Ubaldo 
della ) Duca d’ Urbi- 
no , Generale della 
Repubblica di Vene- 
zia. Mecenate deir 
Aretino . va in- 
contro air Imperator 
Carlo V. e feco lo con- 
duce . ivi . Generale 
deir armi del Pontefi- 
ce. 6 ^ va a Roma, 
feco conducendo 1 ’ A- 
retino . ivi . prega 1* 
Aretino a fcrivere in 
lode di fua moglie de- 
funta . i8^. paga al 
medefimo un’ annua 
penfione . 122. va a 
Roma a prendere il 
Baffone di Generale 
di Santa Chiefa, feco 
conducendo l’ Aretino . 
2^2 

Ruele ( P. Mariano ) . 
fuo Saggio di Storia 
dell* Indice de^ libri proi- 
biti lodato. 157. anno- 
taz. 2. fomminiilra no- 
tizie all’ Autore, ivi. 
pafTo deli’ Aretino da 
lui riferito . 172. an- 
notaz. I. 


Rufcelli ( Girolamo ) 
favorevole alla memo- 
ria dell’ Aretino. 7R 
quando fcrivcffe il fuo 
Rimario. ivi. 


S 

di Salerno( P rin- 
cipe ) paga all’Areti- 
no un’ annua penfìo- 
ne . 122. ma non di 
continuo. 123 

Salmi di David . Para- 
frali dell’ Aretino in 

S uanto tempo compo- 
a.. 198. lue imprcf- 
fioni . 216. 222. tra- 
dotta in Franccfe . 218. 
lodata dal Crefcimbe- 
ni. ivi. lodata in pul- 
pito da un Predicato- 
re. ivi. 

Salviati ( Maria ) , Mo- 
glie di Gio. de’ Medi- 
ci. 32 

Sandella ( Caterina ), 
concubina dell’ Areti- 
no . 88. lo fa padre 
d’ una figliuola . 2^ 
Medaglia coniata in 
fuo onore . 93 

Sanfovino ( Francefco ) 
riprende l’ Aretino . ^ 
gli dedica un libro. 
99. fua opinione fo- 
fpet- 
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fpctta. III. difgullato 
dell* Aretino , e per- 
ché. ivi y annotaz. 
Satire dell’Aretino. 254 
Scotto ( Conte Aleflan- 
dro ) prega l’Aretino 
a fcrivere in lode di 
fua moglie. i86 

Sebaftiano Pittore Frate 
del Piombo. dal 
Piombo ( Sebaftiano 
Pittore Frate ). 
Seghezzi ( Anton-federi- 
go ) fomminiilra no* 
tizie all’Autore. 141. 
2IJ. fua I^ita di Ber- 
nardo Taftb iodata . 
175. annotaz. 2. 
Segretario del Mondo y ti- 
tolo di cui compiace- 
vafi l’Aretino. 50. 51 
Sentimenti Urani dell’ 
Aretino . 168. 178. 

188. 201. 

Sentimenti Criftiani del 
medefimo. 71 

Sepolcro dell’ Aretino . 80 
Sforza ( Benna ) Regi- 
na di Polonia quando 
paflafTe per Venezia. 78 
Sirena ( Angela ) ama- 
ta dall’ Aretino . 88. 
ma con difpiacere de’ 
parenti di lei. 89. lo- 
data da lui con alcu- 
ne Stanze dedicate all’ 


Imperatrice. 88. 242. 
quando morifle . hi. 
nell' annotaz. 7. 

Sogno dell’ Aretino in- 
torno alla fua maldi- 
cenza. 180. altro del 
medefimo affai curio- 
fo. 105 

Solimano Imperator de’ 
Turchi regala l’Areti- 
no. 55. IIP 

Somme di danaro dona- 
te all’Aretino. 124 
Sonetti dell’ Aretino , di 
poco pregio. 13 1 
Sonetti del medefimo o- 
feeni, e loro impref- 
fione . 238. 264. e fegg. 
ridotti in Diftici La- 
tini . - 238 

Sonetti dei Franco con- 
tro 1 ’ Aretino . 140. 
numero di efti . ivi. 
annotaz. 2. preffo chi 
trovinft manoferitti . 
iviye pag, 141. fe fieno 
ftatiftampati. an- 
notaz. 2. notati negl’ 
Indici de’ libri proibi- 
ti. 144. faggio di ef- 
fi Sonetti. 143. 144 
Sorella dell’ Aretino ma- 
ritata dal Cardinal di 
Ravenna . 38. altre fo- 
relle dello fteffo. 39 
Speroni { Sperone ) det- 
to 
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to Divino dall’ Areti- 
zo . Il 2. annotaz. 2* 
lodato dallo (leflo . 

Spes ( D. Girolamo ) fi 
porta a Venezia per 
veder l’Aretino. 49 
Spefe annue dell’ Areti- 
no. 124 

Spinofa , Segretario , fi 
porta a Venezia per 
veder l’Aretino. 49 
Spizelio ( Teofilo ). fuo 
sbaglio . S2 

Stanze dell’ Aretino in 
lode della Sirena , e 
loro impreflìoni. 242. 
24^. in onore della 
Genealogia Gonzaga. 

Stile dell’ Aretino . 128. 
^8 

Stima di molti verfo 1 ’ 
Aretino. 49. 5^ 
Strambotti alla Vìllanefca 

■ dell’ Aretino , lodati . 

impreflìoni di ef- 

■ fi-- . . .MS 

Strozzi ( Pietro ) minac- 
cia' l’Aretino di farlo 
ammaz'zare . dd 

Superbia dell’ Aretino . 

48. 49. 5T. ^ 22; *Q*- 

e fegg. 11^. I17. 120 


ABILI. 

T 

AL ANTA, Com- 
media dell’ Aretino , in 
quanto tempo da lui 
comporta . 199. a i- 
ftanza di chi . 229. 
fue impreflìoni . 229 

Tani ( Niccolò ). fuo 
parto fopra l’Aretino. 
74. altro parto fopra 
lo rterto . 

Tanfillo (Luigi). Com- 
medie deli’ Aretino 
pubblicate fotto il fuo 
nome . 228 

Tartò ( Bernardo ) det- 
to Divino dall’ Areti- 
no . 1 12. annotai, z. 

difgurta 1 ’ Aretino , e 
perchò . 17^. annotaz. 
2. amato e (limato 

S rima , e dipoi dai me- 
efimo. ivi, e 176 
Terremoto, titolod’ un li- 
bro del Doni contro 
l’Aretino, i^i. faggi 
di eflb libro . ivi. in 
che confida . 15^ 

Teda ( P. Angelo ) Di- 
rettore Spirituale dell’ 
Aretino . 

Tertamento pubblicato 
in derlfione del Papa 
e deir Imperatore al 
tem- 
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tempo deir Aretino , 
creduto Opera di que- 
llo . 2^9 

Tintoretto Pittore fa 
paura all’Aretino con 
un piflolefe . gli 
fa il Tuo ritratto in 
concorrenza di Tizia- 
no. 68 

Tita, nome della madre 
dell’ Aretino . ii fuo 
ritratto. ivi. 

Titoli diverfi dati all’ 
Aretino, in. f fegg. 
Tiziano amico dell’ Are- 
tino. jjj ^ adulato- 
re del medelìmo. 127. 
refo noto in ogni luogo 
dalla penna dell’ Are- 
tino . ^ raccomanda- 
to da quello a Carlo 
V. ivi . fa il ritratto 
dell’ Imperatore, ivi. 
ne riporta in regalo 
mille feudi d’oro, ivi. 
chiamato Divino dall’ 
Aretino . 112. anno- 
taz. 2. 

Tolomei ( Claudio ) . 
fue Lettere alterate 
nell’ imprellìone della 
Raccolta di quelle 
fcritte all’ Aretino . 
109. chiamato Divino 
dall’Aretino. 112. 
Torniello ( Batilla ) a- 


DELLE COSE 

dulatore dell’Aretino. 
104 

Tofeano ( Giammatteo ) . 
fua alTerzione poco giu- 
lla. 140. annotaz. ^ 
Trentuno della Zaffetta y 
Poemetto così intito- 
lato. 209 

de T ribus Impofioribus , 
libro attribuito all’A- 
retino. 1^9. 160. ma 
fuor di ragione, idi 

V 

Anagloria dell* 
. Aretino . 12^. 1^0. 

197- 199. 2QQ 
Valari ( Giorgio ) pren- 
de per moglie una ni- 
pote dell’ Aretino. 2. 
annotaz. L notato di 
errore . iS 

di Vafone ( Monfignor), 
VefeovoSuffraganeo di 
Vicenza, ottiene all* 
Aretino un Breve ono- 
rifico del Papa . 
efibifce all’ Aretino un 
Cavalierato . 37. 3^ 
altri fuoi favori veno 
, il medefimo. 3^ 
Vallo ( Marchefe del) 
paga all’ Aretino un* 
annua penfione . 122. 
non gli attiene le prò- 
melTc 
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meffe fattegli . 57 

Vauzelles ( Monfignor 
Gio. ) traduce in Fran- 
cefe la Parafrafi de' Sal- 
mi di David dell’Are- 
tino. 218. e V Umani- 
tà di Crijloy altr* Opera 
dell’ Aretino . 220. e 

• il Genefi , Opera del 

medefimo. 221 

Vendramino ( Cavalier) 
< traduce in verfi la 
Vita di S. Tommafo d' 
Aquino fcritta dall’A- 
retino. 224 

Venezia, fcelta dall’ A- 
retino per fua danza. 

chiamata da lui 
il Paradifo terrejìre. 44 
Veniero ( Lorenzo ) de- 
dica una fua Opera o- 
fcena all’ Aretino. 100. 
vitupera il Berni in 
grazia dell’ Aretino . 
21 1. creduto autore 

• d’ un Dialogo dell’A- 
retino • 207. 210. ma 
fenza valido fondamen- 
to, e perché. 208. fuo 
Poemetto intitolato la 
P. Errante diverfo da 
quello dell’ Aretino . 
ivi e 215. da lui in- 
dirizzato al medefimo 
Aretino, ivi . e 2op. 
faggi di elfo. 210. 211. 


fu grand’ adulatore 
dell’Aretino. 210 
Veniero ( Malfeo ) Ar- 
• civefcovo di Corfìi cre- 
duto calunniofamente 
autore d’ un’ Opera o- 
fcena. 215 

Verdani ( Abate Gian- 
nantonio ) lodato . 
140. annotaz. 2. fuo 
manofcritto . ivi , e 
210 

V ergerlo ( Pietro Paolo ) . 
fuoi mali uffici preflb 
il Pontefice contro 1 ’ 
Aretino. 38 

Vita della B. Vergine , O- 
pera dell’Aretino. 48 
Vita di S. Caterina y Ope- 
ra dell’ Aretino. Ve- 
di Caterina ( Vita di 
Santa ). 

Vita di S. Tommafo d* 
Aquino fcritta dall’ 
Aretino. V. eP Aquino 
( Vita di S. Tomma- 

^ ■ . i ' 

Umanità di Crijlo , ’ Opera 

dell’Aretino. 47.218. 

accufata dal Muzio 

all’ Inquifizione . 155. 

t proibita anche prima 

di tale accufa. 156 

compofia dall’Aretino 

in 30. giorni . ip8. 

Tue imprelfioni . 218, 

221 . 
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221. ridotta da lui a 
quattro libri . zip. 
(lampata col titolo di 
P afflane di Gesìt. zip. 
tradotta in Francefe. 
220 

Umiltà deir Aretino co’ 
Principi. ' idS 
Unico Aretino , chi fofle . 
Il 

Volta ( Achille della- ) 
ferifce l’Aretino. z$. 
z 6 . fi riconcilia col 
medeflìmo. .. zp 
tP Urbino ( Raffaello ) 
Pittore, chiamato Z)/- 
v/wo dall’ Aretino, iia. 

, annotaz- 2.' 

X 

!X U A R E s I o ( Fer- 
dinando ) traduce in 
Ifpagnuolo un Dialogo 


L E c ^ 

T 0 K : 

Il Ritratto dirimpetto 
la Tavola I. 

Tav. 

II. 

Tav. ‘ 

III. e IV. 

Tav. 

V. 

Tav. 

VI. 


• ofceno dell’ Aretino , 
- ma con alcune altera- 
zioni. 215 


Zi Affetta ( Ange- 
la ) meretrice amata 
dall’ Aretino . 88. Poe- 
metto fopra di cfTa 
(làmpato . zop 

Zatti ( Batifla ) amico 
dell’Aretino. '18 

Zeno ( Apoftolo ) fom- 
miniftra notizie all’ 
Autore . 24. 73. 78. 
140. 206. 247. 255. 
Zilioli (Aleffando). fua 
Storia de' Poeti Italiani 
manofcritta, Opera pie- 
na d’ errori . 5. fua au- 
torità fofpetta . 3p. 
72. fuoi sbagli . 56. 
. annotaz. '4. 7p. 161. 


PONGANO 

al Frontifpizio . 
a carte pj. 

115. 

116. 

118. 

137 - 


NOI 
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* NOI RIFORMATORI 
dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di revifione , ed 
approvazione del P. F. Giacintantonio Bion- 
di, Inquifitore di Brcfcia, nel Libro intitolato; 

La Vita di Pietro Aretino fcritta dal Co: do: Ma- 
ria MazzucMli , non efler cofa alcuna contra 
la Santa Fede Cattolica’, e parimente, per at- , 
teftato del Segretario Noftro, niente contra Prin- * « 

cipi , e buoni coftumi ; concediamo Licenza a 
Giufeppe Cornino f Stampatore in Padova, che pof- 
fa elTerc ftampato, oflervando gli ordini in ma- ' .. 
teria di Stampe , e prefentando le folite copie 
alle Pubbliche Librerie di Venezia , c di Pa- • ' 
dova . 

Dato li ij. Maggio 1741. 

( Giovanni Emo Proc. Rif. 

( Pietro Grimani Cav. Proc. Rif. 

( 

' Aiojìino Bianchi Segretaria . ^ ■ 


Reg. in Uh. a c. 5. 
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